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TRATTATO 

DI CHRISTOFORO 

ACOSTA AFRICANO 

Medico, Se Chirurgo 

o 

DELLA HISTORIA, NATVRA, ET VIRTV 
delle Droghe Medicinali, & altri Semplici tariffimi, che 
vengono portati dalle Indie Orientali in Europa, 

Con le Figure delle Piante ritratte difegnate dal viuo 

polle a' luoghi propri j. 

ìccato dalla S pflgftuola fieli a Tiofliru ,* u 

Con due Indici, vno de’ Capi principali, l’altro delle cofedi più mo¬ 
mento, che fi ri trottano in tutta 1 J Operai, 

CON PRIVILEGIO. 



IN VENETI A, M D LXXXV. 

Predo a. Francefco Zilerci. 
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AL MO 

ET ECCELLENTISSIMO 

Semplicifta de’ tempi nodo,. 

Il Signor Mdchioro Guilandini . 

o 


co 




alO lto Magnifico Signor mio 
o fìeru a n dii limo. Douendo io 
pub licare col me zoo dello 
mie Stampe à beneficio vai- 
uerfale vn bellifilmo Trateato 
delle Droghe ,èl altri Sempli¬ 
ci rariffimi , che vengono portati dalle Indio 
Orientali in quelle no fine parti, de’ quali per lo 
vallato o nulla, o poca, o del tutto falla, & fauo~ 
ola cognmone fi haueuaj &£ cercando di perla- 
na , che eoa laica auttorità potei le fan orice que¬ 
lla mia fa t i ca, niu na m i fi è p arac a d a u anti p i ìi 
atta,&piu proportionata alla cola della quale 
fi tratta, che V. S. perciò che difendo ella ftaut., 
fin dalla lua prima giouanezza, che fi partì di 

a 2 Prufiia. 































Pro fluì tua Patria piena di vn nobiliflìmo difide- 
rio d’inuelligare per ogni via potàbile la hiflo- 
ria, la natura, & le proprietà de 5 (empiici medi¬ 
ca m en t i *, & e Il e n do già p erti enu ta à quel colmo 
di perfettione, che da ogn’vno vien corbellato 
lei non folo in quella profeflionCj ma in ogni 
guifadi belle lettere non hauer alcuno fupeno- 
rejàlei con gran ragione doueua io dedicarti 
quell’opra. Oltra di ciò mi fon mollo a far que¬ 
llo, fperando di dar à lei qualche fatisfàttione 
di cofa, che ella già molto ha bramato ; perciò- 
chehauédo intefo da vn gentilliuomo di quella 
Cittadelle molto Pam a, 6c apprezzalo quato de¬ 
ll derio ella già anni vintifette fi mettefle in viag¬ 
gio per andar alle Indie Orientai]^quato la Por 
tuna le fi a Hata contrariai mi giouerà di rame- 
morate àaudio propolito,quunto ho faputo da 
lui della peregrinatione di V. S. perche da que^ 
fio fi potrà far ragion e, che fé il Signor Dio le ha 
uefTe concefi o arati a di condurla à fine, come el- 

C 3 * 

la haueuagià cominciato , molto più piena , 8C 
più vtiìe inforniation-c haurebbe riceuutp PEu- 
ropa delle coi e delle dette Indie, che fin’hora non 
l’èflato apportato. Ma non fi può contraffar col 
Ciclo. Da lei certo nò è macatodi meteerfi ad o- 
gni pericolo pergiùgereà buò termine della fu a 
honefla in tentimi e . Perciochefin daìM. ». l v ii. 



ella s’inuiò coi Clariflìmo Signor Marin de’Ca¬ 
nali ì Cauaher di buona memoria , che anda¬ 
rla Bailo per nome del Serenillìmo Dominio a 
CoflàtinopoU 5 nel qual luogo gì onta,& (coper¬ 
to l’animo fuó alPIlluPmflìmo Monfignor della. 
Vignaallhora Ambalciador del Re ChriftianU- 
fimo à quella Porca, fu da fua Signoria llliifmili- 
ma fauorira & codotta à baciar la mano al Gran 
Signore , dal quale impetrò vn Comandamento 
ampli Hi mo non folamcte di andar per tutti i fuoi 
Regni 3 ma di paliar oltre in altre Prouinciean- 
chora letizia impedimento alcuno. Mala Fortu- 
na naturalmente inuidiola della Virtù,fi polca! 
contrailo di sì bel principio ; perciò che giunta al 
Fiume Ti gre, p er la guerra, eh e all h o ra la ceti a il 
Re di Perfianel Co rafia mie fu còtefo il palfar piu 
oltre. Quindi h attendo confu mari tre anni in di- 
uerfeparti dell’A fi a, il quarto anno fe ne pafsom 
Orfa,in Alcppo,in Damafco,in Hierufalem, & in 
Gaza, &C finalmente nel Cairo con fperanzao per 
via del Sino Perfico,o del Mar Roflo di feguir il 
fuo viaggio . Ma nè anco quello per diuerfi ac¬ 
cidenti,che lungo farebbe il raccontarli 3 le ven¬ 
ne fatto. Si volfe poi a tentar la via di Lisbona^ 
ini barcata fi,nauigò in Sicilia. Di là partita (opra 
vna nane per Portogallo, nel viaggio fu la naue 
affa] ita da dieci Galeotte di Coriari,& combat¬ 
tuta, 













tuta 3 Se vinta,effondo rimati molti pafìaggieri 
morti Se feriti, tra’ quali fu anchor ella ferita, Se 
prefa ; òc condotta con gli altri in Algieri, fu da¬ 
ta per decima ad Affali Barbaro Ha. figliuolo che 
fu del già fa molo CliairadinRe d’Algieri,ilqua- 
le la donò ad vn Ilio Chiaus, che la tee e vendere 
alpublico- incanto . Quitti dimorata in feruitit 
pernoue meli, fu fatta rifeuotere dall’Eccellen- 
tiffimo Signor Gabriele Falop pio , vero fplen do¬ 
rè d’ognivirtù,che allhora fi ri trottane Lettore 
di Medicina nello Studio diPadoua, per dugen- 
to feudi d’oro. Ma non contenta la Fortuna di ha 


tierle interrotto il viaggio vna,& due volte, di ha 
uerla condotta ferita, in femitù con pericolo del 
lavita^&icon perdita di tutte le fi.iefcritture,& di 
ogni altra fua co la, la volle riducane© più prelfo 
alla morte j che non haueua fatto prima; perciò 
che nel fuo ritorno d 1 Africa in Italia, la malie; fo- 


pradellaquaie ellaera montata, cor fa per venti 
contrari] in Barbarla, fi fommerfe, Òc ella alliga¬ 
ta advna tauola,nuda, Se pcrcofla frali fcogli 
app ena con vn poco di fiato, che le era rimafo fi¬ 
nalmente fi faluò. Finendo poi giunta à Genomi, 
& giunta inficine la firma del fuo valore in Italia,, 
fu da quelli Illuftnflimi Signori condotta alla cu 
ra de 1 l’H o rto Med i cin ale^ Se all a letta ra de’ Se ni - 
plia nello Studio di l Padana. Nel qual carico el- 






laha cosi bene fatisfatto & alle loro Signorie II- 
1 u il ri film e ,& àtutto lo Studio che fe ben piu 
volte ha fatto ogni opra per impetrare liccntia 
dal Serenili imo Dominio di ritornar à fare que¬ 
llo fio viaggio ne 11 1 In die Orientali 5 nondimeno 
non ha mai potuto ottenerla-, hauendo antepo- 
ftoquefti Signori Illuftriflìmi il beneficio dello 
Studio di Padoua, di tati, che quiui concorro¬ 
no fin (Poltreìmonti per vdirla, alla fua gratifi- 
carione. Ho raccontato volentieri ragionando 
con ella lei i fuoi traliagli,sì perche effendo fuori 
de’pericoli, giouacal’horail rifrefcarla memo¬ 
ria de gli infortuni) pafi ati ; come perche le pofTa 
parer piu grato il mio dono,portàdoleio in que¬ 
llo Libro nò folo la Hiftoria di gran parte di que’ 
Semplici, che colà nafeono,narrata da perfona, 
dotta&efperta,che lungamente è dimorata in 
quelle Prouincie; mai ritratti anchora dal natu¬ 
rale di buona parte di loro ; per la cognitione de 1 
qu ali ella fi haueua pollo à iolferire canti dif ag¬ 
gi,Scorrere tanti rifehi-,onde fe non in tutto, 
almeno in qualche parte ella potrà appagare il 
fuo defideno. Gradirà ella dunque non folo il 
pi dente, ma l’affetto del Pani mo, colqual glie le 
dò -, il qual e c tutto pieno di amore ,& di riuer en- 
za verfo di lei ; laquale piaccia al Signor Dio 

di 














di conferirne fungamele per beneficio del Mon¬ 
do Tana, & allegra nella fua grana. 

Di Venecia , il dì primo di Gennaio. 

M D L X X X V. 


Di Voftra Signoria 

_ * m -m» r 

# 

Affettionatiflimo Senatore 


Francefco Zilctti « 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

SENATO 

DELLA REGAI CITTA' 

j 

di Burgos Capo di Cadigli, &Camera^ 

di fua Ma erta, 

Cbrijioforo Acofia Africano . S. 

E NT enz Af Ll diEfiodo(moI 
tollludrc Senato) riferita & 
lodata dal Prencipe dell’elo¬ 
quenza Cicerone nel fuo per¬ 
fetto Oratore, che l’huomo 
grato deue edere comeipo- 
ntadini, i quali al tempo de* 
lor ricolti pagano quietamente quel io, che rice- 
uettaro in fede. Defideraua io ( poi che mi ven¬ 
gono meno 3 comeà io rode rendite annuali ) che 
non fodero dati tanto grandi i benefieij, che V.S. 
mi fece, quando con publico, & honorato fala- 
rio mi riceucttc nel feruigio di qneda così chia¬ 
ra èc i ! 1 u ft re R ep u b 1 i ca,ò c h e le m i e fo r z e fo db ro 
maggiori , benché le hauefll cercate ad impre- 
dido } che potedero co’ miei feruigij compiacer 
al mio defi derio, che nè io mi trottarci tato 1 un¬ 
ge di giungere all’obligatione, ncllaquaic io mi 

b veggo, 






























veggo,nè V.S.cofi certamérc in ciTa mi fouerchie 
rebbe di ragione. Ma poi che quello è impoffibi 
le, farà cola prudere feguir il configlio di Tullio 
nel libro primo delle Epidole familiari,douedi¬ 
ce,che è co fa da cuor genero fo voler Tempre do¬ 
lici* piu a cui il deue molto, Et coli io hauendo 
con la pouerta del mio ingegno adaticato mol¬ 
to in quella operajaqual’è vn vero efifempio, &C 
ritratto di molte piante medicinali non cono 
feiute > nè vedute da niuno del li Antichi , iquali 
ferii fero in quella maceri a,de fiderò infieme obli 
ganni anchorapiu a V.S.co Tupplicarla che pre¬ 
da a bene di accoglierla fiotto le ali della luapro- 
tettione,chele fiera luogo (.acro, doue potrà Ilare 
ficura da denti velenofi di tanti detrattori,qu an- 
ti quella età di Rame produce, imitando in que¬ 
llo vltimo,poi che nel primo non pollo,gli efier- 
citati Contadini, iquali quando piantano piante 
tenere & dilicate, procurano di appoggiarle a 
grandi & forti arbori,che le difèndano da venti 
tempclloli, eccelline pioggie, Se afipri geli ; hi 
cendo anello quello, che gli’ingeniofi dipintori 
fanno ne’ loro merauigliofi ritratti ,che perdati 
finitima perfett io ne a quello,che bàtto operato le 
loro mani artifìcio le,fogliono illuftnarli con fio¬ 
ro do piu fini caratti. Et coli farà ragione, che V. 

S.riceua quella opera, come fattura di quegli a 

cui 


« 




cui V.S. diede luogo incoi! chiaraHepublio^cn 
prendola col manto del Tuo fauore,non mirando 
al piccolo femigio,cHe con lei gli fi fa, ma alla 

fermaci gran volontà,con laquale gli iìodcri- 
fcejcome fece quel gran Xedc Re di Perii a, qua a 
do con allegro volto riceuette il tratto d'acqua, 
ch’ari fem pi ice Pallore! io gli ofFerfe nelle fu e ma 
ni, laquale io lafcio a fu a correttione, & am meri 
da nellemani molto illuftri di V. S.lequah ba- 
feio moke fiate. 

Quello fuo Semi toro. 


Chriiloforo Acofbb* 



b i GLI 



















GLI AVTTORI DE’ CAVALI 

fi fa mentionc in quello Libro. 




Benzoar 
Aben Mcfuay 
Attuario 


Accio 

Aibacari 

Albugerius 

Alcanzi 

Aleflàndro Traliano 
Alioniceno 
A Ionio Cada motto 
Amato Lutttano 
Andrea Belunenle 
Andrea Defcbio 
Andrea Lacuna 
Andrea Mattinolo 
Antonio Mufa 
Archelares 
Arittofane 
Arittotele 
Atabari 
Auerrois 
Auiccnna. 


Bedigoras 
Bcnamnatn 
Bora fan 
Bizantino 


Brafàuola 

Briforo 

C 

Cicerone 
CoiumeUa 
Cornelio Cello 
Cornelio Tacito 

a 

Dauid 

Dcmoflrato 

Diocles. 

Diofcoride 

E 

Eliano 

Milancs 

F 

Frate Gafparo delta Croce 

« Y" 1 * 

i r rati 

G 

Galeno- 
Garda de Orta 
Geòrgie Agricola 
Gerardo Crcmonefe 
Giouanni Frcgofo 
Gio. Giacomo in Mefue 
Giacomo de partib.. 
Guam crio 













t 


o 


H 

Haboanifa 
Hall Rodoan 
Hcliodoro 
Hcrmolao 
H ero doto 
Hefìodo 
Hipp ocrate 


d 


Oppiano 
Ori bajfio 


1 : 


s V. 


* r ; : J . 


J ti 


À, 


I 


Job 

lfacli 


f. 


. i 

Leonardo Fu chilo 
Leoniceno 

Lodouico Vorlamano 

M 

Mabazer 

Manardo Ferrarefe 
M arcali o 
Mattheo de Gradi 
Mattheo Sii natica 
Mefarugie 
Mele A ben 
Mefuc 
Metro doro 
M onar des 
Mafebab. 


or il 
» . * 


Paulo 

Paulo Egìneta 

Pandcttario 

Philoflrato 

Philcmone 

Pietro Gilio 

Pietro di Ofma 

Piattario 

Platone 

Plinio 

Plutarco 

. 

nonio 



p 

pythias 


R 


Razis 

Ruellio 

Ruffo 


N 


Nicolao 

f 

Nicias 


Salomon 

Scpulucda 

Serapion 

Simeon Greco 


Simon 



























Simon Genouelè 
Sotaco 
Sudimeo 
Suida Greco 
S trabone 

Il Fine della Tauola de gli Autori. 

■ 

Quelli fono gli Autori,de’ quali in quello Trattato li fa 

mentione,oltra molti altri Medici,& buoni letterati, 

che in quella Tauola no nomino,come fono Medici 

Arabi, Ferlìani,Turchi,Coraflàni,Bragmani, Chine 

fi, Canarini,Decanini, MaIabari,Giogui, apponi, 
Danheini, Malaici, BengaIelì,Guzarati,Cambaiéfì, 
Pitagorici, Bancani, Rumcs, & altri di altrenatio- 
ni ; & con molti di quelli ho communicato foprale 
cole,che in quello, &: nell’altro Libro ho trattato,pe¬ 
regrinando io in quelle parti per mare, & per terra. 


T 

Theo frullo 
S.Thomalfo 

V 

Valerio cordo. 





PIANTE DELLE DROGHE 

difegnate dal Naturalo. 



Ianta dell' Arboro 

Trifto *68 
Piata dell'Aloè 15 9 
Pianta dell Alleila- 


na Indica 7 2 

Pianta del! Amba ri. a 2 * 
Pianta dell’Ananas 268 
Piata dell’Ananas Brauo 2^5 
Pianta del Bangue. 276 
Pianta della Cannella 2 
Foglia della Cannella. 3 
Pianta del Legno della Chi¬ 
na 

Foglia del Legno della Chi¬ 
na 6 1 

Pianta delle Carambole 191 
Piantadclli Charameis 2 44 
Pianta del Caius 246 

Pianta del Carcapuli 274 
Pianta del Calamo Aroma¬ 
tico 2S9 


Pianta de Borioni 1 74 
Ritratto dell" Elefante 320 
Ritratto dell’Elefante arma¬ 
to 321 

Pianta de’Fichi d’india 36 
Pianta delìi Garofani 24 
Pianta della Galangi 45 
Pianta del Gengiouo. 196 
Pianta deli'Herba Viua 181 


Pianta deli’Herba Molle 183 
Pianta deli'Herba di Mal il¬ 
eo 27? 

Pianta della Iaca 1 99 

Pianta del lambì 203 

Pianta del Legno delle Ser¬ 
pi 2 57 

Pianta del fecondo Legno del 
le Serpi 25 9 

Pianta del Mare r 32 

Pianta della Moringa 262 
Pianta del Mangas 240 
Piata dell a Noce Mofcata 28 
Pianta del Negando raafchio 
2 io 

Pianta del Negando femìna 


Pianta del Nimbo 214 

Foglia del Pepe cauata dal 
naturale 16 

Pianta delPepe nero 25 

Pianta del Pauate 42 


Pianta de Pomi del l’India 

S 5 , 

Pianta de Piglinoli di Maluc- 


co 237 

Pianta del Sargazo 271 

Pianta dello Spodio 221 

Pianta del Tamarindo 5 o 
Pianta del Zafferano delle In¬ 
die 1 9 3 


II fine della Tauola del ! e Droghe difegnate 

dal Naturale. 




















tavola delle DROGHE, 

che fi trattano nell’Opera,. 

DeffHerba Molle 
Dell’Herba Viua 
Dcll’Herba di Maluco 



jEU’Arboro 
i é $ 



| Dell Anacarda 175 
ésO Dell Am omo i$9 
Dell'Aloè i45 

Deir Ambra 

DegliAmbari 12 2 

Ddi Ananas 169 

Ddl'Anil 313 

Dell’Alla fetida 279 

Deir Ananas Brano 166 
Del Bangue 277 

Della Cannella 1 

Del Legno della China 6i 
De’ Cocchi centra veleno 83 
Della Canna Pillola 
Della Canfora 
Del Care 
Delle Cubebe 
Delle Carambole 
DelliCharameis 
Del Carcapuli 
Del Collo 
Del Calamo Aromatico 290 
Bel Cardamomo 295 
DelCaius 247 

Della Datura 6-j 

De Do rioni iy t 

Dell’Elefante, & fue qualità 


99 

.84 

1 14 

m 

192 

M5 

*!*> 

304 


3 ÌO 


Del Folio Indiano x c8 

Delfico deUIndie 57 

De Garofani,&della lorPia- 

ta - ■ 2 3 

Della Cai anca 45 


Del G carni cuo 


Della laca 

Delli Iambolani 

Deili lambì 

Dclli Iamgomi 

Della !-acca 

Del Legno di Maluco 


182 

179 

250 

2 co 
202 
201 
2®6 
88 
25: 


Del Secondo Legno delle Scr- 

* 


PI : 

Del Legno delle Serpi 
DcìMaccr 
De Mirabolani 
Della Manna 
Della Mo ringa 
Delle Mangas 
Della Nocella Indiana 
Del Nimbo 


2< t 0 

258 

§ 

207 

302 

2 6 ì 

241 


73 


Del Neglindio 


215 

2 1 ì 

DellOpio 3 r4 

Del Pepe %y ( to 

Della Palma, & del fila frut 
De Pomi idei l’India 
Della Pietra Bczahar 
Del Panate 

I)e' Pignoli di Maluco 
Del ìleobarbaro 
De Sandali 
Della Spica Nardi 
Dello Schinantho 


Del Sa ngazo 



o 


9 7 


Del Tur bit 

Del Za frano delle Indie 


Il TiuoIadelkDroghc.de fi rr.-u.auo «ell'Open 


86 
x 18 

4 ? 

238 

2l 7 
124 

132 

i39 

272 

224 

5i 

228 

j 94 













TAVOLA ■ 

DELLE COSE PI V NOTABILI 

y 

che nella preferire Opera fi contengono. 




Ben Mefuai citato 
A ben Mcfiiai citato dell’Aerea 
Morxi infermità 
Aceto fattodi Tamarindo 
Aceto come fi caui dellaPalma 
Aceto Canarino come lì faccia 
Acqua di vita caima della Palma 
AeriOjC Tuo carne errore 
Albazari citato 
Albugerip citato 
Aloe migliore 


r„.' 


* « 


* * 


* * 


a carte 3r 
75 

ai 

5* 

7 8 

245 

78 

187 

3i 

55 

*55 

*5? 
146 

146.147 


Aloe e Ino temperamento 
A 'oe e fila pianta difegnata dal naturale 
Aloe & Tuo nome 

Aloe di Socotora, come fi conofca 

Aloe vfato da Medici Arabi,Perfìani,& Turchia Gentili Ì48 
Aloe & decottionc delle lue foglie per purgare 
A loe & fina herba, & fua virtù 
Aloemetalico fe fi troui 
Aloe & come fi adopri dalli Indiani per purgare 
Aloe non fifalfificain Socotora 
Aloe, & Tuoi nomi 
Aloe doue fi troui in abondanza 
Aloe doue fia migli ore 
Amato I.ufitano citato 

Am atoLufitano & /uo inganno,circa i Tamarindi 
Amato Licitano delia Noce Mctella 
Amato I.ufitano citato 
Amato I.ufitano della China 
Amato Lufitano 


*4 9 
150 

154 

154.155 

145.146 

145 

145 

145 

34 

55 

70 

48 

64 

92 

Amato 




















TAVOLA. 

Airuto I .ulitano cicne che in iJsbòninclEa Cafiidcllc India fi 


^ " ' " « 

tL.gui.oguL fpecic di Cinnamomo 9 

Amato Lufitano citato dal Chermes 9 8 

Amaro Lufitano del Nardo *3 2 

Ambari arboro & frutti dileguati dal viuo V 22 1 

Ambari arboro & frutti deferirti 222 

Ambari & fuoi nomi 222 

Ambari come fi vii ne’ cibi ' 2 22 

Ambra in pezzi di moka grandezza, &pefb t6i 

Ambra non conofemto le non da Greci moderni 163 

Ambra migliore _ . . 2(5 3 

Ambra douefi troni in maggior quantità 164 

Ambra vfato ne cibi 16 4 

Ambra&fuo valore 

Ambra & fua compleflìone *. 1 

A mbra & fuc virtù 1 ^4 

Ambro grifo dotte fi troui 84 

Ambra & fuoi nomi \ >. 

Ambra che cofa fia v i^° 

Amomo, & varietà d’opinioni circa di Ini 1 f 9 

Anacardo & fuoi nomi 175 

Anacardo deferitto * 75 

Anacardo fi mangia in conferuadi Tale & acqua. iyd 

Anacardo & fua compldfionc,&fue virtù 175. 

Ananas brano arboro & frutti deferirti 2 60 

Ananas brauo & fuo fuccc à che gioui 2 67 

Ananas brauoSc fuoi nomi 267 

Ananas frutto'dciìgnato dal viuo .* 268 

Ananas trutta portato dal Brafii nelle Indie 2 6 9 

Ananas & fuoi nomi 2 69 

Ananas come fi pianti 2 69 

Artanas & fua temperatura 2 69 

Anan a s co me fi mangi 2 69 

Ananas brano arboro & frutti dileguati dal viuo 2Ó S 

Ananas & lue proprietà 2 60 

Andrea iieilunenfe& fuo errore 313 

Andrea Mattinolo della Manna de” Greci 3 11 

Andrea Matthiolo citato 71 


Andrea 






T A VOL 'A. 


Andrea Mattinolo dell' Anacardo 
Andrea VeJTalio della China 
■Andrea Matthiolo 
Andrea Mattinolo della Lacca 
Andrea Matthiolo del Nardo 
Andrea Mattinolo & fuo errore 
Andrea Matthiolo & Tuo errore 
Andrea Matthiolo citato 
Andrea Matthiolo riprefo 
Andrea Matthiolo citato 
Andrea Bcllunenfe della Canfora. 

Angelica herba & radice deferitta dal Rucllio 
Anil&fuoi nomi 
Anilherb a d e ferì t ta 

Anil coni eh prepari per far il color Azurro 

Antonio Mula del Sandalo 

Antonio Mufi ingannato dello Spodio 

Antonio MuladeTamarindi 

Antonio Mu fi & fuo errore 

Antonio Mula citato 

Antonio Mufa del Nardo 

Antonio Mula & fio errore 

Antonio Mufa dell’AIocjS: fuo errore 

Antonio Mula ingannato della cognition della Cannella 

Antonio Mufa ingannato nell ! littoria del Pepe 

Arabi ingannati ncll Hittoriadel Pepe 

Arabi inuentori & efperimentatorì della Canna fittola 
Arabi difefi 


175 

*5 

ó 5 

9 o 


I?2 

l8S 

11 

70 

iH 



3iJ 

3*3 

3 r 3 
127 

22 6 


54 

284 

2 3 

I 32 

287 

150 

14 

l 9 

É 

\9 

99 

a8(S 


Arboro Tritto & fuo frutto, & virtù 

A rboro Tritto di fognato dal naturale 

Arboro nel monte di Zeilam, che luce la notte 

Arboro Trifto s & Tuoi nomi 

ArboroTrifto deferitto 

Arcca & la Nocella Indiana 

Arcca, & fua temperatura 

A reca & fue virtù 

Areca, & ttupef&tìua 

Arcca, & fua acqua diftillata 



c 2 Areca 

* 







































T. A V O L A. 

Areca contentata per mangiarli 
Archelao 

Aromatico Garofanato di Melile 
Alfa fetida adoprata ne'cibì molto nell'India 
Alfa fetida e lue virtù 

Alfa fetida doue fi troni in maggior quantità 
Alfa fetida come li calia dall’arboro 
Ada fetida in controuerlìa predo a Dottori 
Alla fetida che co fa lìa 
Alfa fetida e fuoi nomi 

Alfa feti da e fuo nome p roprio a 

Alfa fetida e fuc fpccie 
Alma c fua cura 
Alina e fuo rimedio 
Aucrroe,& fuo errore circa l’Ambra 
Auerroc citato 

Attuario l . s 

Atabari citato dell*Areca ■ " 

Auerrois citato 

Auerrois ingannato dello Spodio 
Auicenna del Folio Indiano 
Auicenna ingannato nella hiftoria del Pepe 
Auiccnna ingannato nclfhilloria de Tamarindi 
Auicenna chiamato da Medici Arabi, Pcrliani» cTurchi 
Abolhai 

Auicenna dell’Ambra 

Auicenna ingannato della Lacca !‘- 

Auicenna dello Schinanto 
Auicenna ; i 

Auicenna e fio errore 
Auicenna & fua opinione de Fichi d’india 
Auicenna dell’Ana cardo 


o 9 


74 
99 

25 

280 

281 
28, 

282 
279 

27 9 

17 9 
279 
282 
2 ?8 
245 
161 
104 

9 1 

75 
? 8 

226 

11* 
19.21 

53 


148 

160 

90 

141 

27 

187 

58 

175 


Auicenna chiama la Cannella Darchini connome Peritano 8 


Auicenna delZaffranlndiano 
■ Auicenna citato 
Auicenna difefo dello Spodio 

Auicenna e fuo errore del Calamo aromatico 
Auicenna citato 


19 5 

3 9 

-22 6 

291 

47 

Aaicen- 


* 




I I 
* 

... .J 


TAVOLA* 

Auiccnna & Tuo errore 
Auiccnna fu di Tartari! 

Auicenna della temperatura della Lacca 

B 

B Aneani, e loro opinione delle anime Immane 
Bangue difegnata dal viuo 
Bangue deferirla 
Bangue ,&fuo vfo 
Bangue come fi prepari 
Bangue c Tuoi nomi 
Bedìgoras citado dell’Areca 
Belunnefe citato 
Bengiui diuerfo dall’Alfa fetida 
Bengiuidouenafca 
Bengiui nome* onde deriuato 
Bengiuinoefi.ioinomi . 

Bengìuino e fuo arbore 
Bengiui no come fi colga 
Bcngiuino e fua temperatura 
Bengiuino e fue virtù 
Bctele e Tuoi nomi 
Betelee lue virtù 
Betcle deferitto 

Bocca & fuo mal odore corretto 
Bra lauda 

Brafàuola del Nardo 


* t 


* 

• # 


1 'Vr 


* 

' e 


» * 


4 

* * 


» 

0 à 


9 * 
zyg 

go 

zBz 

>76 

277 

2 77 

278 

75 

48 

284 
2 S4 

285 
287 

287 

288 

288 
28$ 
108 

108 

108 

48 

9-1 

132 

289 


C Alamo aromaticodifcgnato dal viuo 

Calamo aromatico, & molte varietà d’opinioni in¬ 
torno di lui 

Calamo aromatico c fimi nomi 
Calamo aromatico fi femina nelflndia 
Calamo aromatico e fue virtù 
Calamo aromatico non elfer l'Acoro 
Calamo aromatico diuerfo dall'Acoro, & dalla Galanga 
Calccut Gran mercato dell’ 'ndiadift rutto da Portoglieli 
Calecut e fuo territorio deferitto 
Cambiane villa nell’India» Porto ideala delie mercatie 3 04 
- Cancamo 


290 

29.0 

290 

29-1 

2 gZ 

293 

12,7 

128 




























tavola. 

Cancamo eflcr 1 Anime , 

Cancamo gomma &arboro chela pioauc 

Caricamo fecondo Paulo. 

Cancamo non fi conofceie 
Cancamo non elici'e ilBcnioino 
Canforafalfificata ‘ ' 

C a nfo ra c fuo ar boro onde filila deferirto 
Canfora e (uà temperatura 
Canfora nonconofcitìta da Greci 

Canfora c lue ipecie . . . 

Canfora c fìioi nomi con otti pi elio a Ara i 

Canfora che cofa fia . , 

Canna fiftola non conofciuta da Dioico ri de & Galeno 

Canna fiftola douenafea 
Canna fi Itola & fuo arbore, & frutti deferuti 

Canna fiftola e Aia abondanza 
Canna fiftola & Tuoi nomi 
Canna fiftola, & fua temperatura 
Canna fiftola perche vfa rada gli Indiani 
Canna fiftola e fua el et rione 
Canna fiftola come fi correga 

Canna fiftola & fue virtù 

Canna fiftola verde condi ta vfata da gli Indiani dilicati 
Cannella c fuo arbore e frutti difegnati dal viuo 
Cannella e foglia dd fuoarboro di legnata della grandezza 

naturale 3 

Cannella,Tuo arbore, fiore, & frutto deferirti 4 

Cannella doue fi troui piu perfetta 4 

Cannella che colà fia ■ 4 

Cannella cfuoi nomi diucrfi & del fuo frutto 5 

Cannella & Cuffia lignea & la cagion dell’errore de Medi ci,& 
Speciali intorno ad effe 
Cannella & varie opinioni di lei tra gli antichi 
Cannella di Zeilam, & del Malabar chiamata con due nomi 
diuerfi 

, •* 

Cannella facilmente fi corrompe e perde della fua bontà, 

& quanto fi conferò ì 
■ Cannella c cinnamomo vna cofa ifteffa. 

Can- 


95 

95 

95 

94 

94 

15 5 

156 
189 
184 

184 

185 

185 

99 

99 

99 

100 

100 

ioo 

100 

101 
101 
lOl 

10t 

9 z 


5 

I 

I 

I 

9 

9 


T A V O L A. 

Cannella inPerfìano lì chiama Darchini, in Arabico Quer- 


faa, o Qperfecn 8. 

Cannella, & Ilio color nero & bianco,ondenafca jo 

Cannella chiamata Caffia lignea,onde 7 

Cannella, & Ilio fratto oglio medicinale 11 

Cannella,fue virtù, &complcffione 12.13 

Capra e la midolla del Cocco feccaal Sole, laqual fi man¬ 
gia, come caftagne 8 o 

Carabo 91 

Carambole arboro & frutto difegnati dal viuo 1 91 

Carambole e Tuoi nomi 192 

Carambole e Ilio arboro deferìtti 192 

Carambole vfatene cibi, & in medicina 19 a 

Carbone fatto delle fcorce del Cocco 80 


Carcapnli arbori e frutti dilegnati dal viuo 

Carcapulì arboro, e frutti deferìtti 

Carcapuli ne cibi 

Careapuli c fuo vfo nella medicina 

Cardamomo c fuc fpetie 

Cardamomo c Tuoi nomi 

Cardamomo non conofciuro da Greci 

Cardamomo degli Arabi diurno da quello de Greci 

Cardamomo fi fèminànell’India 

Cardamomo e fuo vfo nelle Indie 

Cardamomo non cfìer Meleghetta 

Cardamomo come yfato nelle Indie 

Caria chccofafia 

Carnofità nel collo della vcfiea c fuo rimedio 

Carambole c fiie virtù 

Catc douenafea 

Caie e fuo arboro deferìtto 

Catc cTrocifci fatti del fuo legno,& a chcgioumo 

Catc e (Ter ilLicio de Greci, & de gli Arabi, & deLatini 

Catc come vfato da gli Indiani, & fue virtù 

Catcc fuoì nomi 

Care c fuovfo nelle medicine 

Caffia lignea e Cannella vna co fa iftefla 

Caflia lignea non conofeiuca nò da Grcci.nò da gli Arabi 


2 74 
2 74 

2 H 

J 75 

295 

295 
29 £ 

299 
2 99 

300 
302 

3°3 

44 

64 

192 

114 

114 

114 

115 

116 

1 14 

j 17 

5 

5 


Calli a, 
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tavola. 

CalTta,&CannafiftoUdiucrfe 

Caius arboro, Se frutto di legnato dal v mo 
Caius arboro & frutti deferita ^ 

Caius & tuo v fo ne cibi & lue Virtu 

Caius doue nalce ^ 

Chatauiscnmc viari ne cibi 

Clnratneis & fuoi nomi 
Cbarameis arboro & fruttidifegnati dal vino 
Charameis arbori, & lue ipccic dclaita 
Charameis,& fu e virtù 

Chermes & lue virtù 

China,fuadecottione, & modo di prendala 
China radice di fognata dal naturale 
( h m a m fu foglia di legnata dal naturale 

China & tuoi nomi 
China delcritta 
China radice, Se fue virtù 
China Regno, & fua grandezza 
China .lek-ritta nel Libro del R.P.FrateGafparodella Croce, 

dell'Ordine di San Domenico . . *”j 

C’h'nj tl j c€ fi mangia Areica ncna I-ronincia delia China ^4 

Chi na radi ce,Se acqua dittili ata 
Chini nauigauano in India 

Chini finscuano le fauole della Cannella,eh e racconta 

v 

& H erodoto 
Chini gente intelligente 
Cornelio raffreddato, & fuo rimedio 
Cinnamomo Mufilitcio s’intende per la Cannella dtZctla 


roi 
24 6 

247 

247 

248 

245 

24 > 

244 

245 
245 

97 
6 Ì 

60 
6 x 

61 
6 i 
6z 

1 SS 


Cocco frutto della Pai ma 
Cocco frutto della Palma defctitto 
Cocco & acqua dolce, che li ritro.ua in lui dcUcatiflima 
Cocco diNalediua, & lue virtù 
Cocco Sciìtafeorzà ctìntra veleno 
Colera li purga co’ Tamarindi 
Colera & hamori adulti purgati da Tamarindi 
Colico,& fuo rimedio 
Contulìoni Sdor rimedio 

Corde fatte delle fcorzcdclCocco, Sdor conditi one 


6 -\- 

7 
o, 

8 

307 

' 4 S 
1 r 

7 6 
78 

78.79 

83 

5 1 
55 

48 

213 

79.80 


Cornelio 




T A V O L a: 

Cornelio Tacito 
Cornelio Celiò dello Schinanto 
Collo & fuo arboro deferìtto 
Collo & varie opinioni di lui 
Collo & fua clettione 

Collo ad oprato molto in Medicina da’Medici Indiani 
Collo & fu e fpccie 
Collo & fuo arbore,& frutto 
Co Ho fi p or ta d ail’In di a co trotto v 

Colto vfato da Chini 
Collo & fua temperatura 
Collo & fue virtù 
Collo &fuoi nomi 
Crocodili nel fiume di Cranganor 
Cubebe non dfere nè il Carpello, nè frutto del Mirto fai ua- 
tico jo 6 

Cubebe non elfer feme di virtù i o6 

Cubebe & perche vfatc da Medici Indiani v 106 

Cubebe diuerfedal Mirto 104, 

Cubebe&Carpefio come lì deonovfare *05 

Cubebe lì cuoccno doue nafeono, perche non lì polfono fc- 


^ o 


98 

141 

3°4 

304 

3°4 

3 oy 

305 
3 06 
jo 6 

3°7 

3°7 

3°7 

304 

225 


* 9 


minare 

Cubebe fe fiano vn’altro genere di Pepe 
( arhcbe portate alla China per Medicina 
Cubebe, &loro nomi 
Cubebe,&lor’arboro deferitto 
Cubebe d ouc na/ chino 
Cubebe molto (limate doue nafeono 
Curodapala arboro,& lìia deferirtione 
Curodapala, & compolìtione della fua feorza pfr Io fluf- 
fo 3 6 '37 

Cuore confortato da’Garofani 2 6 

Cuore,lùa palpkationc, & rimedio 48 


103 

i°3 

704 

103 

103 

103 

103 

35 - 5 * 


D 

•fl 

Enti fortificarli con f Areca 
Datura elfer la Stramonia di Diofcoride 
Datura pianta dileguata dal naturale 


e * 



74 

70 

66 


Datura 



































tavola. 

Datura fu e fpecte,& fua deferì ttione 6 7 

Datura & Tuoi nomi 6 1 

Datura efler la vera Noce metelladclh Ai abr o 

Datura data dalle innamorate a loro amanti per leuar loro il 


fentimento y 

Datura veleno come fi curi oìs.69 

Demoftrato •* 9 1 

Diatrionpipereon 22 

Digestione aiutata da' Garofani 2 6 

Digeftione con che fi aiuti 4 8 

Dioclcs V' 9 1 

Diofcoride dell’Aloè *47 

Diofcoride dell’Anacardo *75 

Dio fcoride,&luo errore •' - * 9 ^ 

Diofcoride citato 97 

Diofcoridedel Gengiouo 139 

Diofcoride,& fuo errore circa il Folio Indiano* *©9 

Diofcoride citato $9 

Diofcoride citato 93 

Diofcoride del Nardo, & fuo errore * 33 * r 34 

Diofcoridedello Schinanto i 4 ° 

Diofcoride ingannato nell Hiftoria del Pepe 19.20 

Diofcoride, & fuo errore circa il Folio Indiano 11° 

Dolori del le giunture, &Ior rimedi j 213 

Dolori freddi con che curati 4 ^ 

Dorioni frutto di Malaca 171 

Dorioni & fuo arboro deferitto ,**■ 171 

Dorioni contrari] al Bctele 173 

Dorioni & fuoarboro difegnato dal vìuo 174 

Dottor Orta,& fua opinione deli’Acoro 49 

Droghe come folfero portate anticamente in Alelfandria 

E 

E bbrezza, & fuo rimedio 38 

Elefanti diZeilam migliori degli altri 12 

E! cfànte fi appoggia aliar boro dciCocco 19 

Elefante deferì tto 323 

Einigrànea, & fuo rimedio ^4 


Erifipele 



TAVOLA; 

Erifìpcle come fi fanno 

Erìfipelc medicali con le Foglie de’Tamarindi pelle 
Erilipeie curate con la Datura 

F 

F Àccia come fi netti di macchie 

Febbri continue & ardenti medicate co* Tamarindi 
Febbri coleriche & vfo del firopo de Tamarindi 
Febbri ardenti 

Fegato confortato da'Garofani 
Fegato come fi fortifichi 
Fegato, defila infìammagione, &fuo rimedio 
Fegato & fuo ardore refrigerato da’ Tamarindi 
Fegato caldo & fuo rimedio 
Fcriteacciochcnon s’infiammino 
Ferite s’itnpiaftrano attorno con foglie de Tamarindi pelle 
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per impedir l infiammagionc 
Fiato puzzolente come fileni 
Fiele & liia virtù 

Fico d’india ritratto dal naturale 
Fico dTndia&Tuoi vari) nomi 
Fico d India arboro & fua defcrittionc 
Fico d’india inqu-il paefe abondi molto 
Fico d'india come fi pianti 
Fico d’india & vfo delle fuc fòglie 
Fico d’india frutto fecondo l’opinion d’alcuni, con che peccò 
Adamo 5 9 

Filone del Nardo 13Z 

Fi egma lì purga co’Tamarindi 5 2 

FIcgmoni lìrifoluono con le foglie de’Tamarmdi,& come <7 

Filcmone 91 

Flulfod’ogni fpecìccomeficuri da’ MediciBragraani, Canari¬ 
ni, &Malabari 34 

FlufTo d’ogni fpetic con che fi curi 3 6 

FI u fiì con fc b b ri a rd e n ti c om c fi curino é 9 

FlufTo & fuo rimedio 1 7e 

Flulfi colerici come fi curano 

Foglie del Cocco perche vfo Si 

Folio Indiano&fuoi nomi 108 

Folio 
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Folio Indiano diucrfo dal Zcmbul Ic >8 

Folio Indiano doue nalca 

Folio Indianodiuerfo dal Bctelc ’•* lo 9 

Folio Indiano defcritto lG 9 

Folio Indiano à clic gioui 112 

Folio Indiano quando manca,con che fi deuefupplirc ir? 

Frati ingannati nell Hiftoria del Pepe l 9 

Frati commentatori di Melile, & lor errore 41.48.91 

Frati commentatori di Me Tue ingannati intorno alla Lacca 9 4 
Frati & loro errore circa lo Schinanto r 4 2 

Fxcncfia & Malinconia medicate co' Tamarindi 5 5 
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G Ambe gonfie con cheli profumino 3 8 

Galanga,& fua temperatura 48 

Galanga,& lue virtù 48 

Galanga pianta ritratta dal naturale 45 

Galanga & fua deferittione v 4 15 

Galanga come fi pianti 4 ^ 

Galanga & Tuoi nomi 47 

Galanga & pane fattocenefue radici 47 

Galanga nonbcncono/ciutada gli Arabi 42 

Galeno citato foprailMacer,&MacÌs 38 

Galeno V 91 

Galeno citato 23 

Galeno della Manna 3 r o 

Galeno ingannato neirHiftoria del Pepe i9 

Galeno dell'Aloe 350,151 

Galeno citato 93 

Galeno del Nardo ,% 232 

Galeno citato 30 

Galeno delGengiouo 198 

Galeno del Folio Indiano .■«, 112 

Galeno citato dal Chermes 98 

Gange fiume da gl'indiani chiamato Garga 1 3 3 

Garofani & ilio! nomi . 2G27 

Garofani&lor facultà 16 
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Garofani fi confcmano più lungamente fpruzzatì con l'acqua 
del mare 2 5 

Garofani verdi &lor conferuainZuccaro, oucr in aceto & 
lale 

Garofani Sdoro acqua diftillata 

Garofani nafeono più abo ndantemente nell’Ifole di Ge- 
Ionio 2 6 

Garofani,i loro arbori fruttano in otto anni,& durano ceto 2 6 
Garofani vfati da Filici Indiani perii dolori della teda 2 s 
Garofani con Noce Mofcata, Macis, Pepe lungo, & nero, ado¬ 
perine profumi per far fidare quelli, che patiscono dolori 
artcticij&fcabbia 2 6 

Garofani, & lorcomplelfìone, fecondo Paolo Egineta 2 6 

Garofani & loro arboro difegnato dal naturale 24 

Garofanfi&loro arboro,fiori, & frutti deferirti 25 

Garofani portati in Europa tutti nafeono nelle Ifole di Ma- 
luco 25 

Garofani, & loro arbori faluatichi nafeono daiè 25 

Garofani da che tempo fi coglieno 25 

Garofani che ftan lui arboro due anni chiamati madri de Ga¬ 


rofani 

Garofani fi fcccno al Soledapoi ricolti 
Garda di Orta citato 
G arci a d’Orta dell’Anacardo 
Garcia d’Orta del Zatffan Indiano 
Garcia dOrta delTurbit 
Garcia d’Orta del Calamo Aromatico 
Garcia d'Orta del Colto 
Garcia d Orta del Cardamomo 
Garcia d’Orta del Colto 
Gengiouo difegnato dal vàio 
Gengiouo & Tuoi nomi 
Gengiouo deferitto 
Gengiouo douenafea 
Gengiouo quando fi coglie 
Gengiouo ;come fi conicrua 
Gengiouo condito 
Georgio Agricola 
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Oengìotio non nafte in Arabia 
Giunture,& Tuoi dolori, & rimedio 
Giunture? &lor dolori, &!or rimedio 
Gonfiezze & durezze vecchie 
Gonorrea &fuo rimedio 
Gota &fuo rimedio 



H 

Aboanifa citato dall'Areca 

Hemorroidi & fiilure del federe, & fuo rimedio 


Herba viua & fuoi nomi 


Herba viua deferirti 
Herba viua & fila proprietà 
Herba viua difegnata dal vino 
Herba molle deicritta 
Herba molle,& fua proprietà 
Herba molle & fu e virtù 
Herba molle difegnata dal vino 
i {erba di Mahtco difegnata dal viuo 
Herba di Maluco deferitta 
Herba di Malucoifuo vfo & fuc virtù 
Hermo Lio Barbaro del Nardo 
Bòrnia a equo fa, & fio rimedio 
Hernia \ entofi,& fuo rimedio 


He rod o t o raccon ta fauole della Calli a lig n ca 
He rodo to della Manna 


Hìdropiiìa Timpanite,& fuo rimedio 
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T Ambi frutto & arborodeferitti 2 04 

ì lambì Sci or vfo ne cibi 20J 

lambì conditi &Iorvfo nel le febbri coleriche 205 

lambì & lor nomi 205 

Iambolani che frutti fìano 202 

lambì frutti & arboro defignati dal vino 203 

Iangomi frutti, tor proprietà,& lór vfo 2°<5 

Impetigini come lì leuino 238 

Indiani compofitori di fauole 1 66 

Indiani facemmo fcala nel Malabar 7 


Indiasi prcfero da Chini leggi , coltomi, arte del far natoli j, & 
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Indonnii India ni,&I<*io inganni 
Infcrmitàireddecuratecon foggio delMacis 
Infermità antiche, &Ior rimedij 
Infiammagioni vcntofe,&lor rimedi] 
Ingrauidar le donne,rimedio 
Ifaac citato dell’A reca 


Ifach 
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Illdoro ingannato ncII’Hiftoria del Pepe 
Ifola di Iaoa 
Ifole femmerfe 

L 

L Acca come fi generi 

Lacca & varie opinioni di lei 
Lacca & Tuoi nomi 
Lacca come veramente fi generi 
Lacca come fi mefcoli con altri colori 
Lacca,come fi falfifichi 
Lacca in che Regione,& come fi generi 
Lacca artificiale 

Lacca vera clìer quefta che adoperiamo 
Lacca & filo nome,onde deriui /, 

L acca & Chermes diuerfi 

Lacca arbore & frutto difegnati dal viuo 

Lacca arboro & frutto deferìtto 

Legno di Maluco, & filo arboro defcrittO 

Legno di Maluco, Se nome dcll'arboro fuo 

Lacuna del Ci mia monto, Se della Caffi a lignea 

Lacuna ingannato nell Hiftoria de Tamarindi 

Lacuna & fuo errore del Nardo 

Lacuna del Nardo , 

Lacuna dello Schinante 7 "* - 

Lingua Àraba 

Lacuna di ambedue le Manne V 

Lìcio perche coli chiamato 
Lingua propria nellaqiiale Auicenna fcritfe 
Legno di Malucocontra veleno 
Legno di Malnco purga duo Lenza moleftia 
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tegno delle Serpi di legnato dal vino 
Legno delle Serpi) & Ina herba deferirti ^ 

Legno delle Serpi contragli animali vclcnofi 
Legno fecondo delle Serpi dileguato dal ,viuo^ 

Lc a no fecondo delle Serpi > & lua herba d eie ritta 
Le^no fecondo delle Serpi contra veleno, Se altre lue vir 
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Legno fecondo delle Serpi dotte nafta 
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r Abazcr citato dell’Areca 
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M Macer ritratto dal naturale^ 

Maccr doue nafea, Se fua de ferir rione 
Macer & virtù dell a feorza della fua radice 
Macer & fuo frutto contra vermi del corpo 
Maccr,& Macis diuerfi 
Maccr&fùdi nomi 

Maccr arboro fa latte -* * 

Macer & medicina,che fi vfa nelle Indie fatta della fua feorza 

per lo flutto _ 34 

Macer fcfia fhto conofciuto da Greci 3 <> 

Macer & fuoi nomi Arabi, Greci , Latini, & Italia¬ 
ni , 4 t 

Macis & fuo oglio, che ;fi fa in Banda per lo dolor de’ ner- 
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Macis vale tre, Se quattro volte più chela Noce 
.Macis, Se Maccr diuerfi 

jvjacis , & la feorza fottile della Noce Mofca— 
ta 

Macis non conofciuto da Greci 

Macis & fua corri plefilone V 

Manardo della Canfora 

Manardo del Cinnamomo 

Manardo, Se fua opinione e fiammata circa l’Acoro 
Manardo del Nardo 
Manardo riprende Me/ùe circa l’Aloè 
Manardo ingannato dello Spodio 
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Manardo citato parla contri gli Arabi 

Mangas arboro, & frutti difegnati dalviuo 

Mangas douenafca 

Mangas frutto defcritto 

Mangas & fua temperatura 

Mangas come fi vfi ne’ cibi 

Mangas & liioi nomi 

Mangas Brauas deferitte 

Mangas Brauas velcnofc 

Manna de Greci diuerfa da quella de gli Arabi 

Manna de Greci, che cola fia 

Manna nell’India,&fuc fpecic 

Manna liquefatta 

Manna comporta 

Manna come fi falfifichi 

Manna conofciuta da gli antichi Greci, ma non 
vfata 

Manna de gli Arabi, & rtie virtù 
Manna qual fia migliore 
Mattheo Siluatico m errore 
Mattheo Siluatico 

Mattheo Siluatico dell'Alfa fetida ingannato 
Mattheo Siluatico dell'Aloè 
Mattheo Siluatìco>& fuo errore 
Mattheo Siluatico, & fuo errore 
Matthiolo citato 

Mattinolo {opra Diofcorìde citato 
Matthiolo, & fuo errore . 

Matthiolo citato 

Matthiolo citato 

M e fc Ab en ei t at o 

Matthiolo citata 

Matthiolo, & fuo inganno 

Matrice,fue paffioni,& rimedio 

Matrice,fue paffioni con che fi curino 

Matrice come fi conforti v 

Membro & fue carnofità,&{ùo rimedio 
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Me fu e fi difende circa l'Aloè 
Melile dell'Aloè 
Mefite citato 

Melile ingannato nellHìftoria de Tamarindi 
Mefue ingannato deiTurbit 
Metro doro 

Mefarugie citato dellAreca 
Milza come fi fortifica,& intencrilca 
Milza, fuc oppilationi ,&rimedio 
Mirabolani, & lor virtù 
Mirabolani,& lor fpccic 
Mirabolani, & lorcompldfìone 
Mirabolani,& lor fueco come tìvfij&i Citrini, 
chcgiouino 
Mira boia ni ,& lor virtù 
M i rr h a na fee nel l’E t hi o p i a 
Mula, & fua temperatura 
Moringa arbore»&fmtto difegnato dal vino 
Meringà arboro, & fina deferittione 
Moringa come fi vii ne cibi 
Moringa centra veleno 
Moringa,& fue virtù -% 

Moringa, & fuoi nomi 
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N Ardo, & fuo vnguento molto filmato 13 3 

Nardo, &fitoi nomi 133 

Nardo, & fua deferittione *35 

Nardo, & fuo valore anticamente 13 6 

Nardo douc nafea 13 5 • 1 3 ^ 

Nardo,& fua temperatura,& virtù 13 7 

Natura non opera indarno 95 

Ncgundo,& lor generar ione 213 

Negundo malchio arboro difegnatodalviuo 210 

Negando femina dìfegnato dal viuo 211 
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Negundo & raafchio , & femina 
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Se fua vera deferittio- 
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Negundo,& fua temperatura 
Negundo, &fue virtù 
Ncrui freddi come fi curino 
Ncrui,& oglio, che lor gioua 
Nefpolenon nafeono nell’India 

Nerui & lor dolor come fi medichi con loglio del Ma- 
cis 

Nicolo Leonicenocon poca ragione parla cÓtra gli Arabi 99 
Nicolo Monardes citato 164. 

Nicia 

Nimbo di fegnato dal viuo 
Nimbo,& luoi nomi 
Nimbo arboro medicinale 

Nimbo doue nafea 2 r j 

Nimbo deferìtto, & fuoi frutti 21 5 

Nimbo à chcgioui 2 i? 

Noce Mofcata arboro, vagamente difegnata dal naturale 2 8 
Noce Mofcata,& filo arboro deferì tto 
Noce Mofcatanafee inlìanda 
Noce Mofcata condita in Zucchero 
Noce Mofcata non conofciuta da Greci 
Noce Mofcata, & Tuoi nomi 

Noce Mofcata ha la midolla dì dentro, come Ianoftra 
Noce 

Nocella Indiana difegnatadal naturale 
Nocella lndiana,& fùoi nomi 
Nocella Indiana deferitta 

Nocelle Indiane trouarfi anchorain alcuni luoghi dell’Ara- 

. 75 

Noci mofeate, &fiiaeIettione 

Noci mofeate, & lor virtù 

Noci mofeate,& ior compitinone 

Noci mo&ate,& lor liquore 
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D Cebi nettati dalle nuuolette,da Garofani 

Ggliocomeficaui della Copra 
UgUo come fi cani del Cocco verde 
Oglio del Cocco verde fi prende per purgare lo ftomaco 
mollificar ! ventre lenza molcftia 
Oglio della capra, & fue virtù 
Opio come fi cani de’ Papaueri 
Opio,&fuoi nomi 
Opto, & fìie differenze 
Opto che cofa fia 
Orina prouocata da Garofani 
Orina prouocata con che 
Orina, fue difficoltà con che fi curino 
Orina,& fua difficoltà come li curi *** 
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P Andct tarlo, & fuo errore 
Palma arboro deferirlo 
Palma cornei! femini 

Palma, &Nau.c intiera fattz di lei fola, & caricata delle colè 
fatte folamcnte del fuo frutto 
Palma &cafe fatte di lei 

Palma & vino che di lei cattano , & modo di cattar¬ 
lo 

Palma & fuo germoglio nella cima, che fi mangia 

Palma arboro, & fuo frutto 
Palma,& fuoi nomi 
Pandcttario,& fùo errore della Lacca 
Pandettai io, & fuo errore 
Papaueri di moka grandezza nelle Indie 

ParadifoTerrcftre detto eiferneH’Ifola di Zcilam da’ propri; 
habitatori 12 

Paralifia, & fuo rimedio 

Paralifia 
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Speciali ammoniti à non porre in luogo di Cinnamomo la 
Cannella trilla 9 

Spica Nardi, & varietà d’opinioni di lei 132 

Spodio ddegnato dal viuo 2z$ 

Spodio di duefpccie 225 

Spodio non fu conofciuto da’ Greci » & poco da’ Latini, & 
da gli Arabi 
Spodio che co fa li a 
Spodio cannadelcritta 
Spodio canna, & fua grolfezza 
Spodio lignifica due cofc 
Spodio,&fue virtù 
Spodio canna, & Tuoi nomi 
Spodio,& fuo prezzo nell’India 
Stomaco confortato da' Garofani 
Stomaco come fi conforti 

Stomaco , & rimedio ottimo al vomito, & alla fua dcbolcz- 
za 34 

Stomaco,fùa freddezza con che fi curi 47 

Scomaco/ue palfioni,& rimedio 48 

Stomaco , & fuo ardore come refrigerato da' Tamarin¬ 
di 

Stomaco, fua debolezza, & rimedio 
Stomaco, & fua debolezza come fi aiuti 
Storace nafee nell’Ethiopia 
Strabono citato 
Su direo citato 
Snida della Manna 
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T Amarindo arboro ritratto dal naturale 
Tamarindo arboro,sfrutto deferii ri 
Tamarindo frutto,&fuc virtù 
Tamarindi come fi conferuino 
Tamarindo frefeo confcruatoin Zucchero 
Tamarindo, & Tuoi nomi 
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Tamarindo in che Regione meglio alì igni 
Tamarindo arboro nuoce con l'oinbra come la No¬ 
ce 52.53 

Tamarindo non cono (ciuco da gli antichi Greci 53 

Tamarindi non iì fofifticano nelle Indie 54 

Tamarindi, & modo di adoperarli 5 5 

Tamarindo, & Tua compleflìonc 5 5 

Tamarindi, & lor virtù /. 55 

Tarabui eiìere il Betele 11 [ 

Tetta,Puoi dolori antichi, ^rimedio 62 

Theofrafto citato 23 

Theofrafto della Lacca 90 

Theo fratto v 91 

Theofirafto citato 93 

T h co fra il o del -N a r do T 3 2 

Theofrafto della Manna 311 

Tolomeo citato 40 

Toife vecchia,& fuo rimedio 62 

Tumori ficgmatici,& malinconici medicati con foglie di 
Tamarindo 52 

Turbi t,& varie opinioni di lui 128 

Turbit,& luoi nomi 229 

Turbit come naica 229 

Turbit doue nafta 230 

Turbit & v arie opinioni di lui riprouate 233 

Turbit,&lue virtù * 2 ia 
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Alerio Cordo delCinnamomo 

Valerio Cordo ingannato nelfHiftoria de Tamarin¬ 


di 

Veleno grande nell’India 
Ventre con che fi rifttinga 
Valerio Cordo ingannato dello Spodio 
Vali farti della feorza dei Cocco 
Vencreefllte acci efeiute dal Garofano 
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Venere aiutata dalle Cubebe ^5 

Ventre, & Tuo dolore con che fi curi 47 

Vermi del corpo, & fuo rimedio 3 7 

Vermi generati in quelli che frequentano l’vfo defoglio 
del Cocco g t 

Vermi del corpo come fì facciano morire 21 6 

V elìca,& ine v 1 cere, & lor rimedi o 62 

Vino cauato della Palma 78 

Vjfta chiarificata da’ Garofani 2 6 

Villa come fì refìauri 26 

Viceré vecchie con che fi rifoluino 6a 

V lecrc del membro , & fuo rimedio <>4 

Viceré & fua cura 260 

Viceré, &lor rimedio 212 

' Vnguènto del! herba di Malnco 251 

2 

Z Aflfranodell’Indie difegnato dal viuo 193 

'Zaffrano,&Tuoi nomi 194 

Zaffrano,& Ilio vfo j^4 

Zeilamlfola deferìtta ! t 

Zuccaro cauato della Palma 78 
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Chri ili a no 9 &C prudente lettore, 


Vtt i crii huomini defiderano di 

ìD 

faperc dice il Filofofo nel princi¬ 
pio della fua Metafilica. Hebbe- 
ro tanta forza racco quelle parole, 
che mi fecero, lalciata la mia pa¬ 
tria , cercar per diuerfe Regioni, &: 
Prouincic, huomini fauij, Se dili¬ 
genti , da’quali ogni giorno io potellì apprender qual- 
chccofa di nuouo i come fecero ne fecoii pnflàti molti 
huomini prudenti j fecondo che riferifee San Hierom- 
mo nella pie fa don e della Bibia a Paulino. Et firn il- 
mente dirado defiderofo di ricoglier dalle mie lunghe 
pcregrìnarioni qualche frutto ; procurai di vedere per 
di neri c Regioni , Se Prouincic la dinerfità delle Piante, 
che per la faiute fiumana Iddio ha creato ; 6 : mi abbat¬ 
tei nelle Indie Orientali nel Dottor Garcia di Orta Me¬ 



dico Porroghefe ( bucino grane, di raro. Se pellegrino 
ingegno, ìccui laudi laicio à migliore occafione, per 
elici tante 3 c he quando pcnfaili di hairerne detto moì- 
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te > {àrebbofto più quelle che haurei labiato adietro) 
dquale compofein quelle parti dell’Alia vn Libro in 
LinguaPortoghefc intitolato Colloquio de Semplici, 
Ik Droghe ,k cole medicinali dell’India, k di alcuni 
uutti,chein quelle parti nafeono, Ht così come Libia 
opera tratta di dui erte Medicine, ik Piante, Se altre cole 
pertinenti alla falutc human a ; parimente tratta anco di 
altre, che tono inutili, & lenza alcuno benefìcio per 
lei ieilèndoli Rato necella rio il trattar le, per feguire io 
Ih le de’ Di-Ioghi, ne’ quali quelli, che parlano log] in¬ 
no dcui dipartirli fuori di quello, che tocca al lo¬ 
ro principale proponimento i non mancando anco di 
trouarfìà cuicu n palio molti errori, liquali fe ben Ia_, 

buona fama k auteorirù deli'Auttore ci perfuadeno, 

* J 

che no li a no fiioi, ma della negligenza degli Impictìod 
( perche nella Città di Goa , doue egli feriale non il tre¬ 
mulo coli limati, come in quelle parti) tuttauia non 
celiano di dar moleltia», oc apportar falli dio a cui li leg¬ 
ge. Mancò apprdlò vn altra perfettione lolìantiale all’o¬ 
pra,ciò lono ,le pitture, k difegni delle Piante, onde 
egli tratta > perche occupato il Dottor Orca in altre cole 
piu grani, lì: che più doueano elicili à cuore, la feròdi 
inferirle miei, parendomi adunque che in quella no- 
ftra natione larebbe quei Libro di grande benefìcio, (e 
fi delle notiria delle cole buone, che fono in lui, me¬ 
diandole co’loro dlem pi , k figure, per meglio conel¬ 
icerle->& che quello non li potcua fare fè non da cui, 
co’ luoi proprij occhi le haueife vedute, k prollate ; 7e- 
lofo del benrdi quella terra con la charita che lon’obii- 
gito a’ miei prosimi, deliberai prender quella fatica, 
£ 5 cddegnar dal vino ciascuna pianta, cauaca dalla radi- 



ce, altra moire altre cole, che io vidi, &il Dottor G ar¬ 
da non potè, per le cagioni dette. Ben conosco , can¬ 
dido Lettore, il pericolo, neiquaie io mi ion polio im¬ 
prendendo quelt’opraa tempo, che la mali ri a humana 
regna cotanto, <k e in colili me di riprender molte Hate 
quello, che non s’intende. A 4 a io mi conlolo, die fo¬ 
no pailati per quello guado moki huomini fauii, iqua- 
li le per quella paura il lor camino hauellero abbando¬ 
nato, non farebbe peiuenuta à noi lacognltionedi mol 
tecofe,che con la loro indultria, ingegno, & diligenza 
fonovfcitcin luceà beneficio delle buone lettere. Le 


banche io non mi podà contare nel lorc nu mero , & 
mia audacia paia maggiore per mettermi à trattaredi 
alcune negligenze, che fono (tate ne’ Greci, Arabi, òc 
Latini intorno alla cogmtione di quelle piante, & Dro¬ 
ghe, nate parte per la poca diligenza,chc in quello heb- 
berogli Antichi, & Moderni? parteancora per non ha- 
ucr potuto vedere quelle piante nelle Regioni, doue 
nafeono, & hauer creduto alle altrui incerte reiationi i 
tutta uia meri tarò perdono,noi che io nu fono ddboffo 
àfcriu ere,come cefìimonio di veduta , & tale 5 chepof- 
fo dare intiera , & vera rei mone di quanto m quello 
breue Trattato ho ricoho. Lr certo non mi ha mollo à 


prender quella litici alcuna vanagloria di. volere efìcr 
tenuto per dotto, o che mi li atcribuifca per quella via 
o u J ■ quello,clic io mcrito,& può capere in me, ma fb- 
lo c Laro il mio line defidcrio di leruirti co fina & inde 
ra volontà. Lt tengo per fermo , c he le in quell'opra 
non Jodalli I’vtile , almeno terrai per buona la dili¬ 
genza, òe per ho nella la faticai non biafimando l’af¬ 
fetto, col quale lio procurato (peregrinando per tari- 
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tc,&sì diuerfe terre, di vedere co’ miei ocelli preprij 
quello di che altri per fola vdita feri lieto. Cono/co 
che ciò lì porca a ifcriuere in iffiie più elegante; ma io 
amo meglio Icriuer verità certe, clic parole limate. Et 
fimi Unente io ti prego, che prendi il mio uchderio 
nella filma che dei, ite non miri ai piccolo volume di 
quell’opera ; perche fe bene pare piccola in quanti¬ 
tà, untatila lai uà qualità è grande. Et le trouerai al¬ 
cuna cola in lei che ti recalle dilguilo ; portati in 
ciò come prudente, ò: confiderà, che non icriuo per 
te (blamente; & che quanti huomini fono, fono tan¬ 
ti i pareri cosi poti a edere, che quello , chea tcnon 

gradirà, darà ad altri fatisfattionc. Et fe farai cosi, pro¬ 
curarci di offerirti vnaltro Trattato maggiore, & più 
coppiofo col reilantc delì’Heibc, piante, Frutti, Au¬ 
gelli , & Animali cosi terrelfricome acquatici, clic 
in quelle pai ti, Snella perda, &: nella China Eritroua- 
no, no dileguati dal naturale lindi ora, & de 5 quali mol 
to poco li e lcrirto ; con altre particolari cu ri olita, che 
perauentura ri daran molto diletto-. Et così farò Eoe 
lòuomettcndomi in tutto aila-corrcttionc, & cenfura.* 
de’ fauij ,& fin ceri Lettori, iquali iògliono riprende¬ 
re follmente quello che polìono & cleono con ra¬ 
gione . Et quelli, che molli da inuidia, vorranno fare 
ri contrario, prego; che prendano prima la penna in 
mano, & fermano per mandar qualche cofa inlucer 
perche ailhora li auederanno, quanto più facilcolà ha 
il dir male v che Icriuer bene quello, che ha da vfeir 
nel publico.. 




LO STAMPATORE 

A’ LETTORI. 






Olendo io legni re il buon 
p r in c i p iodato g i ì d a A1. C i o t* 
ciano Zi letti mio Zio nel pro¬ 
ci! ra r d i fa reo m m u n i a li’ 1 ca¬ 
llaie fatiche di quelli Autto- 
i Spagnu oli , che hanno ferie- 
to 1 e IT ili o ri e di d i uer lì Se m p 1 i e i,& A n i ra a 1 i. e he 
nafeono cosi nelle Indie Orientali, come nello 


Occidentali ; & hauendo egli pollo in luce fu 
prima , ££ leconda parte dei!e cofe fcritte dal 
Dottor Monardes Medico di Siti iglia j ho volti- 
ami ai preterite quello Trattato di varie 
din cric Oro g he, & Sem p 1 ic i me d i cin ali d e 11’In¬ 
die Orientali ferirto dal Dottor Chnftoforo 


A colla, il qu a 1e i ungame 11 te è dim orato i i \ o iiel¬ 
le partì, Se inficine i chlcgni di quelle che egli 
con gnocchi fuoi proprij ha veduto. Et in ciò 
ho Ternato il collii me del detto mio Zio, cioè, 
di non dami il detto A ritto re mozzjo, D: tronca¬ 
to, come altri logh’ono fare, mentre verdine j 

abbreviare, & metter le loro mani udii Di che 
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17 m 3 . cosi integro » co me t gli il cflo lo foll¬ 
ie nella fua Lingua. Lo accettarete adunque 
volontien,al nettando la ter^a Patte del Dottor 
Monardes già tanto defìdetata da voi , laquid 
tuttauta e (otto le Stampe 3 non vi 
ro di fhuorire la mia buona induftria , laquale 




tengo impiegata fempre a gioii a un nel modo 
che può venire dalle mie deboli forzo. 
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CHE TRA T T A 

DELLE DROGHE MEDICINALI. 

6c de’ loro benefici]. 



Della Cannella « Capitolo /. 

i 

O i, che tra le Droghe medici¬ 
nali, vna di quell e, onde è fe- 
guita tanca conhifionetra i Sa 
uij antichi, c fiata la medici¬ 
nale, odo ri fera, & grata Can¬ 
nella j farà bene che di lei pri¬ 
mieramente fi tratti Iaqual’è quella , che qui è 
dileguata da vn ramo del proprio Arboro » 

mm 
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Pianta 


















































































































Foglia deila Cannella. 



Di metta grandétta è la foglia deltArbotù della 

Cannella , & alcune minori , co¬ 
me è netti Aranci . 
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A R BORO della Cannella è della 
grandezza d’u «'Arancio , & no 
fonò di maggiori, & di piu pic¬ 
coli. La foglia è come quella del 
Lauro piu larga , & piu chiara di 
colore, & non coli alci uetà ; & ha^ 
tre nemetti , come fi mbllra nella 
figura. Il Tuo fiore è bianco., & poco odorifero . Ilfuo 
frutto è della grandezza delle oliue delli oliuari fàluati- 
chi, & di color verde; & quando fi fa maturo, va rameg¬ 
giando ; & elìendo maturo, fi cangia in negro, & tra- 
lparcnte i &: in cotale ftagione lo colgono; òzhadentro 
di le lofio, come quello delle detteoiiue, & la polpa 
della medefima maniera. Fa vn luteo vhtuofo, & verde, 
& il fuo odore è come quello delle bacche del Lauro. Il 
fuofapore è acuto con vn poco di amaritudine . /Ha 
quello frutto al pièdoue ha attaccato vn piccolo cappuc¬ 
cio (come fi vede nella figura) lifcio & non coli crespo, 
nè afpro, com’ e quello delle ghiande delfiòfculo. Lar- 
boro è drfriohi rami , Se i germogli fono alquanto di¬ 
ritti . Di quelli arbori ha gran quantità per li bofehi del 
Malabar ; ma la Cannella di quelli, & di molte altre par¬ 
ti non è coli buona , nè coli aromatica, come quella di 
Ceilan . Ha quello arboro due feorze, &c la Cannella c 
la feconda feorza, laqualc tagliata, & polla in terra,da 
fe medefima lì torzccolcalor del Sole, & diuienecolo¬ 
ri ta, clfcndo prima il fu o colore, come di cenere ; & dì 
tre in tre anni torna à generare nuoua feorza; i nomi del¬ 
ia quale fono i feguenti i 

Gli 


















DELLA CANNELLA. j 

Gli Arabi la chiamano Salihacha,& Seiichaj & ancho 
la chiamano Querfaa, &Querfeen. I Chini, Darchi- 
ni. Quelli di Cedali, donde viene la migliore, la chia¬ 
mano Cuardo. & coli quelli di Malaca, Caifman. Et in 
Malabar, Camiaap. I Canarini, l’Aiboro Giacdra - t & 
la Cannella, Tcchi; tk coli chiamano rutto infieme nel 

*■ f # 

loro linguaggio Techigiacdra. In Greco xaata, In Lati¬ 
no Calia. InCaftigiianoCannella. InPortoghefcCan¬ 
nella. In Catalano Cannella. InFrancefe, Cantile . In 
Hcbraico Cinamon. In Todefco Zimmetreerlim, zim- 
mecridem. In Valconccfe, Cannella j nell’Inglcfe Cina¬ 
mon. ?nFjammengo,Caniel,&Cinamon j &: in Sco¬ 
ria, come gli Inglefi . ì Turchi alla Cannella dicono 
Dar chini ■ òéal luo frutto Fuchomcdarchini. 

Ha vn’abufo tra Medici & Speciali di poner’ in luogo 
di Caflia ligneajla'Cànellajeflendo la Cannella la medefi 
ma Caflia lignea. Ma quello error nacquedali’eflère por¬ 
tate quelle droghe coli di lungi, che li Icrittori antichi 
iion poterono hauere perfetta notitia di loro . Et perche 
a quel tempo erano di molto prezzo, quando mancaua- 
no, fingcuano molte fauolc,Icquah Plinio,& Herodoro 
riportano ; & poi che è coli chiaro, che il ano fauole fal¬ 
le, non debbo recitarle qui. Faìfificauano ancora in quel 
tempo la Canella,per eilerne poca, & valer molto fì- 
milmente le poncuano nomi duierfi , eflendo rutta 
vnafpecie. it . • - i 

QucflaCafsia non fu cono!cinta da Greci, nè da gli 
Arabi ■ & ciò per la lontananza , & poco commercio, 
che haucuano con quelle regioni • $c quelli che la porta¬ 
mmo à vender'ad Orrnuz, & in Arabia, erano Chini; &£ 
quindi la portauano in A leppo città principale, & capo 

* della 
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<5 DELLA CANNELLA. 

iella Soria& quelli, che laportauano di Uà Greci, di- 
ceuano loro, chel'haueuano nella loro Terra, ònella 
Ethiopia, & che la coglieuano con molte fuperllitioni,& 
cerimonie, per venderla cara. Et perche tutta la Ethio- 
pia è conofciuta da Portoglieli, i quali per mare, & per 
terra ì hàno caminata,& fi è fiaputo certaméte no trouar- 
fi in lei Cinnamomo,nècafsialignea,& i medefimi Ara¬ 
bi la vanno à comprare in India ; io non poflo imaginar- 
mi che ella quindi venifl'c ; perche tutta la colta di Gui¬ 
nea {che è l’Etluopia di Lotto dell’Egitto ) per li golfi del 
mare,& fra terra è conofciuta, & caminata, & dalla Itola 
di S.Thome fino à Cofala, tk Nnozambiche, fono anda¬ 
ti alcuni Portoglieli per terra ^ & quindi palparono fin* 
alla città di Goa.Et dal Capo di buona S peraza fin a Mo 
zambiche,& firia Melinde,fono flati huomini per terra, 
i quali fi erano perduti in mare: Se io conobbi vno di 
quelli huomini, &infiemenauigammo buona pezza, & 
nè quelli, nè alcuno de gli altri videro , mai in^ quelle 
partì Cannella . Et coli è nianifello, che in ambedue le 
Ethiopie di fiotto dell’Egitto fi sa, che non fi troua Can¬ 
nella, nè meno ve ne ha ncU’lfola diS.Lorenzo.Et poi che 
gìamai no è fiato tanto conofciuta la rotondità del mon¬ 
do , quanto ella è al prefente, principalmente da Porto- 
ghefi ; non dubiti, alcuno che fiano per mancare quelle 
due medicine coll fingolari. Anche il detto Garzia de 
Orta, degno d ognì credito, afferma haucr conolciuto 
vn Sacerdote, che dallTlola di S.Thome, fi riin Cofala,& 
Mozambiche fu per terra, & quindi andò allacittàdi 
Goa; il quale coli come gli altri, non vide Cannella in 
quelle parti . Et fe alcuni Hanno ancora ciechi, &: per¬ 
tinaci in cotale antica, & falla opinione , & non credo¬ 
no efierc 
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no eflferc la vera Cannella il vero Cinnamomo:^ la Can¬ 
nella grolla,laCafsia !ignea(comc hoggiaì lo tengono! 
buoni Filici, & buoni letterati alla lor maniera. Arabi, 
Turchi, Co razani, i quali tutti chiamano la Cannella 
grolfa,Cafsia lignea, & quelli che dubitano efier elTa, (è 
per la molta quantità che di lei al prcfentc fi ha ) fappia- 
nOjdie non fanno in quelle parti nefiuna differenza tra 
nomi delia Cannella, & deliacalsia lignea, come noi ah 
trfpcrchc la verità fi è,che non ha tra lei differenza fc no 
di più fina, &: più grolla-nè fi trouarà Medico, nè Spe¬ 
ciale ,nè altra pedona, che giamai habbia veduto altra 
cola.Et accioche fi conofea, donde è nato l'errore di chia 
mar laCànella Cinnamomo,&al a Cafsia guelfi altrono 
mejfi dcucfapere,che molto tépo ha,che i Chini nauiga- 
uano à quelle terre delì'India-& ellendo quelle genti bar¬ 
bare , & lenza alcuna politia,prenderono da' Chini leg¬ 
gi , colf unni, maniera di far le naui, Se del nauigare , Et 
erano le lor naui in sì gran numero, che raccontano gli 
Ormuzini trouare (crino ne’ loro libri, che con vna fola 
marea entrarono nella Ifola di Gerù, che al preferite fi 
chiama Ormuz,quattrocento naui grolle- Se che vna 
fiata Teneperderonoinfiemenellefecche di Chilao più 
didugenro naui. Similmente, che detti Chini po ruma¬ 
no Oro, Seda, Mufchìo, Perle,PoreeIlane, Stagni, Alu- 
mi , Se moire altre cofej Se di Malati portammo San- M (T 
dali. Noci mofeate, Mafia, Garofoli, Legno Aloe, &c. aifoi.?. 
Se da Cei lamia buonaCannelIa ; &i marinari porraua- 
no da’ bofehi del Malabar, Cannella faluatica, Se grolla, 
che quiui ne ha molta y Se anco porcauano qùelfcà Can¬ 
nella trilla,&grolfadilaoa . Etchein quello Malabar 
ficea ano (caladi Pepe, Cardamomo, Se altre Droghe, 

che 
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8 DELLA CANNELLA; 

che portauano ad Ormuz, & alla colla dell Arabia ; fìc* 
quai luoghi veniuano à comprarle i mercanti, che di la 
le portauano in Alellàndria, &; in A leppo , &c in Dama- 
fco. Et che dimandandoli à quei Chini; che cola era 
quella Cannella, che liaucua tai’odore, &c lapote ; dice- 
uano cfsi quelle fauole, che conta Herodoto, 6 c altre 
molto maggiori, per venderla meglio, Et che hauendo 
efsi veduto la Cannella di Zeilameiler molto migliore, 
che quella di laoa, & quella del Malabar, le pofero due 
nomi, noneilcndo altro chefcorzcd’vn arboro limile in 
tutto, eccetto che perla qualità della terra varia nella, 
bontà ; 6e che tutta la Cànella,che al prefente viene in Por 
togallo ( donde poi li fparge in ogni parte ) è il vero cin¬ 
namomo di Zeilam . Per la qual cola non È ha che du¬ 
bitare di iei.Et perche quelli Chini la portauano à vede¬ 
re à quelli di Ormuz, la chiamauano gii Ormuzini,Dar- 
cl lini ; il clic in Perliano vuol dire legno della China : & 
cosila vendeuano in Aleflandria, & nelle altre parti, 
mutandole il nome per venderla meglio à Greci; & chia- 
maronlacinnamomo ; ilche vuol dir, i'g no odorifero j 
& alla cannella di laoa, &c à quella del Malabar ( per eller 
peggiore ) pofero nomeCays manis, che nella lingua 
Malaya vuo I dire, legno dolce: & coli à quello, che è vna 
folacofa,&: vnafpecie, variarono i nomi. Et benché 

Auic I!b ’ i ' 1 ^ 

J 'Auicenna chiamai le la Cannella Darchini ; non perciò è 

tl? * nome Arabico, ma Peritano; perche molti nomi pone 
Auicenna nel canone, che dice edere Perliani : perche il 
piu commune nome della cannella in Arabico è Quer- 
faa; che benché Andrea Beluncn dica che quello nome 
ii e della Cannella grolla; nódimerio Querfaa, òc Quer- 
fecn,vuol due Cannella di qualunque maniera ch’ella 
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fia. & i Greci , corrotto i1 nome della Cafsia, che eraJ 
Caysmanis, ia chiamarono Cafsia. Onde li fan no am¬ 
moniti li Spcciali,che in luogo di Cinnamomo no pon- Sernpion 
gano Cannella trilla, ma della buona, poi che di lei han- 
no tanta abondanza j & lalcino di raddoppiare il pefo £[{*52 
della Cafsia lignea in luogo del Cinnamomo. j»»* s'ì 

Notili,che la Cannella è vna delle Droghe, che piu fa che non e 
cilmentc lì corrompe, & (cerna della lua bontà ■ perche -' 
ilpiiìchc fi vede durare principalmente nell’India, Òc ■ 
nelle partidamare, è vn'anno, nella lua pcrfettion*». 

Ma il Cinnamomo,& la Cafsia lignea fi tengono per vna 
folacofa,tuttochcnonfi damai dò ben ìaputonè da 
Greci, nè da gli Arabi. ■ 

Notili, che il Manardo dice, non ci elTère vero Cinna- Mattando 
momo Valerio Cordo, che dice, che non ofi irebbe ì;V fi aa" 
direchc mancafsimo del vero Cinnamomo, ma che nel? * „ 
habbiamo qualche fpccic. Il Lacuna dice,allegando Ga- ^ 
Icno, che la Calsia lignea li conuerte m Cinnamomo ; pe- mf 7 * 
rò che à lui par meglio il dire, che il Cinnamomo fi con- 
uerte in Cafsia lignaj perche vna fpecic non li può con- £“P -■ 1 l - 
ucrtir nell'altra più perfetta col tempo ; anzi in altra mcn <s«i.iib ; i. 
perfetta .Amato Luhtano a fierma, che vi erano iurte le Amaca ' ’ 
Ipecic: & coftui imitarono gli altri : & nllvltimo diccj.f 
egli , che chi andari alla cala delhlndiam Lisbona, tro 
uara tutte le fpecie di Cinnamomo. Ma non vene ha,co- tu 
m’è flato detto, fe non vna buona,laqual è quella di Zei- 
lan,& vna peggiore,che è quella di faoa, & dei Malabar. 

Quanto à quello che dicono,che al tempo de gli frrpe 
radori Romani, fi flimaua gran teforo un legno di vero 
Cinnamomo,& ch’ai tepò di Papa Paolo l. le nc rrouò vn 
p?zzo, & fu conleruato nel temp o del i’imp e radorc Ar- 
* B cadrò 

























































































































IO DELLA CANNELLA, 
odio. &c. Egli è poilibile » che quello folfeilato portato) 
di A [eflaadria ) &che non folle Itaro conici uato tanti an- 
ni. Cofa chiara è, che al prefentc fi fa molto più in vnr 
giorno per li Portoglieli, di quei lo,che nel tempo de Ro- » 
mani lì potdlelaperin cento anni. 

Quando lì vederi vna Cannella bianchiccia, & l’altra • 
negra, nafee perche elfendoil fuo colore cincrieio,quan- 
do tagliano ,& cariano lafcorza di detti arbori coli de? 
tronchi, come de' (oro rami lottili, la pongono in terra 
perche lì lecchi; & quella che non è ben gouernata, reità 
biancheggiando ; & quella che fi lecca di louerchio, ò li 
corrompe, fi cangia in negra ; & quella che debitamen¬ 
te fi gouerna, reità ben colorita. . 

La radice è quali fenza fapore, 5 c ha odor di Canfora ; 
della quale radice, & delle Icorze verdi, fi diltilla acqua 
molto loaue , & grata al gufto, oltra le lue eccellenti vir¬ 
tù . Et quella, che da luoi fiori fi diltilla, che è molto po 
ca; non è tanto aromatica, nè di tanto valore come quel¬ 
la delle Icorze. Queft’acqua fi diltilla dalla Cannella ver- 
de,tagIiadofi in pezzetti minuti,& ne’ lambicchi ordina- 
rij,òe non coll’ordine che infegna Andrea Mattinolo .Et 
quella delie feorze verdi è la migliore ; perche de’ fiori le 
nc fa molto poca, per eifcr piu debole, c meno vtilc. Il 
piu che quell’acqua ferucin quelle parti fi è nelle vi- 
uande , che fi condifcono con lei in luogo di Cannella. 
Et nella Medicina perii dolori dello llomaco, &C colici 
• procedenti da cagione fredda; perche cauala ventolìd, 
& prouoca l’orina,& lcua il mal odor della bocca, & dc‘ 
denti, & conforta il cuore,& lo itomaco, Giouaal fega¬ 
to ,& alla milza, & al ceruello,& a nerui,Giouaalli affati 
ni, & p ai boni cordiali, E’ contra i veleni. & morii vele- 

noli. 



DELLA CANNELLA. i r 

nofi. Fa moucr 6c difccndcri mcnltrui. Gioua al vomito, 
& incita a mangiare. E’ di molto vtilc alle paflìoni della 
matrice. Fa beneficio a deboli,& fpafìmati, &: a quelli, 
che patifeono il morbo comitialc - f & è molto grata a] gu 
flo. Finalmente apre, taglia, digcrilcc, f calda, & l'orti- 
£ca. Del frutto di quello arboro lì fa oglio medicinale 
per le infermità fredde,ilquale non ha niente di odore, le 
non quando fi abbrufcia, & poco. 

Nonfi, che quando fi dice Cinnamomo Mufilinco, 
s intende dcllllola diZcilan, laqual èmontuofii & t 
Rincontro del monte Corin. 

Quell lidia di Zeilan cotanto celebrata,& con gran ra 
gione, ha di lunghezza ottanta leghe &c più-di Iamhez- 
za trenta • 5c q ueila e la più fruttifera, & la migliore del 

Mondo la chiamarono alcuni Taprobana, b Sama- 

tra. Nella colta à fronte di quella llola,ftà quel Promon¬ 
torio chiamato capo del Comorin. E' quella Ifola mol¬ 
to popolata, benché fia montuofa in molte parti ; & le 
lue genti fono chiamate Chingale. Et è quella Ifola del 
Criniti a ni filmo Redi Portogallo } &i Re diiciglifono 
logge tu. In quelfllola fi trouano Noci mofeare, Garofo- 
iLPcpe, & ogni generatone di gioie, fuorché Diamanti. 
Ha Oro, Argento,& Perici bofehi fono tutti pieni di va¬ 
rietà d augelli quanta fi conofca nel la circonferenza del 
ondo;& ol era fui numerabile varierà d’augelli, ui fono 
molti Pauom, Galline, & Colóbi. Vi fono molti anima- 
lidi molte Ipccicdiffcrcti, &tra di loro, Cerai, Porci, & 
epri. Vi fono molte differenza di frutti filuellri, & i più 
faporofi & foaui Aranzi,chc fin’hora fi Lappi a. Vi fono 
delle noflre fiunc & Ficht, & Vua. Vi è Lino,& Ferro. I 
naturali di detta ifola fileggiano, di cedo, che quiui è 

: & * ìlParadifo 
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ii Paradifo terrcftre, perche vi fi troua vn'altifhma mò ra¬ 
gna, Laqual chiamano la cima di Adamo j & dicono efli, 
clic quiui in alto è il piè di Adamo imprcflò,& altre fauo 
le, chefìì dicono nella m ed elìma guifa. Nella qual cima 
attenuano i Gentili di quelle parti, c he Adamo fece pe¬ 
nitenza - &c i logues, che fono pellegrini, i quali vanno fa 
ccndo penitenza da vn luogo all akro, indrizzano il luo 
principal pellegrinaggio alla detta cima. Onde rui after- 
marono alcuni di quelli , r he nell’alto di detta ci ma, ha- 
uca viiarboro mezzano^ moItogrolìo,con la foglia pie 
colassecrcfpa,dicolordipoluere,&lafcorzadi colordi 
cenere , il qual arboro di notte ntll’olcuro rìfplendeua, 
franto, che le faceua grande ofeunra,pareua,chc quiui 
folle vn fuoco viuoj& che di giorno non daua splendo¬ 
re alcuno .Io non l’ho veduto, & mi fono ri m elio a quel- 
Ìi,che me l'hanno affermato. Oltra di ciò fono in quella 
ifola molti Palmari ; & gli Elefanti che fono in lei, tono 
i migliori di tutti quanti gli altri dell'alrre parti, che fi co 
nofcono-& fi tiene per certo,che tutti gli altri Elefanti^ 
fendo con quelli,gli obedifcono. 

Or tornando alla virtù della Cannella, ella c calda, & 
fecca nel terzo ordine : prouoca‘l’orina : eoflringc leg¬ 
giermente. E molto conueni ente nelle medicine, chef! 
fanno per nielli arar k vilta.Et ne gli empiaftn mollifica- 
tiui, applicata con mcle,leua le macchie della facci a fa 
venire aile donne le loro purga rioni. Beuuta, uale con¬ 
tri i morii delle vipere: &: contri i rifcaldam enti interni j 
Scontra limai di Rene mettefi ne’profumi per di- 
foppilarela matrice. Non fi deue incolpar Diofcoride, 
perhauerfi ingannato nella cognitione della Cannella, 
come fi ricoglic dalfuo libro primo al capo decimo terzo, 

poi 
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poi che nel Tuo tempo non era conofciuto, nè difoop er¬ 
to quello, che è al prefentc.Ht perciò li dice Se con ragio¬ 
ne j Sumus ficut pucri in collo Gigantis, Se vidimus ca, 
quaeGigantes,&:pauloplus.Nclinedefimo errore cade 
Galeno nel primo hb.de gli Antidoti. Non manco col- 
pabile è Plinio al lib„ vigefimoprimo nel cap. nono t Se 
duódecimo:& Columclla aliib. terzo nel cap. otrauo de 
Re rullica. Non foche vedere in quello,che dice Teo fra¬ 
tto nei lib.nono nel cap. quinto de Battona Platarum,di 
ccndo,che li tagliano i rami,& fi leccano in piccoli pez¬ 
zetti ; Se che li cufeno dentro di pelli frefche di buoi, ac¬ 
cio che i vermicelli,che nafcono delle pelli, mangino, Se 
rodano il legno di dentro,ò la midolla inutile ■ Se che ro¬ 
dendo i vermicelli la midolla non buona, retta fola la 
feorza buona,& odorifera. In ciò io non ho che arguire, 
poi ch’ella è fintione fauolofa. li medefimo dice Plinio 
nel lib. duodecimo al cap. dceimonono, co’ fegnifeome 
gli paiue lenza vederla) della piata, Se della fila eletti one, 
imitando Tcofrafto. Le cui parole, per elfcr tanto lon¬ 
tane dalla verità in quetto calo,lafcio io fauij, Se curio- 
fi. Nel medefimo hb.& cap. foriue Plinio,che in Arabia 
fi perle tutto il CinnamomOjComein Giudea il Ballarne, 
coli per fuoco, come per ira de Barbari * Se che allhora 
non vi era piu Cinnamomo.Ma poi ch’egli è coli chiaro, 
che quetto non fiacofi,io non ho che trattar di lui • il che 
fe coli fotte, nelle Indie Orientali, nella Perfia, Se nella 
China j&amolti elpcrri Medicicuriofi , & inquifitori 
della Natura, nò prendcrcbbono,nè vfcrebbono per vero 
Cinnamomo, laCanelladiZcilanj&perCaffia lignea,la 
Canella di laoa, Se quella del Malabar y nè tanta, nè cofi 
buona ne uenirebbe a Portogallo ognanno ; nè io haue- 
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rei veduto tanti arbori di lei in quelle parti,douc con di ' 
iigcnza,& curiof!tà( fecondo il mio potere ) procurai di 
vederne la verità. Nè fi può paflkr con filentio la poca ra 
gionCjC’hebbe Andrea Mattinoli nel riprender del tutto 
Amato Lufitano, per haucr detto,chc noi non mandria 
mo del vero Cinnamomo ; perche in quello calo è mol¬ 
lo più degno di riprenfione il Mattinoli, non lo creden¬ 
do . Et quanto lunge da quel che ila il Cinnamomo, hab 
bia >cricco Antonio Mufanel fuo lib. de clamine 
omnium Ixmplicium j fi può notar a fol.44 x.. 

&445.& 5 6r.Trac.de Corticib.& $ 6 z. 
fin 5 67.C0I refto,ch J egli allega de 
gli alberi, liquali infieme 
con lui non conob¬ 
bero 1‘ ai boro 
della Can 
nel¬ 
la , ilqualc è io ftampato 
con verità. . 




ili 


' i. J 1 


4 . 4 ■** . 


I il k 







































Nel Maialar nélofchi di Cranganor prefio al fiumt 
Mancate prefi quefiafoglia dalla propria pia ri¬ 
fa, tarmo del Signore. M>D-LXIX. 
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HrAMANo il Pepe nel Mahbar, 
Molangi : In Canaria, Miri : In Ma* 
laca,Lada: In Arabia, Filfil: In Guz-‘ 
zaratc,&: Decanin,Mcricl}e : In Ben 
gala , Morois ; & il Pepe iongo in 
Bengala,dou’egh è naturale,fi chia¬ 
ma Puri pimi,& Pepimi;: In Gualco 



no,Pimienta:In Portogliele,Pimenta:In Catalano Pcbrc: 
In Italiano, Pepe : In Francelè, Poiurc: In Tedesco,Ffcfferi 
In IngIefc,Pepcr:In Fiamengo,Pcperen: In llcotia, come 
gli Ingleiì : Eti Canclioti, Piperi. Gli Apolonij,. Pierzr 
I Turchi, Bibar: Et il Bianco in Turchefco, Arab*co, 6 c 
PerfianOjFiIfìl Darache. 

La piatita del Pepe è come vna pianta di vite,& Tale co 
me rhedera,lcgandoli,& appigliali doli all’arboro, doue 
fi congiungc.Ha da fpacio a fpacio Vii nodo corro, Óc per 
ciafeun nodo efee vna foglia ( della grandezza che di fo- 
prafiè dipinta dietro la pianta) le quali nella parte di 
dentro fon verdi leu re,& di fuori via verdi chiare, acute 
nella punta, & mordenti al gulto. Di quelle foglie fono 
alcune più nere,che I’altrej& dicono i Nega della mede- 
fìma terra,che le foglie,le quali lono piu verdi chiare, & 
che hanno le vene lontane con vgual’ordine, fono le fe- 
mine ; & quelle che fon piu nere, & che hanno le vene 
difuguali, fono i mafehi • & lVna, & J’ahra fono nella 
ìmtdchma pianta,& in vn ramo. 

Di quello Pepe vno è domellico, & buono ■ 1 \ì Irto fal- 
uatico, & amaro : & colie il Beteic, le cui foglie con 
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queftc del Pepe fi aflòmigliano in Imitarci ente, come nel¬ 
la ili a figura dell’altro libro, doue è dipinta, fi vtderà. 

Nafee il Pepe trafponcndoiì, come la pianta con ra¬ 
dici della vite, Se con quello ordine : meticno vn ramo, 
opiantacon radici di quello al piedi qualche arboro 
rande, ò d’una pertica, & le pongono al piè letame di 
ue, Se cenere con acqua ,& nel termine d’vn‘anno fa 
frutto ■ Se quanto la pianta è pili uccchia, tanto è più 
fruttifera ■> Se fruttifica, Se creicc tanto, quanto e 1 arbo¬ 
ro , douc fi appiglia. La fua radice è molto piccola, & 
fupcrficialc;& ad ogni picciuolo di foglia fa vngrafpo di 
Pepe, cornei] vederi maggior de’ quali ha fino cinquan¬ 
ta grani. Se il minore fino a trenta. Quado quello Pepe è 
verde, lo pongono in Tale, Se aceto per mangiare, come i 
Cappari, ilquale chiamano cfli Achar.. 

I -a pianta del Pepe negro, bianco, Se lungo non è la 
iftefla • perche al piu, il luogo, douc nafee il Pepe lun¬ 
go è lontano dal Malabar, doue fi troua nero, Se bian¬ 
co , intorno cinquecento leghe, che è in Bengala, & in 
Iaoa. Di Pepe bianco fono nel Malabar poche piante, 
filtra loro è molto ftimato. coli per mangiare, come per 
li bilogni della Medicina • del quale fi preuagliono cen¬ 
tra ogni ueleno, & per alcune infermità delh occhi. 

Quelle due piante del pepe negro, Se del bianco fo¬ 
no coli limili,chcper la molta fìmilitudinc, che han¬ 
no , ho difegnato qui folamcntc la negra j & non hanno 
altra differenza, fc non, che la foglia della bianca è piu 
Lottile, Se piuhfcia qualche poco. Onde il Pepe bianco 
è più aromatico , Se di miglior gufto , che il neroj Se 
quelle foglie non vfano quelli di quelle parti nelle co¬ 
le di medicina, ma ben quelle del nero ne dolori co- 

p ■* - § * * 
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lici, &in ogni doglia di corpo per cagion fredda, va¬ 
gendole con oglio di Coco( il qual è frutto di vn’arbo- 
rojchedà tutto il necci]ario alla vita humana :& que¬ 
llo arboro è quello, doue ftà appoggiato rElefantc 9 del 
qual fi dirà al iuo luogo : Se con fcaldatc fopra la cenere, 
le applicano fui ventre con buon’effetto. 

La pianta del Pepe lungo mi fu affermato efièr molto 
diuerfa : ma io non la vidi - perche mi fecero prigione 
in Malabar a tempo, che io ipcraua di andar a vederla 
a Bengala. 

La maggior quantità di Pepe negro è in Malabar, & 
per quella colla dal capo di Comorin fin’in Gananor ■ Se 
quc] } chefì troua inMalaca, non è coli buono. Sene tro- 
ua anco in Quedaa, & nella Sunda, & in alcune Ifolc 
della laoa; ma tutto è poco, Se non coli buono ,come 
quello del Malabar : Se di quello fi portala maggior par 
te per Pcgu, Se Martaban, Se per la China, doue fc ne 
confuma in gran quantità il piu di quello di Mala¬ 
bar liconluma nella propria terra- perche benché iia 
terra calda. Se piccola, tuttauia ui li confuma molto 
pepe, pri ncipalmente dentro fra Terra piu che fu le riuc 
del Mare } &c ne portano effi qualche parte per Terra ca¬ 
ricato fopra carri al Balagatc, & quindi Joporrano i Mo 
ri al Mar Rodò. 

Del Pepe, nè della fua pianta non hebbero buona, 
nè vera notitia la maggior parte di quelli, che nc han¬ 
no Icritto. In cotale errore cade Diofcoridc,ingannato da 
fatfi rclatione - Se Plinio, Galeno, Ifìdoro, Auicenna, 
& gli Arabi • Se fimilmcntci moderni Antonio Mufa, Se 
i Frati ; Se non fenza colpa,non hauendo vfitto diligenza 
di fapcrc di vnacofa tanto cfperimentatacomc fia quella 

C a pianta. 
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pianta, Se il Tuo frutto, Si come fi matura, & come fi co¬ 

glie, & quando. 

Quello pepe (ero pretta verde nelgrafpo fingila fine 
di Dccunbre,& fin 1 a mezzo Gennaio è in tutta la fua 
pertemone . Lo cogliono, & alciugano al Sole prima 
cheli venda ,& fMo cogJiono.pruiìa , fitmrcilcc , & 

ligualtso. 1 

Quanto a quello , che dice Diofcoridc } trattando del 

Pepe j che è arboro piccolo ,Si che produce un frutto Jun 
go a modo di uagina, ìlqualfi chiama pepe lungo^ che 
dentro di corat vagina Hanno alcuni granctti limili al 
Miglio chequeiio è il perfetto Pepe ; Se che apren¬ 
doli le vagine, lìfcuoprono alcuni grafpetti attaccati, 
& pieni di detti grani, i quali cogliendoli prima, che 

■ babbi ano finito di maturarli, fono forti ;& che quello 
è il Pepe bianco :& che il nero per elìer colto maturo, Si 
con 11 ig‘me,è migliore, & piu aromatico,8c piu aggra- 
deuole al guilo, Si piu loauc, & piu acuto che 1 bianco - t 
Se che il piu debole di tutri è il bianco, per efièr ricotto 
prima che fi maturi ; & che la radice è limile al Cotto. In 
tutto quello egli fi ha ingannato,fi come egli è ma- 
nifello „ 

plinio dice r.ellib. i i. alcap. j . che gli arbori del Pe¬ 
pe lono limili aìh Gì u ni p cr ],&:che fot amen te nafee allo 
incontro del Monte Caucalo T Sc chei fuoi Temi fonofi- 
roih a quelli del Giti ni peno. Se che fi diuide, Se lepara 

■ vn feme dall'altro nelle calette detta uagtna, come gli 
Orobi, ò riletti dice, cheneH’Iralia iu vn arboro di 
quelli che lomigliau-a a Mirto, Se che ne fono netta par¬ 
te dell'Arabia chiamata Trogloditica, & che fi chiama 
nel linguaggio detta terra,dou’egli fi troua, Bracamali a, 
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& in queflo, Se nel reflo,che di lui dice , non ho che ra¬ 
gionare; , poi cheli vede luteo il contrario. Le altre co¬ 
lè,ch’egli dice di quelIo,a chegioua,lQno diDiofconde, 
& appresoli reciteranno. 

Auicennafaduecapitoli,vnodeI Fu fui, & l'altro del 
Darfulfui ( che è Pepe lungo ) Se riporta quel, che dille 
. Diofcohdc, come ancho fece Serapionc, de Semi dici al 
eap. 367. 

Or poi che fono piante diuerfe, & la lunga è molto di- 
uerfa dalla bianca, Se nera; non è me (li cri, che in luogo 
• del Pepe lungo fi ponga del negro 3 & poi che il bianco è 
piu fòaue, Se piu aromatico, meglio c adoprar quello, 
quando le nc ritrouarà &quandonò ( poi che tra loro 
il bianco ,Si nero hanno piu conuenienza, che col lun¬ 
go ) in luogo dei bianco,adoprino dei nero, Se non del 
lungo, • 

Ven'è va'altro, che è vuoto, chiamato tra loro Cana¬ 
rio, ilquale adoprano ordinariamente i Bragmani Me¬ 
dici , Se i Medici Canarini per la palhone co erica,infer 
Eliti chiamata Morxi ; la qual. in£ rmiri è tanto acuta, 
che veci de in quattordici hore, ix manco :&e quella in¬ 
fermità chiamano gii Arabi Hachaiza• Se fi noria ben 
chiamare Pelli lenza particolare. 

DÌ quella veleno fa infer mira curò Dio per le mie ma¬ 
ni moitiin quelle parti Orientali, ft come fi curi detta 
infermiti , Se altre molte, che nell'india fono communi, 
nell’altro trattato che babbi amo alle mani fi diri median 
te il fauor diurno. Seme fini dolente detto Pepe per far 
(pittare 3 Se io mettono nelle canonie de denti putridi 3 Se 
è al guilo piu mordace. 

Le perche è piu mia profe filone di operare, che di 

parlare. 
























DEL PEPE. 

parlare, lalcio di aggiunger qui altre cofc , che accrefcc- 
rebbono troppo quello trattato , nel quale folamcntc 
mia intcacione fi è ( come teflimonio di ueduta J di Tarif¬ 
fare con lapittura, & vero ritratto di dette piante. 

Il pepe Icalda, prouoca Torina, gioua alla digertione, 
attraile, nfoluc, & eftirpa gli impedimenti, che ortiilca 
no la villa. E vale a tremori della febbre coli bcuuto, co 
me applicato . Soccorre a morii delle fiere. Caua la crea 
tura morta del ventre f èc credei! che porto nella naturi 
della donna dopo il pano, le coglia la Ipcranza di ingra- 
uidarfi piu. Dalli vcilmcnte a bere a modo di icttouario 
contra la torte, & contra tutte le palfioni del petto. Ap¬ 
plicato con mele gioua alla elchirantia. Bcuuto con le 
foglie frefeiic del Lauro , fanai dolori del corpo j & ma¬ 
nicato con vna palla, purga il fiegma dalla tefta. Confer- 

ualalanicajacqueta i dolori; dà appetito di mangiare; 
&melcolatoneIlefallc,giouaa digerir le viuande. In¬ 
corporato con Pece,rifolue le fcrofole ; & con nitro, ellir- 
palaMorfca.Serapionc al luogo citato, dice, che mc- 
icolato con aceto in forma d'empiaftro, rifolue le porte¬ 
melo durezze della Milza ,& bcuuto fa il medefimo;& 

prombifcc i dolori,& le ventofità, chclono nello ftoma- 
co, & nelle budellc; & taglia il flegma vifeofo , attacca¬ 
to al petto, & al polmone, & alle budelle ; Se che ofien- 

de ifebricitanti t & le alcuno via molto il Pepe, gli pro¬ 
uoca Torina : Se fc poco, muoue il ventre^ . 

Di tutte tre le fpctiedel Pepe fi fa il Diatrionpipereon, 
* c l u 1L 'p' e infermità fredde, &humide dello 1 :omaco 
e molto falubrc rimedio ; la cui accenfionc, & caldezza 

non palla le prime vene ; per rioche hauendo confortato 
o ltomaco, & rifolute le ventofità del corpo, fi ellingue, 

èc ammorza 
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& ammorza fubiro. Et quanto di piu d’intorno al Pepe 
dice Antonio Mula nel fuo libfo dcll'eflamc de fempli- 
ci à fogli 409. iìn 414. & in Galeno neli’g. delle facoltà 
de 5 femplici medicamenti fi potrà vedere. 

Dice Theofrafto ncli’Hifioria delle piante nel lib.p.al 
cap.u.chc fono due gcnerationi di pepe j uno tondo,, & 
l'altro lungo : & tace la figura delle piante, come quello 
che non le ha uedute. Et quanto parla il Mattino¬ 
lo Scncfc del Pepe , &c delle fuc piante nel 
commento del fecondo lib. di Diolco- 
ridcal cap. rj3.fi potrà vedere, 
ilquale fi auicina più alla 
verità in quella 
hi fiorii. 



Pianta 









































































DE’ GARoF A N ly : 

Se della lor Pianta^. CAP. III. 

P *• r 11 

’Arboro de’ Garofani è dell'al¬ 
tezza, & forma del Lauro, tutta- 
uia fa nella cima gran cot>a, Se la 
foglia piu piccola tra Lottile & 
grolla. Fa quello arboro molti fio¬ 
ri , i quali li conuertono in Garofa¬ 
no . Quello fioreprima è bianco, 
& poi verde, quando già tien la figura di Garofano, Se 
Libito fi indura, Se torna colorito, &dapoi ricolto ,&r 
Leccato, fi cangia in nero. Nafcc fu per le proprie rame* 
come i Fichi, Se la minor parte di loro al piè delle foglie. 
Hfconoda vn piede due, tre. Se quattro infiemc, &alle 
volte vno. Quando quelli arbori fono pieni de loro Ga¬ 
rofani verdi,di lungi Lene Lente vn foauc odore.Et fippia- 
fi, che tutti i Garofani, che vengono all’Europa, fono 
delle Ifc-Ie di Maluco, lequali fono circondate dal mare. 

Quelli arbori lono fàluatichi,& da per loro nafeono, 
non gli piantano, nè ineflano. Cogliefi il Garofano da 
Settembre fin a Febraro , Se quello che fi lafcia da co¬ 
glier vnhnno per l'altro,fi fa piu grollò, liquali chiamiamo 
volgarmente madri di Garofani: Se quelligrollìvaglio- 
no piu nella laoa. Si lecca il Garofano dapoi ri colto qual¬ 
che giorno al Solo. Si confcrua,& dura molto piu tem¬ 
po fpruzzandolo coll’acqua del Marc. Non nafeono det¬ 
ti arbori moltolungedal Mare, nè moltoprdTo a lui. 
Del Garofmo verde fi fa conferua di Zuccaro, & Umil¬ 
mente lo pongono in acero Se falò per mangiare diche cf- 
fi chiamano aehar. Si difilla da loro vn acqua di buo- 

D n’od ore. 
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riodore.Nonfì troua nel circuito di quefto arboro Iicrba 
alcuna: & perche la principal 1 fola delle cinque, douc 
nafee piu abondanza di detti Garofani,li chiama Gelou- 
lo,chiamarono in Spagna il Garofalo, Girofe. Et perche 
al ri colto battono gli arbori con vimine, Se cordi, reftan 
do rifcaldati fruttificano menovn'anno che l'altro. Di¬ 
cono quelli di quella terra, chequeftì arbori nafeono, 
& fi fortificano, Se fruttano in otto anni, Se che ne du¬ 
rano cento. L’arboro de’Garofani, & delle Noci fono 
molto diuerfì cofl nella foglia,come in tutto i! refto: per¬ 
che l'uno è di Banda, & i'alcro di Maluco. Sono i Garo¬ 
fani molto vfati da Filici Indiani per li dolori della tefìa 
bagnati con acqua, & applicati fui fronte. Di quelli, & 
della Noce molcata, del Macis, del Pepe lungo, Se nero 
fanno alcuni profumi, co quali fanno fudare grande¬ 
mente quelli,cheparilconodoloridigionture, Se Icab- 
bia di mala qualità. Ledonne gli manicano ordinaria¬ 
mente per far buon'odore di becca. Se alcune fiate gli 
manicano con la foglia del Betele. Paulo Egineta gli fa 
acuti ,Se caldi, Se lecchi nel terzo ordine : Se altri gli fan 
caldi Se lecchi nel fecondo. & oltra di ciò confortano mol 
lo lo ftomaco, il fegato, Se il cuore, Giouano notabil¬ 
mente alla digefhonc, Se prouocano forma, Se riftringo- 
no il ventre. Uhllati ne gli occhi, chiarificano la uiita, 
.Se leuano le nuuolettc degli occhi,& prendendone quat¬ 
tro dramme con latte, accrefcono le forze Veneree. Me- 
fuenellib. 3. degli Antidoti, afogli 106.inlegnal'aro- 
matico Garofanato molto celebrato per fortificarli cuo¬ 
re, & lo iìomaco J .& il corpo perlo vomito ,Se per le ven- 
cofità. 

Chiamali a et^io Garofano irrLatino, Cariophylus : In 

Arabico, 
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Arabico, Perdano, &c Turchefco, Caranful : & far bo¬ 
ro che produce i Garofani, Siger : &alla foglia Varaqua. 
In Maltico CI,tanche.In Cagliano Clauos deefpecjas. 
In Portogliele Clauos. In Valconcele Clauos. InFran- 
cefcCIaodeGirofle. I Germani lo chiamano Negelin. 
Gli Apollomj Guozdziki : &il reito che di loro parla An¬ 
tonio Mula, fi vedrà nel tuo librone Semplici dai foglio 
407. fin 409. &c in Auicenna nel fecondo canone&c. Il 
che non recito per ifcufar la fouerchia lettura, ch’eifi in 
quello potedero haucr fatto , come Plinio nel Lb. 1 z. al 
cap. 7. douc dice quelle parole, Eanchor tutrauia nel¬ 
l’India quel,che chiamano Caryophilon, limile algrano 
del Pepe piu grande, &piu fragile. Dicclì, elicilo na- 
fee in vn bofeo d'india. Si porrà per odore. Dice il Mat¬ 
tinolo nel commento dellib.z. di DiofcondcjCap. 143. 
£403.quelle parole, Nafce adunque l'arboro de'Garo¬ 
fani nel paefe Orientale in alcune Jiole del Mare Indiano 
non lungc da Badan. Il fuo tronco c limile al Bollò,& pa¬ 
rimente la materia dei legno. Le foglie produce limili al 
Cinnamomo commune, chiamato volgarmente Canncl 
la, ma piu ritonde, il cui frutto fono i nollri Garofani, 
i quali per elTcrnotilIìmi, non accade deferi uer li. Col¬ 
go nlì battendo l’arboro con canne, & mettendola 
Lotto Ituoie di palma &c. Ho pollo qui que¬ 
lle parole del Mattinolo, pereflerpiu 
vicine alla verità, laqu al fo¬ 
la in quello trattato 
feguimo. 
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Noce Mofeata, 


















della noce moscata. 

C A P„ UH, 


Ve s T’aiboro è della grandezza divn 
Peraro. Ha le foglie alquanto monde, 
Se pontite. Nafce in Banda, doue frut¬ 
tifica molto, Se alcuni di detti arbori 
{che per airrc tfoleanchor ne fono, co¬ 
me mMaluco, Se Zeilan ) fono pìcco¬ 
li, & fruttano cofi poco,che non Jfi fa cafo di loro.L la no¬ 
ce come vn Pero alquanto piu tonda.*. La feorza di fuo¬ 
ri è carnofa Se alquanto dura ( della quale non fanno in 
Banda molto capitale, tutto che quelli della terra U'u 
mangino verdeconTale, Si aceto) Se tiene vn fapore al¬ 
quanto grato, & aromatico.. IPorthoghefì la conduco¬ 
no in Zuccaro tutta intiera, & colta prima, che fi matu¬ 
ri , laquale oltra il fuo foaueodore. Se grato f apore, vli¬ 
no molto i Filici Bragmani, Se Indiani per tutte le infer¬ 
mità fredde del ceruello. Se paraiifia. Se altre paflìoni 
de' ncrui, Se per la infermità della Matrice : Se le Noci 
grandi fono molto piu filmate da quelle genti, che da 
noialtri, & Umilmente tra loro molto piu vagliono 
Quando quella Noce è matura, fi apre. Se rompe in piu 
parti quella prima feorza carnofa, & appare di dentro 
la noce rubiconda, & molto piaceuolc alla villa.. Que¬ 
lla Noce dapoi che è Pecca, & curata, difgiungc da fe 
quella feorza Poetile acuta, & odorofa, interceduta à gui- 
la di rete, nel color vn poco manco colorita di quanto fi 
moftraua fu furbo o,k,quaIe è il noftro volgare Macia, il 
qualeprim ? coprial modo detto tutta la Noce di den¬ 
tro^, di. tal modo ità attaccato detto Macis aita.Noce du-■ 

ra,chc. 











































DELL A NOCE MOSCATA, 
ra, che fa in lei rilcui Se Legni, come nella propria Noce 
fi vede. Di quelle Noci lì troua vna maggior deli'ai- 
tra : Se rompendoli frefea quella Noce, che ila coper¬ 
ta dai detto Macis, vi lì troua dentro vna midolla molle 
non coli acuta nel fapore, come la Noce, laqual midol¬ 
la, dapoi chela Noce è lecca, fìconuerceneilamedefi- 
ma follanza della Noce di modo, che tutto refta vno. Di 
quello Macis in Banda ti fa vnoglio molto prcciofo per 
li doloridenerui, Se perle infermità fredde, Se vale ordi¬ 
nariamente il Macis tre, Se quattro volte piu che la No¬ 
ce. E il Macis caldo, Se Lecco nel line del fecondo, & 
dentro del terzo. Galeno nel lib.7. de Lemplici dice, che 
il Macis li porta dcirindia: & da molti fi preLumc, che 
non habbiano conofciuto il Macis Galeno, Dioicoridc, 
nè Thcofrallo, come dalle loro Lcritture fi comprende. 
Plinio afferma, non conofcerc quello Macis; Se è chiaro, 
che lei Greci haueficro conofciuto il Macis, non haue- 
rebbono pollo in filétto la medicinale, Se odorifera No¬ 
ce, poi chcniun di loro ha di lei parlato. 

In Banda ( che è la terra dou’ella nafee, Se onde viene} 
fi chiama Pala, Se il Macis Buna Pala . In Decanin la No¬ 


ce ! apatri,& il Macis laifoldn Arabico Tauziband, Se Sei- 
gar,& al Macis Thalisphar Bisbefc, Se Besbaza , ilqual 
nome propriamente vuol dire il gufeio'della Noce. In 
perliano fi chiama Larboro Drach:& inTurchefco Aga- 
chic: Se Loglio del Macis chiamano i Turchi Geuziiat : 
&gli Arabi Geuzifami: &i perfiani Geuzierugaant. In 
Latino Nux myriftica,aut Nux Mofcata:& il Macis, Ma 
cer, Se Macis cortex Nucis MuLcat?. In Italiano Noce 
MoLcata, In TodeLco Mufchat Nusz. Se il Macis, Macis 
odermufeat blucct. In Spagnuolo Nuez defpeciadn Frà- 
- . - CeLc 
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ccfe Nois MoIcadc:& il MaciSjMacis.In Portoghefe Nos 
Mokada : &c ilMacisMalIàs: &okra detti nomi tra li 
Corafani,Turchi, & Arabi,ne fono d’altri corrotti , che 
il tempo cito conlumando, & variando. & coli Auer- 
rois eltendo Arabo la chiama Geoza : &: poi che ancho 
Serapione ne riporta alcuni alrri corrotti, non è mei am¬ 
plia, le Mattlieo Siluatico ha errato. Lleggonii delie 
Noci Mofcate quelle s che fono frclchc, graui, grofìc, 
piene d' humore ) & lenza alcun foro. Correggono, & Ie- 
uano il tìato puzzolentc:chiantìcanoiavifta:conforrano 
lo tìomacho, óc digenfeono il ciboj& ddcacaano le 
vemolkà: Fortificano il Fegato, & la Milza: prouoca- 
no l’orma : Se n Aringo no il ventre : & giouano alle mac¬ 
chie della faccia . Sono vtili alla matrice: & mollificano 
le durezze, Se p olì cme della Milza. Cauafi ancho delle 
Noci (Vi oleate bagnate, &Icalciate& elprefìè nel tor¬ 
chio,vn liquore molto foaue,& vtile alla frigidità deaer¬ 
ili .Sono calde &1 ceche nel finedel fecondo grado. Ve¬ 
dali il Mattinolo lopra Diofcoride nel lib. i. cap. 141. 
foglio. Serapione defempìici,£ 141. Abenmefuai 

fa la loro temperatura limile a Garofani calda & Lecca 
nel terzo gradojbuoncallafrigidità.dcllo jìomaco, Sedei 
fegato. Mele Aben la fa calda, Si lecca nel irne del 
fecondo. Albazari, & RaUs ùmilmente do- 
ue trattano della Noce, & Nocella 3 , 

Antonio Mula de Sem¬ 
plici fol. 4 3 9° 
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'TROVANsiin alcune Ifolc del; 
le parti Orientali principalmente 
mMalabar, & ia maggior quanti¬ 
tà ndl’ifola di Santa Croce di Co? 
chin , & per le riue del fiume Man- 
gate, & predò a Cranganor vn'ar- 
bpiO molto grande, & molto alto, 

&con molte rame* La fug.foglia e di grandezza di fette 
diti ,& di larghezza due, verdechiara nelle parte di fuor 
ri ,& in quella di dentro verde/cuia.,. Non ha, nèfcle 
conofce altro fiore, frutto, ò Temenza, eccetto vna fe- 
meriZa di grandezza d 5 vn bianco fottile, & fitta in for- Moneta 
ma di cuore, di colore di paglia di fermento & il fuo fa- ntàlul. 
poreècomequellodellamàdorla, o medolladel Perfico, 
tutta '■operta da vna tonica, òvelo molto fetale, & bian¬ 
co , ferrata dentro d’vna vefica, la quale dà nel mezzo 
d’vna foglia languida, & rutta ruga da, & molto ferrile. 

Ha dentro quella ve fica, ol tra la luperficie della foglia 
che le fa coperta, due toniche, o veli molto fetali, vno 
fepra l’altro contigui, & tranfparenti, & dentro nel rc- 
cettacolo , che fi detta vefica, s’include, o ferrala detta 
Temenza : La quale non è per ogni foglia j ma follmen¬ 
te in alcune di loro, perchefe ben nella grandezza fi pa¬ 
reggiano, fono tuttauiadiuerfè nel color, & nella figu¬ 
ra , la qua! è tra roda, & gialla, & piu Tccca, & piu fbt- 
tiledeli’altre, & non è cofì acuta nella ponta, nèranto 
larga nel piè, nè tanto eguale. & ha le fibre dal pie final- 
la punta,diritte tutte, le quali vanno quali facendo lan¬ 
guida detta foglia. £t fi afiimiglia alla vefica, ch’ella tic- 
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nc a quella dell’Olmo, benché quella Ha vn poco piu 
larga,& piu piana che quella dcirOlmo ,Se 1 arbore mol¬ 
to maggiore dell’Olmo. 

Queil’arboro fa latte dafe, come ilMoraro, Lefuc 
radici fono come quelle dell’Elce grandi, & grolle ,& 
molto fparte alcuneper la fuperficie della terra, Si altre 
più verlo il centro. Quelle radici fono coperte d’vna 
grolla , Si afprafcorza cinericia di colore, dura, & Ica- 
brofa, Se di dentro bianca, Se molto piena di latte clfen- 
do frelca : Si quando è fecca pare alquanto gialla 3 Se 
molto allringcnte al gallo . Et benché la fua latte al¬ 
quanto morda applicandoli, tuttauia dura poco (patio 
quella quali in lenii bile morlicatura. 

La feorza di detta radice vfàno ordinariamente tutti i 
Medici coli Bragmani, come Canarini } &Malabari, 
frefeamente pella , Si mefcolaca con latte agro, in ogni 
fpcciedi fluitò con merauigliolo efletto. Alcuni dan¬ 
no di quella feorza fecca fin mezza oncia in polucrc,po¬ 
lita per vna notte nella infialione di quattro oncie di latte 
agro : Si danno di quella beuandadue volte al giorno, 
luna la mattina^’alrra la lcra,& fubito fenza alcun tem¬ 
po di mezzo, nel prenderla d inno mangiare al pariente 
vna fcodella di riio cotto lenza lale, Si lenzaburiro, & 
polli cotti, & pelli, Si disfatti in acqua di decozione di 
Rilì:&lèlanceelììià è grande, ingagliardifcono quella 
medicina con Opio, col quale Opiocorretto con la No¬ 
ce Moicata, curano gli Arabi coli in terra, come in mare 
ognilpccic di frullo: & ne nomiti, Se debolezza dello 
Roma co le logliono mcfcolare acqua di Menta con pol- 
ucrc di Mallici» 

Chiamano ordinariamente tra Portoglieli quella^ 

pianta 
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pianta, l’Arboro dal Rullo, & Arboro Santo : & i diri- 
itiani della Terra, l'Arbore di S. Thomc, & jMacruirc: 
& i Medici Brahmani lochiamano Macei ^ i quali fono 
quelli, che fanno piu capitale della feorza di quello 
arboro. 

Dimandandolo ad vn Medico Bragmano, col quale 
ìoteneuaamicttia(pereffer’huomoquieto, &di buono 
intelletto, & tra Gentili & vicini della ci età di S. Croce 
di Cochin molto ibmaro, & inheme ancho da molti 
Portogheli che con lut il medi cauano cenuro m buona 
cfìiHmacione)ch egli folle contento adirmi la venta di 
quello,che fapeuadi quella tcofza del Macer( fecondo 
ch’eili la chiamauano ) egli mi nfpofe quelle p-irclc ; Se 
voi altri fapelle in Portogallo, che coli lia qudfi feorza, 
& quanto vaglia , 1 i ftiimrclle molro piu che’l Pepe : Se 
perche no 1 la conofcetc, non la iàpere ilimare. La pol- 
uerc ch’io dò con latte agro in ogm fpecic di Rullo, è di 
quell ileo rza , cheta mi moliti, della quale io te ne ino¬ 
ltrato vna gran quantità, ch’io tengo in caia per man¬ 
darla a Bengala, & a lapan. Et s edia iia buona medici¬ 
na, ò nò, ben ne Ini tu potuto vederegli effetti. Quelle 
fono le parole , che il Bragmanomirilpofe. 

Quell’arbore ama i luoghi arcnoli, &c prciTo all’ac¬ 
qua , Se molro d’intorno di lui non vi è pianta, nè arbo¬ 
ro che alligni . In quelle medefìme parti ( oltra l’arbo- 
ro detto, che il vero Maccr) lòno due arbori differenti 
in tutto il loro cllère. Vno di loro è quello che chiama¬ 
no in Malabar curodapala, Se Curo : Se in Canarin Co¬ 
ni : & i Rragmani Cura. 

Quello arboro è della grandezza d’vn piccolo Aran¬ 
cio , Se nelle foglie li b fomiglia molto, ma tiene vn nc- 
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uo grò iTo nel mezzo, & otto } ò noue per trauerfo, & ha 
il hor giallo, & odora molto poco. La fcorza del la radi¬ 
ce diluì è verde chiara molto lifcia, 6 c lottile : & nel 
romperla, & tagliarlapnanda fuori molta latte bianca,& 
piu vifcola che ia latte della prima. Quella via no molto 
quelli della terra coli Chrifliani, come Gentili, cflendo 
tre Ica prendendone il fucco , il quale c fieri il imo da 
pendere, ma tuttauia di merauigliofo efletto in ogni 
genera non e di vfcica coli nella Licnteria , come nella 
Di antica, Snella Dillenteria, da qualunque cagione 
ch’ella procedi, nel che i Medici Portoglieli vlano Me- 
thodo. Similmente adoprano quella feconda Pecca, co? 
me la prima, ma la prima lecca è di maggior effetto che 
quella leconda, la qual feconda frefea a quelli, che la 
poi fono torre,gioua fommamente. Quella piu piccola 
(chiamata in Canarin Coru) è infipida di fapore com 
qualche amaritudine,fredda & fccca,con maggior licei¬ 
tà che frigidi tàJPer la parte amara ch'ella ha, vogliono al¬ 
cuni,che fiaanchodi parti calde(chc ben può eller di di- 
uerlecompleihoniindmerfe parti, come il Pfilio)mai 
Medici dL quelle parEi la graduano per fredda: aliai ama¬ 
ro è l'Op io, &ò freddo, & altre molte Medicine femplici, 
le quali per eller note a Medici, & Speciali, mi taccio. 
Danno quella Icorza di quello arboroa quello modo, 
Prendono di lei fatta in polucre, oncieotto, di Ameos, 
di Conandro lecco, di cornino negro, tutti alquanto 
brufiolati, & pelli, d’ognuno dramme tre. Di fcotzc 
di Mirabolani chebuh dramme fette. Di /Inalzo dì Vac¬ 
ca fenzalale , onde due. Di latte agro quanto balla per 
impailar, & mefcoJarogni cola come polenta* Tutte 
quelle cofe inficme dillillano i piu diligenti a bagno 
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maria, ma ordinariamente in Alambicchi comuni: & dì 
quell’acqua li dà alli infermi d i fluflb da quattro fin’a lei 
onde, con vna ò dueoncic di acqua dil'hllata delie Noci 
dindin ( ch'amata volgarmente Areca) òcon acqua di 
picciuoli di rofe; &t alcuna fiata vi mef coi ano Trochei di 
Charabe,ò di Terra figillata,fecondo il bif ogno, & dan¬ 
no di qucIVarqua a gl’infermi vna Ói due volte al gior¬ 
no , le è medi cri. Similmente fi fuol mimilrar di notte 
ne’chridieri: Scolerà detta acqua quando la prendono 
per bocca, danno fubito a mangiare Rifò con latte agra 
{com’è dato detto dell'altra medicina) & benché quella 
fia molto buona, tuttauia fenza comparatione è miglio¬ 
re la feorza del Macer, poi che è troppo trauagliofa da 
prender per la bocca coli frefea. 

Modrando io in Malabar vna feorza del Macer ad 
vn’Iogue hei boiario ( fono quelli Pellegrini che in quelle 
parti fan penitenza ) & dimandandogli che colà era la 
detta forza ( tutto che io la conofcelli ) mi dille che an¬ 
dane con lui, che mi haurebbe modrato di qual’arboro 
era la forza : & coli mi mollrò il proprio arboro } cho 
già io haucua veduto, & mi dille tra noi altri fi chiama* 
Cura fumea macre, garul, il che vuol dire: il Macio 
mollrato da gli Angeli a gli huomini per loro falute : óc 
mi dille anco, che ne J vomiti. Se vfcite vfàuano quella^ 
feorza, &c che piu valeua vn poco di lei, che molte feor- 
ze di Mirabolani, ne di Arcca, & ch’era molto miglior , 
che la Curodapala del Malabar (laqual è quella onde qui 
innanzi habbiano parlato ) & che il frutto del detto Ma- 
ccr vccideua ddcacciaua fuori del corpo humano 
ogni gcnerauonedi vermi, & che rompeuala pietra nel¬ 
le reni. Se che ogni perfònachela vfade ne’ cibi, mai non 
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farebbe tormentata da pietra, nè da dolor di fianco, nè 
fi potria inebriare. 

Vfano anello quella radice della feconda chiamata^ 
Curodapala , ò Coru,cofi beuuta con acqua di decorno- 
ne di Rjfo, come vngendola, per le hemorroidi, & hf- 
furedel federe . con le foglie di quello arboro nella de- 
cottione delle foglie del Tamarindo fanno vapore,& fuf- 
fumigiallegambegrofie,&gonfie:& nellai;>eciedi hi- 
dropifia,che fi chiama Timpanite,applicano panni cal¬ 
di con lei, & fa grandi effetti. 

Egran dubbio tra moderni, feiGreci, &gli Arabi 
habbiano conolciutoil Macer. Non ci fi può negare, 
che molte piu Medicine conofciamo noi al prefentc di 
quelle, che i noftri progenitori hanno conofciuto, ÒC 
non manco polliamo lalciar di confettare, che molte nc 
hanno dii conolciutc,delIe quali noi dubitiamo,percio- 
chc chiaramente fi vede,che i Greci conobbero il Macer, 
del quale noi altri dubitiamo, & moki alprefente non 
conolcono, & eili non conobbero il Macis, & la Noce 
Mofcata , che noi altri bora habbiamo, Se conofciamo, 
come ben chiaramente appare da loro medefimi ferirti. 

Galeno ncllettimo d^iemplici dice, che il Macer fi 
portadell’fnd'a, & lo fa temperato tra caldo, & freddo. 
Dal che appare non parlar Galeno del Macis, poi cheil 
Macis è caldo, &fecco nel fine del fecondo, & dentro 
del terzo : & dice che gìoua con la fua ttitticità,& col fuo 
molto aftringere alle differitene, & a quelli clic gettano 
fangue: ilche tutto fi troua nella feorza del detto arboro, 
& non nel Macis. Et coli afferma Auerrois nei quinto del 
Colliget, che Galeno non parlò del Macis, nòlo conob¬ 
be. Onde è chiaro, che di detto Macer ( chiamato corrot- 
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tamente da Medici Bragmani Macrc ) parlò Galeno. 

Auicenna fa due capito] i nel iib.2.alcap.45 6 .del Ma- 
cis, & alcap.<>514.del I halisfar,cioè, del Macer, Vn Me¬ 
dico del Re di Cochin aliai buonfotterato,mi dille.,ch’io 
non dubiradìjche quella Icorza non folle ilMacer di Aui 
ccnna,& ch’era ignoranza arguir (òpra colà tanto chiara: 
& che quando di detto Macer non li vcdelTe altroché gli 
effetti coll differenti dal Macis , dourebbe ballare per 
chiarezza delia fua differenza : quanto piu poi l’Arboro, 
il frutto , la radice, la feorza, la regione, la qualità , &C 
gli effetti : & che per tale io rilancile, poi che coli chia¬ 
ro lo vedeua. Diolcoride nel libro primo al cap. 93. dice 
quelle parole: li Macero è vna Icorza che fi porta da.. 
Barbaria, rolììgna, grò fa, al gulfo grandemente co- 
ffrettiua, Bcueli per li Iputi del Tanguc, per la diilcnto- 
ria, k per li ffu Ili del corpo. Le cui parole moffrano mol¬ 
to chi aro , che Diofcoridc parla della Icorza già detta , & 
non del Macis ^ 

BcnficauadaPlinio,&daGaJeno, che non hanno 
eonolciuto il Macis , come li è detto. Et perche Gale¬ 
no, & Plinio dicono p ortarli il Macer dell’India :& Dio¬ 
lcoride dice, che lì tragge di Barbaria, parue ad alcuni, 
che detti Greci non conofcelfero nè il Macis, nè il Ma¬ 
cer, poi che variano traforo i luoghi donde fi traggo.. 

Ma quello non è inconueniente, perche a quel tem¬ 
po , ch’elh Greci videro il Macer, doucuaelìci loro por¬ 
tatopervia della Periia confo carauane, fi cornea por- 
taua il Cinnamomo , k la Cannella venduta da Chi¬ 
ni, ìquali a quel tempo doueuano porta re detto M. cer 
da M alabar, fi co medila portauanoil Pepe,, k la Can¬ 
nella groffà(come nel cap noia del laCannella è ita io det¬ 
to);' 
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to.)EccofI come hebbero tante confitto ni della Cannel¬ 
la, non èdamerauigliartt che ne habbiano hauuto an¬ 
ello nella cognitione de! Maccr,della cui Icorzai Chini, 
laponcfi, Dachcim, Malaici, & Ben galeri adoprano 
molto ne medefimi effetti di vfcite& fluIli dj (angue, 
de le la portano da Malabar : & in timi gli Hofpitali di 
quelle parti li adopra ordinariamente. 

Dice Tolomeo: Nel Fiume Indo eiacevna certa Ilo- 

t7 

la, è città, la qual li chiama Barbarla, dallaquale fa¬ 
cilmente li portaua il Maccr, ouero perche li portalfc 
dall’Arabia per quel Golfo del Marc, il quale dall'ilola 
Barbaria è nominato Barbarico. A quello dice Straber¬ 
ne : Tutte quelle cofe, che l'India producc,eioè da quel¬ 
la parte che guarda verfo l'Ottro, rimilmenrc in Ara¬ 
bia nafeono. Dice Minio nel lib. iz, alcap. 8. Ma¬ 
ccr fi conduce dell'india con la feorza rofleggunte, 
di grande radice,del nome delfuo ai boro.Non fu afcola 
quella differenza a Serapione, dapoi che tolto dall’antro 
rità d'Ifach, che'I Macis era vna coperta della Noce Mo- 
fetta,ditte clic altro era quello, del quale parlaua Dioico 
ride, perciochclafciò ferino il Macerefler vna feorza del 
legno ,ocoperta. Onde Auicenna feceidue capitoli, 
cioè, defcrifleil MaciscfTcrcoperta della Noce odorata 
a! cap. 4 j 6 . &c il Macere feorza di radice al cap. 694. lòt¬ 
to titolo di Thalisfar. I ! ebe è chiaro argomento, che il 
Macis, &: tt Macer fiano tra loro diuerfi in qualità, fo¬ 
lta nza , figura, pianta, de regione, poi che il Macer è 
feorza della radice dell’arboro, che fi troua nel Mala- 
bar : Se il Macis è coperta della Noce Mofcara , che na- 
fee in Banda cofi lungevno dall’altro. Appretto che Ga¬ 
leno , DiOlcuride,nè Paulo non conofcerono, nè patta¬ 
rono 






DEL MACER. 



rono c 5 cl Macis coperta della Noce odorata Molesta, 
poiché non ne fecero mentione ne’lòto ferita. Oltra-» 
diciòdlèndo il Macis odorato caldo, &c lecco nel fine 


del fecondo, & dentro de! terzo, & di parti molto tenui, 
&gulhndofì morde la lingua, & rende vn gtocondifii- 
ìtioodore, &c lafcia vna leggi eri fiima amaritudine con 
vna certa alil ingenza, è cola chiara , che non può elfcril 
Macer, poi che Galeno dice, come in veio li troua effe- 
re, che ìJMjccr è di lortanza per la maggior parte fred¬ 
da tcrreilre, & per la minore calda. Benché 1 Frati, che 
lai fiero i Commentarij lopra Mcfue, affermi no che non 
c differenza tra il Macis, e '1 Macer, nella qual cola han¬ 
no inoltrato poca diligenza. 

Quello Macer, chiamato da gli Arabi Thalnfar, 
li chiama da Greci, & Latini Macer, &c Ma- 
chìr - In Italia Macero. Gli altri nomi 
delle parti , &: terre , doue na- 
Ice, & doue li conolce 
òc vfi "ià fi fono 
detti. 



F Pauatc. 
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C a p. VI. 

I è vn altra pianta, la quale fi è la ter¬ 
za fpeciedi quelli arbori centra flir¬ 
to, òc fi chiama communcmcnte nel 
MarPauace- &i Bragmani, & Cana¬ 
rini le dicono Valaueli. I Porto T he- 
il Arboio contra l’Erifipele. Quello 
è vn’arboro piccolo , &c di poche rame, di altezza di otto 
fin none piedi. ha le foglie rare, & delia grandezza delle 
pili piccole fogli ed di* A rancio, con le quali hanno mol¬ 
ta hmiglianza : ma non ha quel cuore piccolo al gambo 
come la foglia dell’Arancio, &èdi vn verde molto bello 
dall’un a & l'altra parte, llluo hor'e piccolo, £>c bianco : 
ha quattro piccole foglie in circuito, & nel mezzo vna 
fibra bianca con la cima verde, & di lontano ha gran 
fomiglianzacon laMatrefìlua. Il fuo odore è proprio 
come quel della Marrelilua. Il fuo feme èrotondo, & 
della grandezza del femc,ò grano dei Lentifco tutta (furi 
verde oleuro , &c quando fi matura, fi cangia in nera. Il 
tronco, & rami tono di colore cinericio, la radice bian¬ 
ca, &infìpida con vn pocodi amaro, &c il fuo odoreè 

molto poco. Or benché quefta piantagioni contra i Aul¬ 
ii , come le altre due, non ho da compararla d nelfunadi 
loro, perche c di molto minor effetto , & ancho a rifpet- 
to deli‘altre( coli del Macer, come del Carodopala) per- 
chcchilaconofce, non la via per li Jrluffi, ma folamcnte 
fe ne vaglio no per la norabilevirtùcheDio le diede per 
medicar, & fanar ogni Erifipcla, principalmentes'ellac 
da colera pura, nella quale applicando di detta radice, o 
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44 DEL FAVATE 

del tronco, che iia ilatò in infufionedi Caria (la-quale 
vn’acqua di decottionedi Rifo,lafciàdo quell'acqua pri¬ 
ma alquante bore perche fi faccia acida ) vngono LEnlì- 
pela, & danno dclMefìo a beuer’al paticntc in quantità 
conueniete due fiate al giorno cllendo lo llomaco vuoto. 
Alla medefima maniera danno quella radice con quella 
Caria a beuer a quelli che pacifcono infìammatione di 
fegato, de nelle febbri ardenti, mefcolandole vn poco di 
fiacco delle foglie del Tamarindo. Lo applicano d'in¬ 
torno delle ferite, perche non Rinfiammino, & perche 
le difendano dalli humori che corrono ad effe. Lt per¬ 
che di quello terzo nominato Pauate, in molte di quel¬ 
le parti fi troua più quantità , che della feconda 
chiamata Curodapala , ò Coru, adoprano 
quella, la quale hai fiori bianchi & 
molto odoriferi,in luogo di quel- 
l’altra che li tiene gialli, & 
con molto poco , ò 
niente di odo¬ 
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DELLA 


G A L A NG A. CAP. VII 



xXfcli celiarla, & vfara, degna die! ièr tenu¬ 
ta in tutte le Speciarie, lì trouano due 
fpecie, vna piccola, & molto odoro¬ 
si, la qual li porta dalla China comi 
Reobarbaro alle parti dell’India, & di 
là a Portagai lo, Se quella chiamano li Chini Lauandou, 
L'altra è maggi or di quella difoglie, & diradici, la 
qual nafee in grande abondanza nella laoa, & nel Mala- 
bar , & quella farà dipinta qui per eflèr la più ordinaria, 
& che in m aggior quantità li adopra. Quell a Galanga e 
di altezza d’una pertica, & alquanto maggiore ne’luoghi 
morbidi. Le fue foglie fono limili a quelle del Tellicolo 
cheDiofeoridcdeferiue nel terzo libro al cap. 135.011- 
tauia fono le fogli e della Galanga molto piu lunghe, & 
piu larghe, & fon verdi chiare dalla parte di fuori,& ver¬ 
di lai re di dentro; il cui caule e comporto di foglie ag¬ 
giunte come il detto Tellicolo. Il fuo fiore e bianco, & 
lenza odore : la lua lemenza è piccola, & della quale non 
li fi ilima. La cella della fua radice è grolla, & bulbola : 
Se le radici, che fono adoperate,fono a modo di Gengio- 
uo, ma tuttauia maggiori- Fa alcune tcflicciuole inal- 
cuncdellc radici, come l’Haftula Regia, che inlfpa- 
gnachiamano Gamones. 

Nalce trapiantandoli con le radici , le quali fi van¬ 
no attaccando luna all’altra, & [moltiplicando molto. 
Chiamali quella tra li Canarini, & Bragmani (che fo¬ 
no gente molto afFettionati a quella medicina coli per 
gli huomini, come per licaualli, & infieme la mangia¬ 
no efìi 
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no effi co Rifi , & col pcfcc, & colfinfalata ) Cacchiaru. 
Gli Arabi, Cauelgian. Nella laoa , Lancuax. Nel Ma- 
labar t Cua. Nelqual Malabar la vfano tanto, che oltre 
il valerli di lei per lufo di Medicina, fanno di dette radi¬ 
ci farina , della qual fanno certa maniera di pane , come 
focaccie lottili, le quali chiamano Apas, impaliate con 
latte di Coco,& alcune fiate con Sura,& con lagra,che fi 

fa della Palma, come nel fuo capitolo fi è detto: & man¬ 
giano detto pane per delitia a & lo dano nella debolezza, 
& nella freddezza dello ilomaco, dolori del ventre, paf- 
fioni di Matrice, & difficolta d’orina, nelle quali pafi- 
fioni donna fi tal effetto ,4 che a quelli, che non pollo- 
no orinare, ò fia per cagion di materie groffe & fiemma¬ 
nche , ò per ventofirà f ò per adunanza di arena, coi! nel 
Membro, come nel colio della velica, & anello che fia 
per conglutination di carnofita nel collo della vefica, ò 
nella via, gli danno mangiare di detto pane con vnfia- 
to di Ninfea {che e come acqua di vita ) & {'opra l’ingui¬ 
ne, Se collo della velica, & membro pongono foghe di 

Ninfea, ò Golftn del rio f come chiamano in Ifpagna)5E 

quelle foglie tanto rileua che fiano di Ninfea bianca^, 
come della gialla, la qual in Ifpagna fi chiama Golfan 
amarillo) & quelle cotte nell’acqua, & pelle, &c appli¬ 
cate cofi calde, fanno mcrauigliofo effetto, tutio ch’el¬ 
la fia fredda, & i Tuoi fiori fi numerino rra le eofe fredde 
cordiali • della quale Diofcoridencilib. 3.& Galeno nel- 
1 ottauo defemplìcidillero tante lodi.. 

Di quella Galanga fece mentione Auicenna con fufà- 
nK tuc n cl cap.11 1 lotto nome di Calungiam,& nelcap. 
i? 6. lotto nomcdi Caferhendat, bene he fi prefuma de’ 
Greci, & degli Arabi, coli come di Auicenna, & di Se- 

rapione,. 
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rapitine, che nonhebbeio pei ferra nontiadi queffa Ga- 
laniri. 'Il t}c lu nei he recita da Aintxnna nel iuo Ditrio- 
pai n>, dicendo, thè A uicenna (cuut di due, Se i he ron 
ÌQno le non vnn. An omo Ml la prende 1 c*p mone dal 
Leoriceflo , il quale pufiippolc, che qudta, iaqualc 
nelleSpeciene fi diism i Gulanga, ha l’Acoro :Si quan¬ 
to ha d me rio quello clic lì adopra bora in moire Speci a- 
rie per Acoro dal vero Acoro» Sedai veio Calamo Aro¬ 
matico » a luo luogofi dirà. 

L’opinione de Read Italiani, che (enfierò fopra Me- 
fuc» tenendo che la G.danga che li via » Itala radice del 
Gionco odorato, è molto lontana da ragione, Se con-* 
molta gli riprende Amato Luhtano al capi itolo del¬ 
l’Acoro . 

Il MattIdolo fopra Diofcoride nell b. i.al cap. 2. nel 
penlarchc laGalanga ha radice dello Squinanto, s’in¬ 
ganna, Scia lua opinione è lontana da ogni verità, co¬ 
me fi fa, polche la Galanga , che nalcc nel Mah.bar, & 
nella laoa, & nella China, è coli dmerlo in figura, fo¬ 
glia , radice, qualhà, Si regione, dallo Squinanto, che 
nalcc nell' Arabia, cioè, in Malesce, Se in Calai are, ben¬ 
ché nelle terre di Idalcan,Stnell’lioia di Goa fi troui 
modo Squinanto. 

i: la detta Calandra calda. Si fecca nel terzoordine. • 

d ? 

Giouaalic pafiloni dello Uomaco, Si della Matrice da* 
citlione ventola. Se alcolico. Mafiicandola, Si tcnen- 

O J 1 ■ 

dola nella bocca , corregge il mal’odoie. Aiura la dige- 
ftione, Sd cura tutti i dolori freddi. Odorandola gioua 
alceruello raffreddato. L buona alia palpitinone del 
cuori : Si lcalda le Reni fredde ; Si è amica a Madonna 
Veueie. 


X’op inione. 
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L,*opinione f che hanno ilManardo,&: 1 Fraticelle feri fi 
fero (opra Mefite, dicendo, che il Calamo Aromatico è 
l'Acoro :& che quello, che ehi amiamo A coro, non è : & 
quel, che tiene /'nconioMula col Leoniceno (a quali 
parueche quella, che nelle Specierie lì chiama Galanga, 
ila l'Acoro : perche quello che fi via per Acoro, èvna ra¬ 
dice di Gladiolo)è contrario a quello, die tiene il Dottor 
Orta, dicendo, che non pareellèr tale, per cflcr radice 
Lenza fiporc, & Lenza odore, calda & acuta : condi- 
tiom neceflaric all'Acoro, il qual fattamente chiamiamo 
Gladiolor&che l'Acoro none Calamo aromatico, per¬ 
che l'Acoro è amaro di lapore, & il Calamo aromatico 
c acuto : & l’Acoro è radice di colore bianca, & il Cala¬ 
mo aromatico è più giallo : & che moltomanco Li dee 
dire, che la Galanga fia l'Acoro, perche la Galanga è piu 
calda,& con piu foaueodorc:& a quello chegrouala Ga- 
Ianga(come fi traggo da gli Arabi, che d: lei icriuono) no 
gioua l'Acoro : perche la Galangaè per lo Itomaco, &c 
per lo mal'odor della bocca, & l'Acoro è per lo ccrucilo, 
&perlincrui. Dice di piu il Dottor Orta, che quan¬ 
do non ritrouaflèil vero Acoro (iiqualfitrouain 
Galacia ) egli ruttauia non vLarebbc quello, 
che fi chiama Gladiolo in Hpagna : 6 c 
che in Luo luogo poncrcbbc Ca¬ 
lamo aromatico, & 
non Galan- 

g*- 


e ta- 
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CAP. Vili 



L Tamarindoc frutto d’unbello. 
Se p iacea ole arboro alla vilfaj gran¬ 
de come Vn cailagnero, ò vn Ca- 
robbero molto folto di rame, & di 
molte foglie, Se di grande ombra-: 
& 1 Ucgno m olco fono. Le lue fo¬ 
glie s’afiòmigliano a quelle della 
Felice femina, la qual predo a noi è l’Hclccho, & in Va- 
feogna Arifìora. Sono verdi chiare molto beile, e J l fuo 
faporeèd’unVgro molto appenrofo, delle quali fanno 
falfi- come di Ferrofemolo. Il fuo fiore è bianco . Se 
molrofìmile a! fior dell’Arancio, Se nella apparenza dì 
fuor», Se nell’odore. I piu hanno otto foghe, cioè, quat¬ 
tro bianche & grolle come quelle dell’Arancio* Se le al¬ 
tre quattro fopra Hi quelle piu delicate alquanto : duo 
delle quali fono legnate con vna linea molto bella :& 
dal mezzo di detto fiore cleono quattro cornetti, ouero 
filib ianchi, & fotti li , come nella figura fi vede. Nella 
fera fi eh iudcla foglia dafe raccogliendo, & abbraccian¬ 
do dentro di fé il fuo frutto proprio, Se douenon ncc,fì 
abbraccia col. fuo ramo, ò fìcrpo : Se facendoli giorno, 
fi torna ad aprire, moUrandoii molto gratiofa. Il frut¬ 
to, clic il proprio Tamarindo, fi famiglia infinita- 
menrc allecarobbe, verde di fuori : &quando è fecco, 
fi muta incinerici©. Cade da fe dall’arboro, Se fi lcua 
con facili rà. Dentro di feha alcuni oferti piccioli & ro¬ 
tondi, come quelli della Caflìa, de’ quali noi noti ci fer- 
uimo nell’ufo della Medicina, tutto che dicano alcuni 
natij del luogo, che arraffiti, Se ridotti in poluerc con-, 

G % latte 





































































































































































































5 i DEL TAMARINDO. 

ìatre agro , frano molco buoni per li Aulii. ma io non gli 
vfai, nè vidi il loro fuccello. La medolla di quello frut¬ 
to è alquanto vifeofa, & grafia, & di grato agro,& quan¬ 
do fono verdi, fono piu agri. Mola mangiano quello 
frutto verde a digiuno con Zucchero, leuandogfi la Icor- 
za : & ne prendono ancho fin’a quattro oncie m infulion 
d'acqua con vn poco di Zucchero per euacuar la colera, 
& il Phlegma. I Filici della medefim a terra vfano ir.oho 
quello lìropo nellefebri coleriche &c ardenti, & conl’e- 
Ipreflionc deil’ifteflò Tamarindo,&oglio di Cocofrc- 
feo, purgano indifferentemente, & lenza alcuna molc- 
llia. Viano le foglie pelle nelle Erifipcle, lincile in- 
hammagioni, & dintorno le ferite, per impedire che 
non le corrano liumoii. & pelle con falc di Ormuz per 
rifoluer i 1 hlegmoni, con cenere di Cambaia per bif¬ 
fare i tumori Phlegroatici, & malinconici. 

Con Temano detto Tamarindo còlale, perche duri più, 
& coli lalato lo conducono a Portogallo, & nella Terra 
dell’Arabia, &Perlìa, &c Turchia :& fatino di lui vn ace¬ 
to molto gratiofo,& non meno grata conierua con Zuc¬ 
chero li fa di lui marni o frefeo & lenza làle. 

Chiamali nel Canarjn Chinca, Sul fuo otibChinca- 
ro. Nel Mala bar Pulì. Nel Guzara te Ambili. In Ara¬ 
bico Tamarindi. I Portoglieli Tamarinho. Il nome 
generale del Tamarindo tra gli Arabi , Per li ani, & Tur¬ 
chi , e Tamarindi ; ài l'olio Abes , & l'arboro Siget Ta¬ 
marindi. 

I migliori di detti albori, & i piu grat i, & durcuoli 
frutti fono quelli, che nalr.ono i (.'monu, &inquclli 
che Icno piu volti a Settentrione, La cui ombra fi tiene 
per ìlpcrienza, che faccia il medelìmo dani o , e he fa> 

l’oinbra 
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l'ombra della Nogara a quelli, che dormono lotto di lei. 

Gli anticl li Greci non conobbero quella medicina :nè 
di lei parlarono beneAuicenna, Mclue , Serapionc, Va¬ 
lerio Cordo , & il Lacuna. 

Meluedice, che è frutto di Palme faluatichc dell’In¬ 
dia :& melò fece errore. 

Auiccnna dice, chei nuoui fono migliori. Scrapione 
dice, che in Cd area nelle terre d’A man, ne tono, & che 
hanno la foglia come filici, Sedie fono frutti di color 
rollo. Egli è cofa nota, che in Ccfarea non fono di que¬ 
lli arbori, nè a nello nella terra di A man, ch’è nel territo¬ 
rio delia Sorii,. 

Il Lacuna dice, ch’èvna Specie di Dattili, che vengo¬ 
no dalle Indie Orientali, & che per quella ragione pare a 
lui, che i Tamarindi non liano diuerfì da 1 L at:iìi The- 
baici, veduto che gli conducono di Leuante,&: che han¬ 
no la mcdelima forza &: virtù , che hanno quelli. Et di¬ 
ce piu, che fecondo che dicono alcuni, 1 arbore del Ta- 
marindo è vna (pcciedi Palma faluatica , che ha le foghe 
lunghe,& acute nella punta, limili a quelle delfalice : Se 
che allefiateritrouano dentro di loro alcuni odi gialli, 
& di diuerfe forme: & che lì tengono perfetti quelli, 
che remeggiano, eflendo teneri, frclchi,& gì affi : &chc 
lì fa!(dicano con la polpa de’ pruni lecchi. 

Ma non fono ellilpecie di Dattili, nè hanno tal figu¬ 
ra , nè fono Palme nell’India Orientale, che diano frutto 
di Datroli } anzipernoneflernenell India, vengono 1 por¬ 
tati d’Arabia per mercanti.!, douc fenc confumain gran 
quantità : & alio’ncontro i Tamarindi vengono portati 
in ai abia, per non elìcmene : & piu per elìèr gli arbori 
coli diuerfì dalia Palma, 

te 
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Et quanto a quello che paiono Dattili Thebaici, non 
hanno che fare con loro: & perauentura quelli che com¬ 
prano i veri Tamarindi tolti dall'India per quelle parti, 
perniarono che follerò di quella terra propria, coli come 
alcuni dicono, chela buona Cannella è di Aleppo, cf- 
fendo nondimeno portata quiui dall’india, come fi è 
detto. 

Et gli Arabi, che negociano nell’India, perche troua- 
rono ne Tamarindi gli olii, li chiamarono Tamaras del * 
l'India,& non perche parino Tamaras, nè perche l'arbo- 
ro elicgli porta, habbia lefoglie, come dicono, altri¬ 
menti di quello, chefono figurate, nè gli olii ione gial¬ 
li , come m loro fi vede, nè di d iuerlc forme: ma di co¬ 
lore terreltre lucidi, & molto duri, di forma rotonda», 
come Lupini piccioli. Et porche 1 Tamarindi vengono 
ammaliati acciocheliconleruino meg io, & hanno po¬ 
chi olii : perciò turano coli mal conotciuti. 

Valerio Cordo nelle giunte che fece tbpra Diofcoridc 
dice, clic Oxiferis è il Tamarindo. 

1 Frati dicono, che poche fiate vengono all'Europai 
veri, & che i buoni fono Ley ron fecondo Mefue. 

Quanto a Tamarindi, che dicono condurti dell’ln- 
dic lohflicati, non fi fa, tic fi troua talcofala, perche 
vagirono molto vii predo, dlendouene molta abondan- 
za ■ & i pruni fecchi vagliono piu di loro. Per la qual co- 
fa non ho da credere, che vengano fohfticati. I Tama¬ 
rindi , che chiama Mefue dal Cairo, vuol dire, che quel¬ 
li del Cairo fono migliori, & ciò è, perche dall’India an¬ 
dai! a no a! Cairo, & di là in Alcflandria, & quindi a Ve- 
netia. Dice Antonio Mufa, ch'egli è chiaro non elfer’il 
Tamarindo, il Mirabolano di Plinio, Òc di Diofcoridc, 

perche 
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perche quelli non hanno olii, &i Tamarindi si. 

1 Tamarindi,fecondo Mefuc, Abenroiz fono freddi, 
& fecchi nei fecondo grado. Beuuci, purgano la colera > 
& gli hu mori adulti. Sono vtili cantra le febbri conti¬ 
nue , & ardenti, contra ia frenefia, & malinconia, & 
contra tutte quelle in fermi tacche procedono dahumore 
adulto, o co 'erico, o da flemma lalfo. Acquetano la fe- 
te,& l’ardore dello ftomaco, & del fegato. Conuienc 
prima che fi adoprino,lauarli bene dal fale, poi che ven¬ 
gono falati dall’India, acciochefi conferuino meglio. 
Mefue nel hb.2. a fogli 60. & Albugerio dicono : I Ta¬ 
marindi cltinguono la colera, de leu ano la fetc, & ac¬ 
quetano il vomito,& fermano il fluitò dello ftomaco per 
cagiondel vomito. Mulebab. I Tamarindi fono fred¬ 
di nel terzo grado. Mollifcono il ventre &c. Si¬ 
milmente fi ingannò Amato Lufìtano fi co¬ 
me gli altri che non conobbero i Ta¬ 
marindi, nè videro il loro arbo- 
ro , nella narrationc 13 6. 

& il Matthìolo nel li¬ 
bro 1. alcap. 

127. 
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CÀP. IX, 


I chiama quello Fico in Malabar Pa- 
laon. In Decanin, Se in Guzarate, Se 
in Bengala, QueJi : Se nel Canarin 
Quell, i Malaici , Pilìaon . In Ara¬ 
bico Mula, ouer Àrnufa. Auicenna, 
$crapionc,&Rafis Io chiamano coll'i- 
fletfo nome. I Portoglieli chiamano alcuni di quelli Fi¬ 
chi Cenorins, alcuni altri Cadchns, & ad altri Chinca- 
panocs. In Guinea Bananas. Se i Cafri di Cofala, Innin- 
ga. Il proprio nome di ciafcuno di detti Fichi tra gli 
Arabi, Se Perfìani ( fecondo , che mi certificò vn curiolò 
Medico natio di Otmuz) è A 4 ous, &il Fico Daracht, 
Mous .&difiè, che Mula, ouer Amufa,e corrotto. 

Ha quello bello & piaceuol arbore dieciotto, ò venti 
palmi di altezza j Se confille di adunanza di molte feor- 
ze congiunte vna con l’altra. Il i iio tronco è groflò della 
groflezza duna gamba dWhuomo.La radice rotòda, Se 
grolla, cibo molto familiare a gli Elcphanci. La fua bel¬ 
la foglia è verde chiara di dentro via, Se piu ofeura di 
fuori. £’lunga fin dieci palmi, &due Se mezzo larga; 
& ha per lo mezzo finitila punta vn neruo groflò, Se c 
tutta piena di fibre tranfuerfali. Dall’occhio di detto ar¬ 
bore» efee vn germoglio dellagrolìèzza del braccio d’un* 
huomodiuifo in molti nodi, & in ciafcuno ha dicci, Se 
quattordici Fichi ‘.Se dalla cima di detto arboro elee vii 
bel pomo di fiori ammaflati infieme , & tra loro intorti a 
che fanno la figura d’una Pigna rofla di colore. Non dà 
detto arboro piu chcvn folo ramo di Fichi, il qual nc 
porta da cento fin dugento : Se di detti Fichi fi tremano 
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molte fpecie, alcuni molto gialli, lifci, de lunghi, & di 
molto buon fapore, & odore, chiamati nelMalabarSe- 
norins. Altri nc fono nel Malabar chiamati Chincapa- 
noins, i quali l'ono verdi, lunghi, ■ & di buon fapore. 
Lodano molto quelli di Cofala, chiamati dai Cafri In- 
ninga. Di quelli arbori lì troua quantità grande 
in Malabar, & in Bengala, de in Bazair, de nella cofbu 
de 111 Ahi Hi ni, &nel Capo verde. & dicono, che ve ne 
lbno nel Cairo, in Damalco, Hicrulalem, Martabam, 
& in Pegun, & in molte altre patri, come in Venetia, & 
nella nuoua Upagna, de nel Pervi. Di quelli Fichi li cro¬ 
llano alcuni grolla quanto c lungo vnpalmo, de man¬ 
gui* lì alleilo con Vino, Cannella,& Zuccharo;& ancho- 
ra cotti con Zucchero, de Cannellagli portiamo con noi 
in mano per buon condito. 

I Medici della propria terra lodano tanto quelli Fi¬ 
chi, che per dieta gli danno alli infermi di febbre, & d’al¬ 
tre infermità. Auicennanellib.z.alcap.4px.dice,che 1 
nutrimento di detti Fichi è poco • de cheaugumentala^ 
colera, de iì Phiegmaj& che gioua all’aduftionc del pet¬ 
to , &del polmone ■ de che aggraualo llomaco • de che è 
buono a’ colerici , dopo l’haucrli mangiati , prender 
dcll’Oximeie con la lemenza , de a ? flemmatici, del 
Mele : de che augumcnta il leme ■ gioua alle reni-& prn- 
uogaFonna.Ralisaleap. j.a/d Aanlmforc, &Serapioae 
al cap. 84. dicono, che fanno danno allo itomaco, de gli 
leuanol’appetito la liceità, Mollifconoil ventre-,& 
leuano l’al prezza della gola. Dice Serapione, che la Mu- 
fa è calda de humida nel iìn del primo grado ; de che gio¬ 
ua al dolor del petto , de de] polmone • de che chi man¬ 
gia molto fp e Ho di .detti Fichi, patilcc grauezzadilt©- 
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anco : Se che fanno crefcerc la creatura nella Matrice ; Se 
che eccitane* la dilettationc carnale. 

Non lì pianta detto arboro, le non vna fola fiata; Se 
dal Tuo pie ne nafeono de gli altri lenza piantargli. Se 
ciafcuno di detti arbori dà vn folo ramo di Fichi, co¬ 
me se detto ; Se effèndo maturi , tagliano il ramo , Se 
l’arboro lì lecca , d lo tagliano per darlo mangiare a 
gli Elefanti domeflichi. Et alcuni delle foglie piu 
adentro dtll’occliio del detto arboro, & del pomo di fio¬ 
ri inficine fanno confèrua con Gengiouo verde. Pepe, 
Se Aglio nel faìe Se aceto, per mangiar in luogo di 
Cappari. 

Sopra di quelle foglie, per effer molto tenere / verdi, 
frefche, Se grandi, giacciono per Io caldo. & le pongo¬ 
no fopra le feottature del fuoco. Il Mattinolo fece mcn- 
tionedi detto arboro nel primo libro diDiolcoride al 
capitolo ntf.fol, 141. 

Molti tengono, che co quello frutto pcccadè Adamo, 
aer ciTer molto foaue di odore, Se di faporc, &per ellèr 
a foglia coli bella, & coli grande,che copre bene vn‘imo 
mo. Dicono , che vn Frate di San Franccfco molto cu- 
riofo, il quale fenile de’miflerij della terra Santa lau¬ 
dando molto detti Fichi,tiene la medefima opinio¬ 
ne : del che io non voglio difputarc. II Rucl- 
lio parla di quelli Fichi , alle* 
gando Strabene, 

Se Theofra- 
fto. ' 
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V e's t a eccellente Si medicinal pian¬ 
ta (* chiamatali! Canarin Bonti ; Si nel¬ 
la China Lampatan;& in Dccanin Lam 
paos : Si in Portoghefe Paoda China' 
&in Latin RadixCin^vel Chin^ ; &in 
Arabico, & Perliano, Si Turco, Chop- 
china ) naice nella China abondantilhmamente ; & fi¬ 
mi [mente lì ritroua inMalabar, in Goduti, in Cranga- 
nor, in Couiaan, in Tanor, Se in altre parti. 

Ella èvna pianta moLto folca dipicciolini rami ipi- 
nolì, & molto limili alia Smilace afpera : Si la piu grof- 
fa verghe tta non palla la grolìezza del dito piu picciolo 
della mano. I .a fua foglia è della grandezza della foglia 
della Piantagine maggiore, Se come quella che è qui 
dilegnata cauata dal viuo dal la medelima pianta. La lua 
radice è della groflezza del pugno della mano, Si mino¬ 
re. F folida, pelante, & bianca, Si alcuna colorita : & 
trouanli molte di loro attaccante vna con l’altra. Quella 
radice in tutte quelle parti Orientali, è in molto vfo. Si 
prende per tutti li dolori delie giunture : per le oppila- 
tioni della Milza, Si debolezza dello ftomaco, Si per li 
dolori antichi della tetta, Durgutos y Talparias piaghe, 
Tollèvecchia-Sciatica, Gota. Si perla Paralilìa,& Po- 
fteme fredde. Nelle viceré delle reni Si deila Velica cor¬ 
retto con liquiritia . Prende!! fpecialmente con melc,& 
con Zucchero, Si fatta poluere con vino : Si prendendo¬ 
cene l’acqua cotta con la medefima radice, il piu ordina¬ 
rio mangiar di quelli, che la prendono, c gallina cotta à 
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leffo,& pane ieggicroj & alcuni che la vogliono piu ftrin- 
gere j bilcotto con pollo rollo 3 Lenza ber vino. Coli 
buona è quella radice in le, che comportatile in quelle 
parti da moki fi prenda,dando fu kg mangiando carnc,& 
ptlce con ogni larghezza, & dilordinc Lenza far loro 
maggior male di quello, che hanno. Ma lordine piu 
commune, che nel prender laequa della decottione di 
detta radiceli tiene coli nella China, come nelle indie, è 
vn oncia di quellaradice, & due dramme di radice d’A- 
.ùo ( il qual chiamano i Chini, Gante) in Ledici quartil- 
,,i d’acqua a fuoco molto piaceuole, &; Lenzafumo, fin 
che fi conlumi li lei. Òc li dieci Lerbano in vaLo vetriaro, 
& ogni giorno la beono freLca/perche da vngiornoai- 
l’altro li guada. Et di quell’acqua prendono vna Cop¬ 
pa alquanto calda la mattina, dandoli per due bore lui 
letto, dapoì ieuati, j >rima che cenino , prendono al¬ 
trettanta] acqua, & tra il giorno beuono della ideila de¬ 
cottione fredda : &C quella è quella che in quelle parti li 
prende con maggior ordine &c drettezza. Lalpiuma^ 
che quell'acqua fa nel cuocerli, fi Icrba per ìauar le pia¬ 
ghe, & le gonfiezze. & quelli che hanno dolori, & gon¬ 
fiezze, gli pongono al vapore, ch’ellàla dell’olla quan¬ 
do fi cuoce, dilcoprcndola:( perche fi cuoce (lande lem- 
pre la bocca dell’olla chiudi ) l Medici Portoglieli iogho- 
no dar queifacqua della radice delia China per altro or¬ 
dine, che c, rettificandola nel cuocerli con la detta ra¬ 
dice dell’Apio, &c con Rolclecchc, con Orzo,& con ra¬ 
dice d’Endiuia,con Rolmarino, & Liqairieia conformo 
al bilognodi cfalcano. & purgando alla prima i paticn- 
ti, & dando loro crifticridella mcdchrna acqua cotto > 
che beono ;& con mele, quando è medi eri, & non vie¬ 
tano 
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tano il mangiare polli cotti, & temperati, ouì cotti, & 
duri, & mele j & bcono vino temperato con la medelì- 
ma acqua, ÒC non fanno molto Icrupulo del (ale, ne del 
pan frefeo. 

Nelle infermità antiche, & nelle viceré vecchie, nel¬ 
le gonfiezze, & durezze di molto tempo piu, & con mi¬ 
gliore effetto che nelle pacioni frefche, fi tiene per ifpc- 
rienz a ch’ella giouì. Molti fogliono andando in cami¬ 
no per terra, & nauigando per Marc, prender le matti¬ 
ne, & le noeti due dramme della poluere di detta radi¬ 
ce con vino, ó con l'acqua cotta della medehma, &fa 
loro buon prò. Il piu tempo elle prendono ordinaria¬ 
mente di quella radice in poluere, ò in conlerua, fic 
dai trentafin’àiquaranta giorni. Nella China Jfiman- 
gia quella radice frelca cotta con la carne coll, cornei 
Nauoni, &C non è nemica, nc ingrata al guflo. 

Similmente li di Ili Ila l’acqua di queita radice quan¬ 
do la cogliono frelca^ , la qual vfano i piu dilicati. 
Tuttauiadi quell'acqua fi confuma in gran quantità, 
& fi ha gran fede in lei oltra delle infermità già prima-, 
dette , nella Paralifia , nelì’Hernia immorale, & ven¬ 
tola , nella Emigrane!, nella Carnofità del collo della 
velica, & del membro $ & nelle lue viceré. Scaccia le 
renelle, & incita molto lalutfuria: & benché quell’ac¬ 
qua dilhllatafia buona, la cotta c migliore tuttauia. 
Quella radice li conlerua per molto piu tempo in¬ 
tronandola tutta con Pepe disfatto, & confcruandouc- 
la dentro. 

Amato fopra Diofcoridc nel libro primo alla nar¬ 
rinone 104. a fcgli 141. mette la radice della China 
nel numero delle Canne, dicendo che lì llima per 

buona 
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buona contra il Morbo gallico ; & che l'imperio Cai> 
lo V. le di è credito contra la podagra. Di lei fece inen- 
tione Andrea Veflalip: & non manco coufufodi que¬ 
lli ( come huomini, che poco eli erimentato- 
no la vera radice della China) parlò Andrea 

Match idonei libro primo di Diofio- 
ride al capitolo terzo foglio 12.;. 

& CO nfelìa hnumiilimo 
Ccfare mai vfarla 
fenza nota¬ 
bile^ 

beneficio. 
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» V 

I quella pianta fi tfouano tre Spedo, 
del i e quali quella che è (lampara è la., 
pri ma, per eiler quella, che piu ordi¬ 
nariamente iì adopera, & tanto, che 
poche innamorare h/ciano di tenerla- 
tra le Tue gioie per Metto, che fi dirà. 
Quella è vn'hcrba, ò fruttice della grandezza del Mal- 
uauifchio, & piuramofà, & nelfultomolto limile, Le 
Tue foghe fono molto limili di figura, & di grandezza 
alle foghe della Stramonia, che Diofcoride deforme nel 
hb 4-a logli 534. Tuttauia fono piu intagliate per lo cir¬ 
cuì ro al modo delle foghe del Xanthio, {che volgarmen¬ 
te predò di noi fi chiama Lampazos) i fiori fono bian¬ 
chi, & fi fomigliano al viuo co’hon della Smilacelifcia. 

la quale m lfpagna chiamano Correguela mavor. La 
fua radice è bianca, la cui feorza hall fipore alquanto 
amaro, &c afpro, & il f'ulìo, & germogli amareggiano 
piu che la radice. Il fuo odore e limile all'odor de 1 Na¬ 
soni, &c odorandoli molto fa flarnutire. Il fuo frutto 
fomiglia molto al frutto della Stramonia, è mondo & 
della grandezza d’una Noce, di color verde, & turro fpi- 
nolo, ma non pungono detre fpinc : nafee in luoghi 
ombroh,& vicini all'acqua. 

Chiamali quella pianta in Malabar Vnmatacaya. Tn. 
CanarinDatiro. Gli Arabi NoceMcrclla, & Marana. 

1 Portoglieli Datura, & la Buriadora. 1 Perfiani, & Tur¬ 
chi Datala. I Medici Indiani graduano quella pianta 

fredda nel terzo grado, & fecca nel fin del fecondo. 

Quello frutto ( il qual fi tiene da molti buoni lertera- 
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ti, & dal pia de 1 Medici di quelle parti per la vera Noce 
Me cella de gli Arabi ) è tutto pieno di temenze della 
grandezza diVna Lente, & di quei medehmo colore, & 
di figura di cuore al cui fapor’ècomc quello della forza 
della ina pianta. Il maluio delle innamorate 11 è dar di 
quelli temenza fin mezza dramma infida nel vino, o iil, 
quellOjdi che piu fi drietta.& quel che la prende, reità 
alienato per grande lpatio di tempo ridendo, o pian- 
gend >, o donnea lo con vari j effetti j &: molte volte par- 
lan Jo , ói rilpondendo il pouero, cheTha prefa di ma¬ 
niera, che p r’a Ile volte, ch’egli f ìanel fu o giudicaci 
tendone in vero fuori, &: non conofccndola perfona, 
con la qual parla , nè ricordandotene p a fiata l’aliena- 
none.Sono tato maeftre&elperte molte Corrigianenel- 
Ii effetti di quella temenza, che la danno per quate ho re 
vogliono, che’l poucretto reiii addormentato, o fuori 
di icnumemo.Lt cerro fe haueili da contare quanti ho io 
veduto &vdito in quello calo : & la differenza delle per- 
ioue , che io ho veduto in n nelle alienationi, coni urne- 
rei molta carta : ma perche non fanno al cato, gli lafcio. 
Solo dirò che non ho vedu tondoni' alcuno, che 111 abbia 
prelo. ben vidi alcuni per qualche giorno andar alquan¬ 
to perturbati : maquefte era per eflèr loro Ulta data in-, 
ecceduta quantità, la qual le è molta, vccidc : perche 
queiti temenza ha parti velenole , benché la diano i 
Gentili per prouòcar l’orina con Pepe, foglia di Re- 
telc : &: dicono che fa buono eiìcrto ; il che io non vidi, 
rsècfperi meritai perhauer altre medicine pi vi iìcure per 
lo detto effetto. 

Et (e alcuno di quelli , che hanno prefo di quefia te¬ 
menza j chiamano Medici Spagnuoii , fogliono curar- 
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Si prouocando loro il vomito , aeeiochc euacuino tutto 
ciò che tendono nello Stomaco : & cuacuano, &c diucrti- 
feoncon crdtieri acari, & con legature, Sventole, &c 
alle fiate col fai a fio . I Medici Gentili, & Clan Alani del¬ 
la terra non fanno lor’alrro che prouocarli il vomito, & 
alcuni elitiIberi, & alcune legature forti, con buone 
{Veglie . S Se ciò non balla, fanno lor bagno d’acqua cal¬ 
da, Sgli prouocano il fudore, Sdapoi il vomito dan 
lor bere di buon vino con Pepe, tk Cannella, sfuggo¬ 
no molto il falaflo, S le ventole, & nel mangiare lono 
piu audaci che li Spagnuoli - & coA dopò euacuata Ivu 
materia, danno loro mangiare buoni polli grofìi, & vi¬ 
no dolce, o divua palla. 

Pongono quella Semenza in infufione di aceto per 
vnanotte , & poi la tritano molto bene, & ircganolc 
impetigini,& lerifipcle irritabili, & miliari; & in poche 
fiate che l’applicano , A rifanano. 

Beuuta di quella radice alla quantità d’una dramma 
con vino , prouoca molto profondo lar.no con varie 
rapprefencationi di legni, Sillufioni fan rabiche. 

Le altre due fpr. cie di detta pianta fono quali Ami¬ 
li nella figura & frutto^ eccetto che variano nel colore 
dt’fiori, ch’una gli ha come la prima della figura, ma 
lono di colore, & il pie vn poco rollo;& i fiori della terza 
tirano piu a quelli delf’iufquiamo ; & di quelle due 
vltime , pei cflèr veknolè , non vfano le, non per ve¬ 
ci dere. 


Con tutto» ciò della Semenza della feconda, laquat 
hi ì fiori gialli, fanno i Medici Rragmani alcune pillo¬ 
le come grani di Pepe di grande effetto nel nilrirgcr 
fittili con febbri ardenti, nella di le meda.. Le quai 

pillole 
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pillole fi fanno in quello modo; Pigliano delia femen- 
aa di quello fecondo fratto vna dramma. Pepe lungo, 
& Pepe nero, fandaii bianchi ,& borace, & radice di bi- 
fa ( la quai’c vna radice , che viene da i Monti di Benga¬ 
la, & Pacatine ) &C delle foglie di Banguo ( la qual è 
vn'herba come Canape) di ogniuno mezza dramma.,. 
Tutto ciò tritano bene con acqua lu le pietre, che 1 Pit¬ 
tori logiiono tritar i colori : & di quello fanno le pillo¬ 
le , delle quali danno fecondo che loro pare. 

Andrea Matthiofc nel primo libro di Dìofcoride fo¬ 
glio 166- trattò di quella Noce M creila , adducendo 
confuiè opinioni da Sera pione, & d'altri :& nel fine ri¬ 
prende Leonardo Fucililo • perche dice , che la Noce 
Mettila è il f urto della Stramonia , con quelle parole; 
Olrradi ciò io non fo da qual ragione mollò Leonar¬ 
do Fuchfio ( nel luo vltimo libretto, douc folamente 
rii bri n fc tc figure delle piante in piccol forma) babbi a 
detto che le Noci Mctelle fiano frutti f pinoli di autlfiu 
pianta foreiliera, la qual egli per innanzi nel fuo gran¬ 
de volumehaueua chiamalo Stramonia. 

Ma io mi tengo al parere di Leonardo Fuchfio, &à 
gli altri tutti,che tengono,che la Noce Metella fiali frut¬ 
to della Stramonia, il quale fi fomigha in tutto col 
frutto di quella Datura. Et coli pare che quella pianta 
fi a la Stramonia di Diofcoridè, &c quello inche vana, 
farà dalla regione. ' 

Amato Lufitano nel commento del libro primo di 
Diofeoride 5 allanarratione 161. tiene, chela Noce Vo¬ 
mica delie Speciarie, & la Mettila fia rutc’una ; & noib 
riportale piante , nè maggior chiarezza, che quanto 
dice Scrapione della Noce Metclla al capitolo 564.il- 

qualc 
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qualenonèdiuerfonel parer di quelli, che tengono la 
Noce Mctella per lo frutto delia Stramonia. 

Della cura de i danni, che fa 
quella Noce Metel- 
la a trattò An¬ 
drea 

Mattinolo nel Jib. 6. di 
Diolcoride, fo¬ 
glio 73 6. 
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C A P. X I I . 

VEsT’ArboronclMalabar, (douenec 
maggior abondanza, fi chi ma Pac, &c 
il Tuo frutto,, eli e quello che fi vfa ntb 
la Medicina, Areca J gli Arabi chiama¬ 
no Faufcl . I Cuzarati, & Decamni, 
Tupari} Si il frutto fecco Chiccani. In 



Malaca, PinanJn Teclam Poay. Iji Canario all'arboro. 
Mari;& al frutto Po para ; Sz a tutto inficine Popara Ma¬ 
ri. Auiccnna nei lib.z.cap.iSiio chiamano Filtri :&i 
Portoghefì Audaa da India, & Areca. I Turchi, & Pcr- 
fiani bufai. 

£ Arboro molto alto, diritto, rondo,Portile,&diui- 
fo in nodi da tratto a tratto dai pie fin’alfà cima.. £r per¬ 
che è molto fpugnofo, è molto difficile da romperli , Si 
tanto ch’una uimena di detto tronco fatta di grollè/za di 
due diti, fuole tener fermo vn grande CrocodiJocofi 
.nell’acqua, come in terra, attrau errandogliele nc Ila go¬ 
bi; il che è l’artificio, col quale lo cacciano, & cado¬ 
no in quelle pani,come io vidi molte fiate. 

Le foglie fono piu larghe, & piu lunghe, che quelle 
della Palma del Coco. Fa quelhirboro dinanzi delì'oc- 
cluovn’adunanza di foglie congionce col tronco, dalle 
quali cleono alcune vimenefottili con alcuni nodi, Si 
tutte molto piene di fiori piccoli bianchi, & quali len¬ 
za odore. Si quelleuimcnefi empiono del flutto chia¬ 
mato Areca,il quale è grande come vna Noce ; & non c 
ritondo ,ma più lungo in forma di vn’ouo piccolo; la- 
cuifeotzaeficnorcè molto verde. Si effendo maturo. 


K vicn 
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vicn molto gialla. Quella fcorza c molto languida, & ar- 
rcndeuolc;& ha quello frutto di lontano gradc fomiglia- 
za co' Dattili maturili frutro, che fi lerra dentro di detta 
lto!za(il ciualii mangia) è bianco, Se molto duro,de|la 
grandezza d'una grande Caltagna, con vnagufeiacome 
la, Gallagna,&tutto pienodi uenecoloritc. 

LAreca è fredda & lecca. Conforta lo Itomaco. Re- 

- 

.prime il vomito. Fortifica le gengiue, Se i denti , che fi 
vanno forando. Eftupefattiua > Se inebria tanto chi la 
mangiache quelli che pati Icono dolori graui, per non 
fcnurli j mangiano quello frutto . 

Vfano 1 Bragmani, Se Canarini Filici della Terra per 
grande lecreto l’acqua dillillata dell’Areca, per curar i 
Bulli colerici. 

Sogliono lotterrar quello frutto frefeo nell'arena, per- 
chedmenti migiiore,& piu grato-,il qual mangiano ordì 
nanamente con foghe del Betel e, Se con le gufine netta¬ 
no ì denti. Fanno aneli ó quella Areca in pezzi,& la lec¬ 
cano al Sole; &lene adopra molto coli nel mangiare, 
come perlauandeajftringencir&C quella lecca,chiamano 
Chicca™, i; » 

Et quel 3 o,che di piu diccSerapione, fi potrà vedere 
nel lib.Semplici al cap. 345. delFaufcl, Se della Nocel¬ 
la Indiana, 


Haboanifijdìcejl’Alboro Faufel e limile al Nigil, & 
produce le guide, nelle quali è il Faufel, come il Datti¬ 
lo } Se quelt’aiboro non è nelle Terre de gli Arabi. 

liane, Se Benamran ■ Il Eaufel èia Nocella Indiana, 
Se il frutto c fimiie alla Noce Mofcàtanella grandezza, 
Se nel colore:& in ella lono crelpe,& nel luo laporc è po¬ 
ca caldezza con poca amaritudine : Se fi porta da fimp* 
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&èfredda, Se fommamcntecoftrcttiua, Se fortifica le 
membra^ la lua virtù e come de’ Sandali. rofljjdi gioua 
alle polteme calde; lacuale quando non fi rroua, pondi 
in luogo fuoil pefo luodi Sandalo rollo, & la metà de 
fuo pei o di Coriandolo frefeo, 

Atabari dice* Il Faufcl è freddo,& molto coftrettiuo. 
Se fortifica le membra , & la virtù fua è come quella del 
Sandalo rollo . 

Mabazer dice - ( IiFaufcJ è freddo & Lecco, Se è buono 
alle infermità calde , quando con lui li Jemfccil luogo, 

Bedigorasdicc; Egli c buono alle Poftcme grolle, & 
dure. 

Mefarugiej Egli èconucnienrc al dolore de’ denti„ 
Se alla Lcabbia delle palpebre. 

In Abcn Mefuay ; Il Eaufel è freddo & Lecco nel terzo 
grado, Se collrectiuo:conferiLcea J doiori de’ denti,& for 
tifica i denti molli, & legengiuecon JaLua alilingerza. 
Reprime la caldezza degli occhi quando Le ne fa Cobo! 
ò empiallro . Affermano in alcune Terre dell'Arabia 
cllcr ancho di quelli arbori, come in Dofàr, &in Xael, 
Po ti del Marc, che fono i luoghi che clli più amano. 
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’arboro, al quale fìà i'Elcphanfc 
appoggiaro, e fucilo, che di quel 
fruttochc li conduce in Spagna^, 
chiamato da Portoglieli Coco, per 
nfpetro di quelle tre punte che tie¬ 
ne; Se al medehmo arboro Palmic- 
ra. Se dalli Malabarì Tenga Mo¬ 
rata ,& al frutto Tenga, In Malaicoalf a rboroTrican, 
&a! frutto Nichor ; Se anchofiehiattìa M iro, & il fuo 
frutto Narei. 

Quello nome Narel è communc a tutti li Perii a ni, Si 
Arabijbenchedicoio i Perlìani,che J l vero nome del Co- 
co in Arabico,& in Perdano è Nargel, Se non Narel ; & 
alla Pai mera in Pcrfian Darach , Se m Arabico Siger In¬ 
di. 1 Turchi alla Paimera dicono Àlgida, Si al frutto 
Cox Indi. I Bragmani chiamano Tarboro Maro, &il 
fratto Nualu ; Si coli dicono nel lor linguaggio Maro 
N iralu. Auicenna le chiama Iauzi alni di, che vuol di¬ 
re Noce dell'India. Serapione, Se Ralis chiamano Tar- 
boro Iaral Nare, che vuol di re arbore, che dai Cocchi. 

QueiVarboro è molto alto, & non molto groflo. Ha 
li fu oi rami, chi amati Palme, nella maggior cima, Si 
fono lci,o lette diretti alla cima :Se fono verdi chiari per 
ogni parte. E arboro molto dritto, Se cinericio nel colo¬ 
re , d quale e tatto a mano a mano per Io circuito dal piè 
fin alla cima a piccoli fcalini, per li quali alcendonoi 
Negri a modo di leali, E arboro molto fpugnofo, Si 
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amai luoghi maritimi, & arenofi, Il fuo fiore s'alTomi- 
gia a quello del Calcagno. 11 fuo frutto timo fu l’arbore 
e maggiore della teila d’un huomo, & di figura fuga con 
tre coite, & molto verde chiaro nd colore. 

Seminano i medefimi Cocchi , k di loro nafee le 
Paimere, le quali fi crafpiantano j& lèicgoucrnano be¬ 
ne, danno fruttom pochi anni; per lo qual effetto le 
danno cenere, letame di bue ,& acqua, ìk con quello 
crefce y &fruttifica molto preito;&:que le chefono vici¬ 
ne alle cafe,per lo beneficio che tanno loro , fono piu 
belle j le cui radici fono piccole , Se f upcrficiali, reper¬ 
to alla grandezza dcll'arboro, il quale dal picche ègrof- 
fo, fi và lottigli andò verfo la cima, li legno di quello gio 
ua a molte colè. 

Nelle ilolc di Nalediua fanno di queft’arboro folo 
tutta vna naue, con tutti i luoi chiodi, arbori t antenne, 
vele, lille ,capi, corde, & ogni far ria, & tutte lecofeche 
fanmellieri alla detta naue fono fatte di detto arboro. 
Fattala naue, & polla in Mare, la caricano di mercan- 
tiadella medefimaPaimera,dioglio,vino,acero, zuc¬ 
cata negro, frutti, acqua, <k acqua ardente. Di que¬ 
ll > legno fanno cale molto ben ferrate , forti, & molto 
bene intagliate ;& de rami (ch’elTÌchiamano Ol i 1 le co¬ 
prono in luogo di coppi. & difendono molto dall’ac¬ 
qua. (.0 quella medefima Ola cuoprof oi Nati ili fquan- 
do per lomucrno gli tirano in terra ne J porti. Di dette 
Palmcre fanno due compartimenti ; alcune Ldciano per 
cauarne la Sura, la qual è come il vino mollo, Scia cuo¬ 
cerlo al fuoco fin che refti f uro il vino, clfeffi chiama¬ 
no Orracaj& lacauano a quello modo : Tagliano vna di 
dette rame piu vicina all’occhio deliarboro, della quale 
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laficianocoinè due piedi lunghezza, &in quelle cime 
tagliate , adattano alcune Olle larghe , ma di piccini 
bocca, chiamate Caloins, Se quiuila Palma vadilliIlari* 
do quel liquore, che chiamano Sura- la qual poi diililla- 
no in boccia per farne acqua di vita, della quale vna che 
dii chiamano Pula, che vuol dir fiore, e la piu fina, & fi 
accende nel fuoco con più facilità, Se meglio, che la* 
nolirà acqua di vita.l’altra, che chiamano Orraca, non 
ranco : nella quale mefcolanovn poco dellafina . Que¬ 
lla Sura prima che fi diflihi nel fuoco, pongono dìi al 
Sole, perche diuenti aceto , il quale da le lolo lenza me- 
fcolamento d’herba buona, nè di feorze d’arboro de Mi¬ 
rabolani ( che fono cofe chcui fogliono mefcolare per 
farlo piu forte) c dio molto buono. Dapoi che Ieuano 
uia quello primo vafo della Sura, ne cauano vn’aitro, 
del quale fanno Zuccaro am mai Iato al fuoco , Se al So¬ 
le, il qual chiamano Iagra j Se è migliore quello, che 
fi fa in Nalediua, che quello di Malabar . 

Alcuni altri di detti arbori lalciano per io frutto. Et 
quefto frutto quando è frefeo lotto di quella prima feor 
zagroflafic verde, nc ha vn'aitra negra, che cuoprc la* 
midolla, laqualcanzi che fi cangi in negra , è molto te¬ 
nera Se bianca,^: mangiali con fiale, Se. lenza, Se con ace¬ 
to, & Pepe alle uoltc,tiene ilfiaporc de Carcìoffi: Se quan¬ 
dò alquanto fi comincia a indurire, tiene il fiaporc del 
capo del Cardo. La midolla di dentro , che ftà attacca¬ 
ta a quella ficorza, è languida , Se dolce , Se tutto il 
vacuo di dentro è pieno d’un’acqua molto chiara, dol¬ 
ce , Se loauc -, Se quella fi bcuc ordinariamente fui mez¬ 
zo giorno lenza che faccia faflidio con la fiua dolcezza, & 
fi tremano di quelli Cocchi, che hanno dentro di le tre, 
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òquattro Quartilli d’acqua quando fono verdi. Quella 
acqua chiarita, Se col fuo Zuccaro è molto in vfo a quel¬ 
li , che hanno eccelliuo calore nel fegato, Se nelle reni , 
Se à quelli che hanno la Gonorrea. Però li chiarifica nel¬ 
la propria lagna ( che coli fi chiama quello frutto quan¬ 
do è verde.) Quell’acqua dura molto , & tutto l’anno 
vi tono di dette Lagne, che da noi altri fi chiama cocos , 
& da Nairi, ò Malabari Tenga. Et dapoi, che quelli fi 
fanno duri, Se formano dentro la lor midolla , dura 
bianca, &faporofa, ha in le quel di dentro che reità 
concauo vn’acqua chiara, ma non tanto dolce, come la 
rima ; Se quando è in quello fiato , la chiamano i Ma- 
abati Éleui, QjuelVacqua nc i frutti che lo no vecchi, fi 
conuerte in vn porno bianco, fpugnofo, Se lifcio , che 
occupa tutto il concauo, di fapor dolce. 

Quello flutto ha due feorzegrolìe prima, che fi venga 
alla midolla , la qual fi mangia loia, & col Zuccaro 
dellamedefimaPalma chiamato /agra, Se con Aucla, 
laquaì è fatta di Riio cotto in acqua, &C dapoi pello, Se 
molto ben lecco al Sole.Lo mangiano anchora con una 
gcncratione di Pelce lecco,che viene dalle lfole di Nalc- 
diua, Si pare carne di Vacca falata, chiamato tra loro 
Comalamafa (cheèbuona01iuaabeuitori)& di que¬ 
lla millura mangiano non fidamente le genti della terra, 
mai Portoglieli anchora.Fanno apprettò di detta midol¬ 
la latte per li brodi, come quella delle Mandorle. 

Di quelle feorze c’hanno il detto fi uno, la prima qua 
do è frelco, è molrogrofi'a , languida, & arrcndeuole per 
didentro • Se quando ella c lecca, fi fa di lei tutta la cor¬ 
daria, Se tutte le corde, Se Iarde delle Naui, Se di tutti 
gli altri Nauiiij 3 come nelle noilrc parti di Spagna fi 
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fan di Sparto. A quello Tomento dicono i Nairi Cairo: 
del qua le li Temono molto m quel le parti jS perche non 
fi putrefa, nè li corrompe nell’acqua lalata,rinlloppano 
con elio iNauiIiÌi& coli Icme loro di lana , gottone, 
lloppa,S lino, S /parto. & pollo neli’aqua lai ara, non 
fidamente non fi corrompe, ma gonfiandoli nclfiacqua, 
rende t Nauilij piu liairi,piu laidi, & meglio intoppati. 

Dell’altra icorza, che cuopre la midolla ( la quale è 
negra, S dura, da noi altri chiamata Cocco, & da quel¬ 
li della Terra Xareta ) fanno Icodcllc , & vali , co* 
quali beue la genre balla. Apprello,di lei abbrufeiatafi 
leruonoin luogo di carbone, il qual è molto buono per 
gli Orefici, de’quah molti ve nelono, che Iauorano co¬ 
li d’oro, come d’argento in quelle parti, buoni sfot¬ 
tili artefici, & dì poco inter elle, i quali vanno per le cal¬ 
li gridando il loro cilicio con vn palmo di Canna in ma¬ 
no, il qual Terne loro per accendere il fuoco ; Sconvru 
Conczuoio, & martello, & due Borili (che tutto por¬ 
tano icco ) & in cala di ogni particolare che li chiama^, 
fannoogniopradi Oro & argento, fi come ne Tono ri¬ 
di i eli i. 

La midoì la di quelli Cocchi fi Tecca ai Sole, & fi, chia¬ 
ma Copra. E molto faporofa, & Teme in quelle parti 
per frutti, come nell’Europa la Callagna lecca . Quella 
li porta ordinariamente permercantiain Ormuz, Sin 
Balagate, S per altre terre, che mancano di lei. 

Di quella mede/ima Copra fi fa ne Tor chi Loglio, fi 
come no; lo facciamo delle Oliuc, Sfcne fa alTai quan¬ 
ti rà. E molto chiaro S lottile, S arde molto bene, S fc 
neconluma molro. Si mangia colrilo ne’ brodi,fi & frig¬ 
ge fi pdee con lui. 

Di 
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Di quclt'oglio fonò due fpccic, vno fi fa delia Copra 
fecca, come fi è detto j l’altro de Cocchi frefehi■ Se fan- 
nolo pelando il Cocco molto bene, Se infondendoli ac¬ 
qua calda di fopra, & filpreme quella corpulenza,, & 
coli refla nuotando (opra l’acqua doglio.. 

Di quello beuono afta buona coppa per euacuare lo 
fìomaco, & mollificar' il ventre ; il che-fa molto bene 
Lenza alcuna moleftiìu, ò danno } & quello è molto in 
vfo. Altri ui melcolano l’efprcfiione del Tamarindo, 
& alcuni l’infufione de Mirabolani Chebuli, li quali tra 
loro fono piu in vfo j Se lodano molto quella manierai 
di purgare, L’oglioche fi fa delia Copra è molto buo¬ 
na medicina, & molto approntata per li nerui, Se per 
Io fpalimo, Se per li-dolori antichi delle giunture, Se 
per curare tutte le ferite frcfche. Se le piaghe vecchie. 
Curano con lui per quell’ordine . Empiono di quefl’o- 
gliovn'alueo,duna Almadia, (laqualeèvnabarcafat- 
ta di vii lol legno , nella quale cape vn’huomo dilte/o - ) 
oucro qualuque altro vafodoue vn’huomo polla capire, 
Se ellèndo caldo l oglio, li mette il paticntc dcntro,& qui- 
ui li lafcia Ilare fin che ha guarito, dandole da mangiare. 
Se nettandolo dalli eferementi. 

Oltra che è communc opinione, fi vede continuameli 
te perifperienza,che quelli che vlàno molto ne cibi que¬ 
llo Cocco, generano modi vermi, a quali tutta quella 
terra di Malabarè molto foggetta . 

La Palmcra non diftilla da fe oglio nclluno, ne tiene 
altrooglio,comed!fièro alcuni, le non quello, che fi 
fa del Cocco uerde , & Lecco, come fi c detto . Fanno 
°1 u\ì ; c:;-:: delle Lue foglie ombrelle grandi Se piccole 
per lóSole, & per la pioggia, & ftuore, Se molte altre 

L cofe. 











































8 i DELLA PALMA, ET DEL SVO FRVTTO. 

cofc. Oltra di ciò ha queft'arboro ncli’ciircmo un ger¬ 
moglio (errato limile alli Pai metti dell Afiica, o dell Al- 
crarue ; & mangiai ò con Tale, ò fenza di lei, come i me- 
° dciimi Palmetti • & i migliori più faporolì,&: più 
fìimati fono quelli della Palmcra vecchia. Et 
fappiafi, che tagliandoli quelPocchio 
ail’arbore, lì Pecca fubito tut¬ 
to, inonda pili 

frutto » 
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L Cocco delle Ifole di Nalediua è 
molto lodato dalla gente della ter¬ 
ra , & daiMalabari , & fi tiene in 
molto pregio coli dai He, Se Si¬ 
gnori di quelle parti,come da i po¬ 
polani, contra ogni veleno , Se al¬ 
le febbri, lpafimi , Se paralifia^, 
oppilatione, Óe colica j di modo, che perlopiù delle in- 
firmiti, che occorrono, Cubito il Cocco di Nalediua fi 
propone. La feorza ancora è molto in vfo per bcucie 
conici, della quale fanno uafiincaftrati nelrOrofic ar¬ 
gento in forma di Nauì, ò Galee, &c appendono in vna 
cadenclia dentro di quelli vafi vn pochetto della i Lia pro¬ 
pria midolla :& tanta è la fede che tengono nell’acqua, 
che beuono in cjuefic Icorze, che prefumono non poter' 
eìlere oiiefi da uelcno alcuno, Se che gli preferirà da mol¬ 
te infimi ita ; nelle quali io vidi cader molti, che ordina¬ 
riamente bcueano nelle dette (corze.Et certo,tutto che io 
ne cercali] con diligenza,mai però no vidi effetto buono, 
che faceiìero quelle fcorzqSc credo clic ji luo molto vaio 
re, & Ili ma nò gli venga le non per e Iter coli nella opinió¬ 
ne coramune. Alcuni auezzi a beuer con elle, mi afler- 
,mauano,che trouauano per ifperienza, che fcaldauano 
.il figaro, Se ficcuano danno alle reni, & generaua pie¬ 
tra . Cori tutto ciò uagliono molto, Se fi vendono à mol¬ 
to prezzo, Se molto piu vagliono doue fono , che lungc 
di là: & ve ne e alcuna di quelle feorze, che lenza guar- 
nimento vale cinquanta ducati, Se piu. Quella Icorza 
cpiu negra, & piu lucente, piu lunga & maggiore, che 
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le altre de’Cocchi comuni, & molte di quelle vengono 
attaccate a due a due , & della grandezza de Testicoli 
d’unToro,& non fono congiunti, ma li toccano l’uno 
con l'altro di maniera, che li poflono lèparare. La me- 
do Ila di dentro è dura, bianca, & parola. Si rompe con 
difficolta, & non ha fapore alcuno. Prendelì di ciucila 
medolla di pefo fin dieci, ò dodici grani di frumento in 
vino,ò inacquarola, comehconujenc. 

Credei!, de halli per certo, ch’elchino quelli Cocchi 
d’alcune lfole, che tòno fommerfe fottol Marc, le quali 
furono già habitate ■ & io palfai fopra di loro, & fui in 
alcune, c'hoggidì fono difeoperte, &habitate con difi- 
dcrio di vederle Paimere, donde quelli elcono ; le qua¬ 
li noD vidi, nè trouai perfona di credito, che le hauellè 
vedute. Il Mare porta quelli Cocchi alle Ipiaggie , & alle 
£atc gli vedono riforgere di lotto dell’acqua , àc chi li 
troua, gli porta fubito al Re lotto pena della telb,ò del¬ 
la forca, le folle plebeo. Alcuni midilìèro,che haucano 
veduto di quelle Palmcrc, che il Marc hauea portate 
fuori, & eh erano poco diuerle daìl'altre, onde habbia- 
mo ragionato. 

Si troua ancora in quelle lfole Ambro grifo, & alcu¬ 
ne fiate in gran quantità, & dcll'alrro peggiore- & fimil- 
mente lo portano al Re il uoifoggctti.il Re di quelle Ilo 
leèChntfiano,&viue nella città di S.Crocedi Cochin, 
al modo portogliele, òc affitta dette lidie a 3 portoglieli. 
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Er ellcr quello Par boro, nelqua- 
le fi genera la lacca , medicina mol¬ 
to nccellària, &i vfata nelle Specia- 
rie, & della quale è ben giullo che 
fi làppia la verità di lui, la qual và 
attorno confala, Scnafcofa, mie 
paruto bene di lui, & della Lacca, 
& delle formiche, che in lui lo lauorano, parlare in que¬ 
llo primo libro. 

Quellarboro li chiama in Canario Bor. In Decanin 
Ber. fa Malaca, Vidaras. E diuerfo nella grandezza, 
& nelle foglie dalle Giuggiole, che in lfpagna 11 chia¬ 
mano Azofcvfa.s, & in Portogallo Mazaan da Nafega, 
delle quali trattò Galeno nel libro fecondo delle facoltà 
de gli alimenti al capitolo 3 1 . Di quelle Giuggiole li fa 
quel lìroppo tanto lodato peringroflar, & deniar le ma¬ 
terie lottili &coleriche,chc corrono al petto. Et pollo 
chelìano differenti, per edere quello Pomaro maggiore 
che quello delle Giuggiole^ hauer la fogli amolto più fi 
mileali’Apiolo, & manco ritonde, nondimeno il frut¬ 
to li lomigliamolto. Quelli Pomi, de’quali parliamo 
(chiamati tra’l volgo di Dccanin Ber) alcuni fono piu 
dolci, & maggiori delli altri, & niun di loro fi viene a 
maturar tanto, che fi pollano conferuare, &: durare co¬ 
me le Giuggiole,& tempre tegono qualchefapor acido. 
Dai che u raccoglie, che non fono quelle pettorali, co¬ 
me le Giuggiole, delle quali fifa il lìroppo pettorale. 
Di quelli Pomi fono maggiori, &c migliori quelli di Ma¬ 
laca, die quelli di Malabar, & a tutte vanno innanzi 
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quelle di Baiavate. 

QueiVarboro è grande, di molta foglia, & di moiri 
fiori, & frutti. Quella foglia è come quella del Camue- 
fo,&manco tonde. Evcrdeofcura dalla parte diden¬ 
tro , & per quella di fuori bianca, pelofa, come la fo¬ 
glia della Saluia j & il fapore rerreltre. Il fuo fiore c pic¬ 
colo & bianco , comporto di cinque fogliette lenza 
odore. 

Continuamente fi vede quefi arbore sii la rrima- 
uera pieno di formiche alate, le quali fono 
dipinte fu quello ramo ; che lauorano 
la Lacca j del qual poi che la oc- 
cafioneci fi offerifee, dire¬ 
mo quello, chchab 
biamo letto, 
veduto , 

& 

vdito di 
lui. 
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della 


LACCA. 


A Laccati Medicina vfata, & neceilà- 
jrp ria, della quale none manco confu- 
**Mfione, che dell'alrrc Medicine, le qua- 
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perfiano, &Turco LocSumutri, co¬ 
me fé diceilero Lacca di Samara. Non perche fieroui 
Lacca in Samatra, nc quella confini con Pergu ( douene 
eia maggiore abondanza; ma perche la portauano gli 
Arabi di quelle paFti in Arabia ; & l’altrc nationi fi pea- 
farono, che venilfe di là, & per quello che fi dirà innan¬ 
zi , le pofero quefto nome loc Sumutri ; & cofi fé ne re- 
flò nelle bocche di molte nationi ; tutto che il proprio 
nome delle terre, dou’èpiu naturale, & migliore, co¬ 
me in Martaban, & i n regu, fi chiami Troce ■ & di là la 
portano quelli di Martaban, Sedi Pegu a vendere aSa- 
matra, &c quella e l’occafione, perchegli Arabi la chia¬ 
mafièro LocSumurri. 

Tralc varie, & confufe opinioni che ci fono di det¬ 
ta Lacca, nc furono alcuni, che penfarono, chcin Pe¬ 
gu i fiumi vici fiero del loro co rio, & lito ■ & che nel lu¬ 
to , &c fingo che refiaua , fi ponefiero verghe piccole, & 
che (opra di iorolìgenerauano alcune grandi formiche 
con ali, chevolauano, & cheponcuano quella vacca fu 
le verghe ,& legni, Ceche perciò fi trouaua molta Lacca 
pofta ne’ legni. Ma la verità di ciò fi c, che in certi ar¬ 
bori grandi di quelle parti, principalmente in quello 
che c qui dipinto, alcune formiche della grandezza di 
quellechefonolopra il dilegno della medefimapianta 
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difegtiato, con ali che volano, Se Icgambepiu lunghe, 
che quelle di Spagna, lauorano pei Ji rami piu fonili di 
quell’arboro la detta Lacca, coli come le Api lauorano 
il Mele, Se le genti di quella terra rompono quelli rami, 
& gli alciugano all’ombra, Se cauata la Lacca dai Legni, 
reita in cannuoli. Se in molta di lei il legno attaccato ; Se 

v / 

coli e migliore quella, clic ha manco Legno, Se manco 

mefcolatadi terra. 

b * * 

Ht che iia vero, che le formiche generino la l acca ne f 
detti arbori, ben fi vede; poi che molte fiate fi trouano 
nella medeflma Lacca iepolte le formiche. Se gambe, Se 
ali di loro;Se molti pezzi dc’medefìmi rami pieni di Lac¬ 
ca vengono in Spagna, che i curioii conducono: Se il 
peggio c,chc molti Speciali coli come coprano la Lacca 
co’ iuoi legni: coli i’adoprano,Se vedono co Ioro,ne qua- 
li non fi troua benefìcio alcuno per l’ufo della Medicina ; 
Se fc alcuno li riprende, rifondono, clic poi che cofì 
gli comprano, coli li vogliono adoperare, perche tut- 
toè Lacca. Ma non cadono in quello errore li Speciali 
prudenti, Se ni mici dell! abufi. 

Polueriza quella gente la detta Lacca, Se la diffolue 
con quel colore, che vogliono, di rollo, verde, negro, 
giallo; Sefanno i luoi cannuolifottih, che fonoqucl- 
li, che vengono in Spagna, per fìgillare le lettere, Se fan¬ 
no degli altri cannuoli grofli Se grandi per Tuoi vii me¬ 
dianici , come i full: da tingere i legni de Ietti , fz~ 
die, Sealtrecofe di legno da tornire, che vogliono tin¬ 
gere . Il che fanno menandola detta Lacca per lo torno 
fui legno, Se col calor,cheellanceue m quel veloce mo- 
uimento, rella il legno tinto di quella Lacca , che tardi 

fi cado. . 
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Gii Orefici anchora ne empiono (copre vuote che fan¬ 
no d’oro, ò d’argento, perche refi] no piu laide, &piu 
congiunte , & lufirej empiendole di quella Lacca ìru 
poluerc , & fcaldando il pezzo pieno di lei al fuoco, la* 
qual disfacendoli dentro, la lafcianorafircddare, ola», 
pongono in acqua ^ Se coli (opplfice la Lacca al difetto 
del metallo, 

Quella Laccali falli fica con ragia & cera ; Sdficono* 
fee lu fallita nel romperla, ò abbruciandola nell'odore 
della ragia & cera, òc nella tenerezza.! nomi che Pandet- 
tario, éc altri le poleto , chiamandola Aec, & Ancufal, 
iono corrotti, & non vi lonoin quelle parti. 

Prillimeli da Auicenna, che non fia fiato conofciu- 
tala l icea, nè veduto l’arboro , fui qual le formiche lo 
lauorano, nè il modo- poi che la fa limile a 11‘arboro del- 
la Mirra, il qual è differente da quelli, ne’quali tifala. 
Lacca, com'c chiaro per la defcncciotiedi Diofcoride, & 
d 1 Mattinolo nel libro primo al capitolo di Plinio 
nel libro n.alcapitolo 1 j.&di Theofrafio nel libro 5?-al 
capitolo 4. dcll'hifioria delle piante^ & perche la Mirra è 
gomma di ai boro , & ha grami!imo odore, come dice 
Diofcoridenel luogo detto, & Galeno nel libro primo 
degli Antidoti, & è pungente, & amara , glutinofa, 
dillèccatiua, &afiringenre 1 & (calda, & ammazzai ver¬ 
mi,come dice Galeno nel libro 8. de' (empiici ; & la Lac¬ 
ca fatta per le dette formiche in fu le rame di detti arbori 
non ha le dette qualità. 

Auicenna fa la (ua qualità limile al Carabe, chiama- 
mato in Ifpagna Alambre, & Ambra da Rolanj, del 
qual lafciarono Icricte tante & coli poetiche fintioni mol 
uauttori, come Cornelio Tacito, Pichia, Archelao, Su¬ 
di reo. 
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dirco, Nicia, Philcmonc, Brafauoio, Sotaco, Serapio- 
nc, Mctrodoro, Gcorgio Agricola, Plinio, Demolirà- 
to, Theo Ir allo, I >iocles, & altri molti. 11 qual Carabcè 
conglutmatiuo, & allringente, &c di lui fi fanno] pa¬ 
li 111 altringenti, che Galeno nel libro 7 . della tempo- 
licione de'Medicamenti fecondo i luoghi j & Paulo nel 
7. volume • & Attuario in quello della compohrione de 
Medicamenti dicono. la Lacca c aperitiua , tk per cf- 
Pertanto aperitiua, coni manda Auicenna, che fi animi- 
niftri con cautela. Dice anco Auicenna , chemancan- 
do la Lacca, fi ponga in fuo luogo il fargue di Dr ago: il 
quale è coli notabile errore, come quello de’Frati fo- 
prai’Antidotariodi Mclue, che nella compofìtione del 
Dialacca dicono ; Se muncari la Lacca, in ìlio luogo fia 
pollo lagrima di fangue dtDraconc, non hauendo ri¬ 
guardo chela Laccaèaperitiua,&prouocat ; uadt i Mcn- 
itrui ,& il fangue di Dragone, grandemente alìringcn- 
te, & conglutmatiuo delle piaghe frclche. & tanto iirin- 
ge, cheprohibifcc, che non cadano i demi, & ritiene 
ogni Bullo del ventre,& fa celiar li Bulli dei f angue, qua¬ 
lità tanto di uerfe dalla Lacca, 

m ■ “ 

Dicono , & fi tiene per certo non effer in Samatra 
niun'altra Lacca fenon quella che vi fi porta di lamai, 
donde quelli di Peggcn ìa vendeno a i P ortoghefì, & cfìi 
la vendono agli Arabi , Perfiani , &Turchi, &: la porta¬ 
no in Spagna. L’errore di chiamarla l oc Sumutri , nac¬ 
que da Chini , i quali portando quella Lacca ad Or- 
niuz, & ali ai tre parti 1 prima dici Portoglieli acqmlla 1- 
fcroquelle terre, &hgnorcggiafleroil Marc di quello 
parti , come bora fanno ) penfauano clic folle di Sama¬ 
ra , & per tale la teneuanoj& coli fu quello in gai no oc- 

M 1 calionc 
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carionc dell'errore del Tuo nome, ■ ; 3 

Scrapioncla chiama Sac, cioè. Lacca; Se dice, alle- 
' gando Diofcoride, che è gomma, che nafee nell’Arabia, 
rimile ali’arb oro deila Mirra; Gallega Rafis, che dice 
ch'ella cade dal Ciclo Iopra i rami delia Gul bera ; Se Ifaac, 
ii qual appreflò dice eflèr colorara, che cade Iopra i legni 
Lottili, Se che tingono con efla r panni. Dicono ancora, 
chela portano dì Armenia Il qual tutto appareilère er¬ 
rore, perche Sac è nome corrotto, Se Diofcoride non, 
fenile di detta Lacca, ne Sempierne la conobbe ; perche? 
gli pensò, ch’ella li folTc il Cancamo di Diofcoride, il 
qual non è coli, come bene notò Aurato Lufitano nel 
commento del libro primo di Diofcoride alla narratici- 
neij.dondecauaduelpeciedi Lacca, parlando à que¬ 
llo modo ; Tutti quelli clic hanno pcnfatoil Cancamo 
edere la Lacca, fono incorri in merauigliofo errore : ef- 
lcndoil Cancamo vna Gomma odorifera : Se la Lacca, 
oucr mangiata, ouero ne profumi, fi conofce eflcreLen¬ 
za odore : laqualeai prelente i portoghefi portano dfn- 
di a, ro flà, trai p a r en te, eh c ferire pr i n cipal m ent e a 11 e ti n - 
ture; Sedi quella le Spcciane preparano vna certa com¬ 
perinone ,chiamata Dialacca , la quale, come lappia¬ 
mo di certo, non e goccia di Gomma, ò d’ai boro, ò di 
pianta alcuna, ma più torio Ile reo, ouero carafa, come 
- lacera dell ’a pi r Nei Regno adunque di pegu , detto 
cori preflo à gl’indiani, eilendo la terra piu dcli’ordma- 
rio bagnata ò dalle pioggic, ò dall arse, le formiche pre¬ 
dette afeendonofopra alcuni legni lottili cori preparati 
■ dagli habitanri, ne’ quali generano la Lacca. Se per que¬ 
lla cagione veggtamo nella Lacca efli legni, i quali lenza 
dubbio nò fono dun arborocheproducala Lacca,come 

finii or a 
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fin’hora tutti quali fi hanno creduto. Vi e un'altra Lac¬ 
ca artificiale , laquale vendono i Tintori de’panni, la 
quale rifulta dalla fece del legno Braille detto Verzino , 
& dal Chermcfcjla quale vlano principalmente i p itto- 
ri per fare il colore rollo ofeuro.Quella Serapionc, inet¬ 
tamente certo , cofonde conia prima Lacca. Onde mol¬ 
ti fiora con vergógnolìfilmo errore fedutri daH’auttorita 
di Sernpione , la mefcolano nella compofitionc della 
Dialacca. Fin qua Amato Lufitano . 

Dice oltra di ciò Serapionc , ch’ella è fi milc alla Mir¬ 
ra , 6v allo Storace ; nel che appai* chiaro non l fiauer co- 
nofciuta nè Paulo, nò Serapione, poi che tanto fuori del 
vero eftèr della Lacca, ne hanno parlato, come chiaro fi 
vede, poi chela Lacca non ha nè l'odore, nè la qualità, 
elicili le dannose è gomma di arboro limile alla Mirra, 
nèli troua in Arabia ,com’cfli dicono • poiché è mcrcan 
tia che fi porta per Arabia dall’India, nel che fi compia- 
-ce molto, come di cola, che quelli dell’Arabia ad opra¬ 
no, &£ ne hanno bifogno , &non nc hanno nello lor 
terrò. 

Quanto a Raiis, nel dire, che cade dal Cielo fopra 
irami della Cuberà, è fallo • poi che Gubera in Arabico 
vuol dire Sorba, oucr Scruas, ò Sorbe (come dicono gli 
Italiani)dcllc quali lungamente Icrifife Theofraltonel li¬ 
bro 3.al cap. 12.della hilforia delle pianterà Diofcoride 
nel libro 1. al cap. r 36.81 Galeno nellib.S.de femphefi &: 
nel lib.2.delle facoltà de gli alimenti. lequali Sorbe,non 
fono in tutta l’India, come l’inganno deJi’oliue faluati- 
che di Plinio ■ perche non è alcuno, che ne habbia Vedu¬ 
to in tutte quelle partii nè manco ui fono Ncfpole,chia¬ 
mate in Arabico Anzaruut: nè fi conducono deli’ Arme* 
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n a,nè quiui fono,come fi ha hauuto certezza. Dicono i 
Frati Italiani fu i Comentari di A leluc ,che niun'huomo 
ha veduto la vera Lacca nell’Europa , &: che non fi ha da 
credere, che la natura mancallchora in cotal medicina, 
benché molti credano eflèr ilCancamo di Diolcoridc, 
in quanto la delcrittion della Lacca per Paulo, & Dio- 
fcoride conuienc al Cancamo. Ma detto Cancamo fi 
prefumc non ellère conofciuto, ( tutto che alcuni Io ten¬ 
gano per Io Bclgioino)poichenonfifa che inluo luo¬ 
go li polla poner il fangue di Drago. 

Buona è l’opinione defrati ncì dire, che la Natura* 
non douea mancar hora in quella medicina • & dicono 
il vero j perche hoggi lono le terre, i lemplici, & le Me¬ 
dicine^ l’ulodi loro più conofciuto,che mai ha fiato. 
Ma nel dir che non ci ha,errarono j poi che ella ui fi tro- 
ua,& tale e,& per tale l’ulano gli Arabi,! Perfiam,i Tur- 
chi,& Gentili. 

Meglio haurebbero fatto a confettare, checofipoco 
nehabbianofàputoelli, come Scrapione, tk Auicennaj 
& che del Cancamo non habbiamocognirione, poi che 
non e Belgioin, come notò bene Amato Lufitano fopra 
Diofcoiide, al cap. del Laferpitio, òc aj cap. del Canca- 
mo, nella narratione 23. & ciò è chiaro, & palefe , poi 
clic non h troua in Arabia ■ & la Lacca c quella che hab- 

biamo, & per Lacca vfiamo. Et molti buoni Filici, & 

buoni letterati Mori,& Gentili in quelle parti,& in tut¬ 
to Balagate vfano la Di alacca j perche in tutte le com po¬ 
lmoni nelle quali noi poniamo Dia^, pongono cfsi 
Dal. r 

Se con tutto ciò parefife ad alcuno, che non ci folte la 
vera Lacca (perche ie i Greci la conobbero, ella e il Cari¬ 
camo- 
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camo • Se le non la conobbero, ella è quella di Auicen¬ 
na, &: di Serapione ; Se coli l’una, come l'altra non ha> 
odore, nc è buona à profumar li velhmenti, nè melco- 
lata con Mirra, &con Storace accrcfce odore ^ ma più, 
toltolo dtminuifce ; Se che perciò non vi è nè Lacca, nè 
Cantamo ) auifino & intendano, che la Natura, iaqual 
non fece alcuna cofa in vano, nè manco è diminuta, nè 
foucrchia, non fu defettiua in quelle Medicine coir cc-. 
lebrate da Greci, & da gli Arabi • ma che ci fono. ELa 
coli manco inconuemente farà a dire, che Auicenna, nè 
Serapione nonconofcelfcro la Lacca, Se errarono nel te¬ 
ner, che nunealfè, &c manchi in lei la Natura, che affer¬ 
mar quello , che dilfero j poi che li fa , Se li vede chiaro , 
che la vera Lacca è quella, che adoperiamo Se teniamo 
nelle Spedarle, Se che viene dull’Indie Orientali, Se do¬ 
ghi che li è detto in Ifpagna. Se per tale la tengono tutte 
le regioni dell'Alia, & dell’Africa, Se la maggior parte 
dcITEuropa ; &colì la chiamano i proprii Indiani . Et 
benché 1 Frati,che fenderò fopra Mefue, ouer’altn con¬ 
tumaci , Se perfidio!! tengano , che non le netroufi non 
perciò fi muta la cola del luo efiere ; poi cheli è veduto, 
che Serapione fi ingannò credendo che folle il Cancamo 
di Diolcoride, Se di Paulo ; Se che Auicenna cadde nel 
medefimo inganno, Se non conobbe la Lacca. 

Et a quelli, che hanno detto, che poi che habbiamo 
la Lacca, Se non lo pofsiamo negai con ragione, in luo¬ 
go del Cancamo, li può dir che manco male è mancar 
d’una medicina, che di due j con tutto ciò (perche non 
manchi nè vna, nè i’al tra * poi che la Narura non mancò 
in loro , nè horaci fono manco medicine, che nel tem¬ 
po de nolfripailati ) è bene, che lì fappia, che ci fono 

& 










DELLA .LACCA, 

& Cancamo, & Lacca. Del cui parere è il molto dotto, 
& molto efperto, 6 c nò meno inuelligatore de fecreti del 
la Natura il Dottor Garzia di Orca, prouando,che Can¬ 
camo è l’Anime • poi che Cancamo non c Bengioino, ne 
li trouanell’Arabia-, come fi è certificato. Prouafi, che 
ila Anime ; perche è buono per gli odori,& molto vfato 
nc profumi, & fi p orta a Portogallo dalla Ethiopia, ter-' 
ra, che confina coll 1 Arabia • & d’Africa j & dalla Mina r 
& chc ’1 Cancamo lìa Anime, i detti Portoglieli, che lo 
conducono, & altri clic l’hanno veduto, 6 c Amato nei 
libro primo di Diofcoride, nel capitolo dei Cancamo, 
& Brulotto lapiditifiìmo Medico, che lo vide nauigan- 
do a quelle parti, lo affermano ; il quale e Gomma d 1 ah 
cum arbori delle dette parti, i quali hanno la foglia, co. 
medi Mirto. Di quello fi troua vna Specie di bianco, 
& l’altra di quali negro in q ualche parte Umile allaMir- 
ra, &c odorolò • perciò lo pofe Diolcoridc tra le fpecie 
della Mirra j&Serapione lo chiama Aminea ■ ondepa- 
re che co vocabolo corrotto i rortoghefi lo chiamino A- 
nime-il qual fi vfa còtra i dolori del capo da cagione fred 
da, nc profumi e molto vlato ■ & coll è in vlo in luo- 
godi Cancamo adoprar Anime. Dice Paulo nel hb.7. 
della lua Medicina. Il Cancamo è lagrima di Arbore 
nell Arabia firn ile alla Mirra, di grato odore, del qual 

anco fi vagliono ne’profumi. Dalle quai tutre cole fi 
fa mani fello, poi che cofi è la verità, che ilCancamoe 
1 Anime ■ & che per tale fi dee tenere. Et chi nc dubitare, 
tenendo 1 Anime per fpecie di Carabe, guardi che mol¬ 
ti tenneroclielua Ip-eciefoflc il Cancamo; & cheAub 

cenna riprendendoli, dille, che none Carabe, ma che 
e in virtù come efiTo. Onde cofi è manifeito, che non 

■ . t ' . i j & 

manchiamo- 
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manchiamo nè della Lacca, nè del Caneamo. Quanto 
al dubio, che alcuni hanno fe fi debba chiama re la l se¬ 
ca , Lac, ò loc, ò Lue, chiamandofi nella principal ter¬ 
ra donde viene Troce ; fc alle Medicine non ben cono- 
feiute non mutalfcro i nomi, ma loro laici alierò i pro- 
prij delle terre, doue nalcono, non ci farebbe l'occafio- 
nc, che ci è di tanti errori, & contcnrioni tra gli Arabi, 
Greci, de Latini. Ma perche di detta Lacca haucano 
bifogno non tanto per medicare, Se valerli di lei, come 
di Medicina neceii aria; ma anco per tingere, & disfa¬ 
cendola reftaua condcnfara come loc, che è piu denfo, 
& piu fpeflò, che la lapa , la chiamarono Lue, Se coll le 
rclìòil nome de gli Arabi, chela comprauano da Chi¬ 
ni ; Se dapoi nel dimandarla a gli Indiani di Lue, in Loc, 
le rimafe l'ufo Se comunione nel nome ; & quello fi tie¬ 
ne per cofia certa. 

Or poich’egli è coli chiara la differenza, che dalia 
Lacca, al/angue di Drago , non fi conlcnta metterin_. 
fiuo luogo fangue di Drago, nella confiettion Dialacca ; 
ne h creda, che Lacca fiu (Quello , che gli Arabi chiama¬ 
no chermes, ò charmen ; poi che vno e Gomma. ( fc coli 
fi può dire) cauata perle formiche dell’arboro , come 
da fua cagione materiale, lauorata fopra li medefimi ra¬ 
mi , come l'Api lauorano il mele ; Se , 'altra è lèmenza in 
tutto coli differenre, come fi vede nella deferì mone di 
Diofcoridc nel libro 4* si cap. * 3 * del Coco da tingere, 
& Andrea Mattinolo nella efpofitione del medelimo 
cap. adduce i fuoi legni , & qualità molto diuerfì di, 
quelli della Laccai. Delle virtù di quella grana, chiama¬ 
ta Chermes da gli Arabi, Se nelle Specianc Grana da^ 
Tintori, Se in Spagna Grana para rinier > o Si mùnte di 
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Cofcòia,&in Portogallo Gran de Caraico) feri fife Gale¬ 
no nel libro 7. de fempliei con ìqueitcparolc j il grano 
da Tintori polliedc potenza coltrati ua inficine & ama¬ 
ra. di fl ceca lenza pungere. Onde fi conuiene alle ferite 
grandi, & fpecialmentc de nerui. in Amato al cap. dei 
Grano Tintorio, nella narratone 51. & in Plinio 
nel lib.j>.ai cap. 41. può leggere colui che vor¬ 
rà piu fapere di detta granai. Della.» 
qual Melile de gli Elettouari a fo¬ 
glio 44. tragge la com- 
pofition delMct- 
tuario, ouero 
cófettio - 

ne ; • ! * 

* 

Alchermcs. 
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della canna fistola. 

C a p. xvir. 

# 

E R elfer la Canna fittola ordinaria 
tanto vfato , voleua tralasciare di 
parlar di lei; benché fia fiata occul¬ 
ta a Diofcoridc, & a Galeno } che 
le i Greci l'haueflèro Conolci uta Se 
ifpcrimcntata, ben fi dee credere, 

_ Phaueriano lodata;& hauerian det 

to molti beni di lei. Qucfta è l'ordinaria, che nelle Spc- 
ciarie fi confinila ; ritrouata, lodata, Se ilpcrimentatsL. 
dagli Arabi ;i qua i lenza lor colpa, ma ben per colpa 
di Gerardo Cremonejfè (i 1 qual per no trasktar bene l'A¬ 
rabico, glie le dà) vengono impugnati dai Manardo, da 
Nicolò Leoniceno,& altri Moderni, non mirando, che 
gli Arabi dicono di lei in verità tutto quello che fi ritro- 
ua in lei, Se a che ella gioui. 

Trouafi quella Canna fittola nel Cairo, Se in molte 
altre parti, coli nelle Indie Orientali, come nelle Occi¬ 
dentali. Sene troua ancor molta in Malaca, Se in Siam, 
& in molte altre parti. Delle Orientali la miglior e quel¬ 
la che fi troua piu volta al Settentrione, Se Sopra tutte 
quella di Cambaia .■ L'Arboro luoc della grandezza-, 
d’un grande Mandolaro : le foglie verdi hanno grande 
fimiglianza col Pcrfico, Se nelle terre manco humidc, le 
ha alquanto più ftrettc. I fiori Sono gialli, & l’odore non 
è ingrato. Nel cader del fiore, natte la verde Canna fitto¬ 
la,laqual è d’un verde molto bello tinta quando è uerde: 
&: maturandoli, fi cangia in breue termine in negra ; Se 
quella fi troua dalla minore fin la maggiore di due fin 
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cinque palmi, di lunghezza in tutte quelle parti Orien¬ 
tali • lenza che fi vii diligenza, nè indulto di firmi narla. 
per nalccr ella da le per li campi, Se bolcfii in grande 
quantità buona, & piena di midolla. Et cofigodonodi 
lei gli Orientali con minor fatica che gli Occidentali 
principalmente quelli deiffioladiS. Domenico, doue 
diedi, cheli lemma perche uenga buona. 

E canta la quantità che fi troua di lei in Cambaia (do¬ 
li e la migliore ) che danno vn Candii di lei ( ch e cinque¬ 
cento & ventidue libre) per vnamonetacene vale trecen¬ 
to & lellanta Marauedis. Se nelle montagne di Cfansra- 

nor, Se per tutto il Mala bar quando è piu cara, vale vinti 
Marauedis la libra. 

Chiamali in Arabico Hiarxamber, Se rengonfi per 
corrotti gli altri nomfiche (eie danno in Arabico, per ef- 
fcr ciucilo il proprio.! Gentili Canarini la chiamano Ha 
fangaia, Se 1 arbore Bahoo. Se anco i Canarini chiama¬ 
no farboro tìaua,& la Canna fittola Baualenga. I De- 
ennìni, Se Bragmani Bauafinga. i Guzarali Gramala. 
IMalabari Condaca. I perfiani, Se Turchi la chiamano 
Hiarxambcr j & mi affermò uno nominato Gogece!a 
molto buon medico Perfiano,che quello nome era uera 

mente Perfiano > & il proprio oc vero nome Arabo era Ga 
fa tfalus. 

Tienfi la Cannafittola per temperata tra caldo , & 
fieddo, Se nel primo grado humida, benché Mcfue vo¬ 
glia, che declini un poco ai caldo ; Se Antonio Mula al 

caldo, &hutnido nel primo, o nella prima parcs del 

fecondo : & gli Indiani, a’ quali non fi dà intiera fede 
nella graduationc, la fanno fredda, Se humida 3 Se l’ula¬ 
no molto per purgare la colera, &gfi humori, clic fono 






DELLA CANNA FISTOLA; ioi 

nello fiomaco,& nel vcntre.Per chiarificar 1 ii {àngue lem 
pre la correggono con vn poco di Riobarbaro, & mol- 
tl foglio no dar con lei alcuni grani di Cinnamomo per 
rifpetco delle ventofità ; &c de 1 lemi non fanno calo, 
li gettano via. (guanto a quelli, ch’adoprano la poluerc 
della lua feorza per prouocare i Mcnltrui, & facihrar il 
parto , & cfpellcr le fecondine, fi tiene per pazzia, per 
ellcr molto fredda, & lecca. EtlcSepulucda lo ami bui- 
Ice all’ifpcrienza, con la qual dice che fi trouò, con piu 
ragione fi poria attribuire cotale effetto alla dccotrione 
del 1 ‘Arrenaifia, & al Mele, con li quali fi mclcolò. Tan¬ 
to piu che lenza quelli aiuti (noie la Natura efpellerc le 
fecondine, Se le cofe, che la virtù rctcntiua rilafcìa, & 
difgiunge da fe . Et a queflo dice il Lacuna, eh’è buona 
la feorza della Canna fittola folutiua, perche giamai le 
grau tde non partorilchinoma creppino con la creatu¬ 
ra nel ventre. 

Et non vale, nefiapproua l’opinione di quelli, che 
tengono quella d’Auicenna, dicendo, ch’egli comanda 
ch’ella fia data per facilitar il parrò; poi che quella non 
fu la incelinone di Aui ceraia. Perla qual cagione è fia¬ 
to pollo per regola generale, che quando fi dira Caffi a- 
nelle Medicine folutiue, s’inrenda Canna/ifiola ; de in 
turtei altre per Calila, fi prendi la Calila lignea, eh’è la 
Cannella, come nel fuo cap fi dichiarò. 

Delia Canna fifiola fi elegge Iafetica, grolla, lucida, 
piena, & pelante. Chiari fica ii fanguc;pmga leggiermen¬ 
te l’humor colerico, de flemmatico; rafirtna.il furor del¬ 
la colera; tempra il calore delle reni ; mitiga Pardor del¬ 
la orina ; fcaccia le renelle delle reni, & vieta che uc le ne 
generino . Netta le firade deli orina, & la velica. Prouo- 

cali 
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*a il Tonno * & è leniti da del petto. Et non fi permette di¬ 
poi prefa , che fi tardi molto a mangiar fopra di lei ; per¬ 
che la Natura no l’accolga in luogo di cibo^Sc anco per¬ 
che fortificata col mangiare , opera meglio * & efee piu 
facilmente del ventre : nel quale quando ella fi ritiene 
molto , produce dolori dibudclle, & ventofita. 

Per di fuori fi applica la detta Canna fittola nelTErifi- 
pelc,& infiamagioni.Einufoper tutta l’India di purgar¬ 
li i dili cari, le donne & fanciulli con la detta canna fitto¬ 
la verde condita, della qual prendono fin 5 un’oncia con 
buon’ctt'etto. & la condifcono quando è molto fretta, 
& molto tenera prima che la feorza fc le indù- 
ritta , ponendola a molle prima in ac¬ 
qua fretta innanzi che la cuo- 
cano in Zucchero : & 
purga mo¬ 
dera¬ 
tamente , & fenza 
; • molcftia. 
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CAP. XVIII. 
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E aromatiche, Se Veneree Cubebe, 
chiamate da gli Arabi Cubebe, u Qua- 
bcb. Se nel volgar Arabico Cubaba.- 
Chini -, Se nella faoa, donde fi tragge, 
Cumucos j Se da tutto il refio della 
gente Indiana Cubai Chini • &: que¬ 
lla volgare denomininone della China, non viene loro 
per ritrouarfi nella China, ma perche quando i Chini 
in que’ primi tempi ( prima che i Portoglieli occupafle- 
ro [Indie ) nauigauano quel Mare Indico, Se portauano 
lemercantie che ritrouauano in quellcparti a i luoghi 
douc andauano - Se quando i G uzzarati, Se Arabi che 
vdiuano a chiamarle Cumuc, vedendo, che i Chini le 
conduceano , corrottamente le chiamarono Cu ba¬ 
bà Chini. 

p , 

E'il detto frutto' d'un’arboro, il qual dicono elFere 
come vn mediocre pomaro, le cui foglie fi auiluppano 
comeHedera, ò come le foglie del Pepe, con le quali 
tiene fimiJitudine- benché fiano piu piccole- Se non è ar- 
boro come il Mirto, nè fi affò miglia alle fu e foglie. Na- 
fconoingrafpinoncomei’Vua, maciafcuno penden¬ 
te da vn piè. Sono le dette Cubebe tanto fiimare nella 
luapropria terra, che prima, che le lafcino vfeire, le 
cuocono acciochc non fi pollano feminare altroue; Se 
coli affermano molti,che Ibno flati nelhfola della Iaoa. 
& quefta fi crede efière la cagione, perche nell’Europa fi 
corrompono coli toflo. E' opinione di alcuni, che le 
Cubebe fiano un'altro genere di Pepe ; il che non è- per¬ 
che il Pepe di Cunda non è dmerlò da quello del Mala- 
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lbar ; Se quell’arboro è digerente nell’Arboro, nel fiore, 
Se nel frucco. Dalla medefitna Cunda portano le dette 
Cubebe alla China per Medicina, &non per mangia¬ 
re , come li fa il Pepe . Della qual portano gratu 
quantità* 

MattheoSiluatico dice d’auttorìtà di Serapione, che 
le Cubebe de Mori fono il Mirco laiuatico di Diolcori- 
de ; &c che ladefcrittione di Galeno intorno le Cubebe c 
quella di Dioleoride del Mirro faJuatico, Se la ragione, 
che perciò adducono, è molto debole, parendogli, che 
Dioicoride, & Galeno non poteilero rcltar ingannati in 
niuna cofa, Se laici are di Icrmerne molte, come nota 
Aucrrois nel quinto delColliget-perche cerco molte co- 
fclafciarono clli di fcriuerc 3 che non peruennero alla lo¬ 
ro noticia. & quandoSerapione, & gli altri Arabi par¬ 
larono di alcune Medicine dell’India di vdira j Se quan¬ 
do elli vedeuano, die alcuna Medicina feruta da Greci, 
giouaua per alcuna cola, fubito diceuano • quella è Me¬ 
dicina vfatada Greci chiamata col talnomc. il qualein- 
ganno, Se confufione era aiutato dal nonfaperloro la 
lingua Greca } Se per tal cagione errò Serapione, Se lui 
imitò pandetario. Se gli altri. Mache IcCubtbe non-, 
fìano il Mirto faluatico, è chiaro j perche il Mirto fab 
uatico è quello, che chiamano Ruicus, oucr BrulcuSjla 
cui molto co Dolciura radice entra nel iiropo di radici:# 
di tal parere è il diligente RueiJio. 

Le Cubebe hanno buon’odore, & non hanno £rani 

■ O 

dentro - Se il Mino non ha odore, Se tiene grani. Le Cu¬ 
bebe hanno il fa pore acuto, Se il Mirto dolce. Ruclhu, 
&i Frati che fenderò fopra Mefue, hanno il carpcfio 
per le cubebe di Serapione^ Se di Auicenna j perche nel¬ 
le com- 
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le còmpofitioni, douc Galeno pone carpello, ScrapiO’ 
ne pone Cubebe : onde fi conclude, ch'elio le faccia tutta 
vnacofa. Etche'lcarpefiononfia Cubebe, fi vede per le 
ragioni dette,& per Terrore in quello calo di Serapione, 
il quale fece prduppolito, che Galeno ik Diolcoridc 
doueficro fcnucrc ogni cofa, & non lafciar di fcriuere 
cola a cuna. Dal che non feguiua altro inconucnicnte ; 
poi che Dtofcondc & Galeno lalciarono di Icriueredel- 
lecubebe,come di cola non peruenutaallaloronoti- 
tia, per rifpetto d*efler Medicina forcltiera, & nata in 
Ifol e coli lontane dal luogo dou’elli liabitauanQ. Tan¬ 
to pm che Galeno dice dlèr fi carpello vna certa herba 
fimilcalla Valeriana:&diccil Lacuna, che poi chela ra¬ 
ti ice della Valeriana è folli n vlo, fi deu e anco della lo¬ 
ia radice delle Cubebe tener conto. Et Galeno parlando 
del Carpello, giamai non parlò del luo frutto, ò leincn- 
.za ; ma lolo de fermenti, ì quali dice cllèr limili ai cin¬ 
namomo, Et dice il Lacuna, che per quello fi pollòno 
intendere le radici per edere in fe lidie farmentole. Et 
colili rifoluedi prendere il carpello per le cu bebé de 
gli Arabi.La quale opinione io laido alla buona ragio¬ 
ne, che la giudichi. Et pollo che Auicenna, & Serapio- 
ne conofceflèro bene quella Medicina, non ìmendero- 
no però bene Galeno, nè Diolcoride, come fi conclude. 
Or perche dice il Rucllio,che miglior Cai pedo è quello 
di Ponto, & che nella Sona ve ne è molto, & perciò alle- 
gaAttuario. Ma non fi fa thè nè in Pont©, nè nella Ota¬ 
ria liano altre cubebe, eccetto quelle , che per mercan¬ 
ta portano d’india, le quali ad' -prano in g an quantità 
i Turchi, & Arabi per Medicina; & d principale effet¬ 
to fuo è per aiutare Madonna Ventre. Ben poria elle- 
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re, che il carpello haucSFc la medehm a potenza, che le 
Cubebe.Ma che non Ila nè il Carpello, nè il Mino faina- 
tico di Diolcoride, li può ben vedere • perciò che dice 
Galeno ncIl’Antidotario , che iono fulh, & le Cubebe, 
& il Mirto faluatico lono frutti molto conofciuti • onde 
non pollòno eiFere vna cofa iftefla : & in quante Cubebe 
lì traggono di laoa, mai non fi rrouarono fufb - nè è Er¬ 
boro latino, ma laluatico, & di vna fola fpecie. & di¬ 
ce Galenoncilibrodellc facoltà de lemplici, che il Car¬ 
pello è Umile alla Valeriana j benché lia piu apentiuo, 
& piu Tortilo 

A quello, che dicono i Frati, che ne hanno veduto 
di molte maniere, alcune lenza lapore, altre amare, & 
altre buòne j pòri a dlcre,che le amare foffero corrotte, & 
le altre buone,di manco tempo colte, & meglio confer- 
uate. Appiedo dicono alcuni,che le Cubebe fono fe- 
menze di Vince j perche vna fpecie di Temenza di Vince 
ha il lapore dei Pepe, quali come il lapore delle Cube¬ 
be. Ma che noniiano lemenza di Virice , òdi Agno ca¬ 
llo, Uproua coli nella differenza della pianta, & fi ulto, 
come nella potenza - } perche le Cubebe lono molto ami¬ 
che di Venere, & accrelcono le fuc forze le quali inde¬ 
bolire l’Agno callo. 

A quello che dicono Antonio Mufa, &Serapione, 

che non haboiamo le Cubebe ■ firilponde, chclarebbe 
meglio dire, elicili li ingannarono nel confonderle col 
Cai pedo, 6c co; Mirto faluatico. Pandettarlò tiene, che 
Galeno chiamafle le Cubebe carni; nel che li ingannò; 
perche è vna fpecie di Dauco faluatico. 

Viano i Medici Indiani le Cubebe per confortatelo 
fiomaco,diminuire la Milzaaccrelciuta, &: oppiata; 

per 
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perrifoluereleventolìta, &c per le freddezze della Matri¬ 
ce la col a principale,per la qual le vfano,& adopra- 
no ingran quantità, lì e, per li piaceri di Venere. 

Le altre varietà d'opinioni, &c confufìoni, chi delì- 
derarà di vedere, legga fopra di quelli Medicina i Frati 
ncìl'Antidotariodi Mefue delie Cubebe; IlBrafauola* 
Antonio Mufa ; Platcario; Pandertario; Lumina¬ 
re maggiore;SimonGenouefc; Serapione; 
Galeno, Auicenna, MattheoSiluati- 
co , Hermolao , il Lacuna , il 

Matthioio ) & altroché del¬ 
le Cubebe,& del Car¬ 
pello confon¬ 
dendo¬ 
li 


fcrilTèro moire varie¬ 
tà di con ru- 
lioni. 

- - rjx 
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DLL FOLIO INDIANO. CAP. XIX. 



L Folio Indiano, chiamato com- 
munemcntc Cadcgi Indi (del qua¬ 
le Auianalcriucal capitolo x59.) 
è mollo differente da quello, clic 
Andrea Lacuna chiama Tcmbul, 
del quale fcriflè Auicenna al cap> 
1010707. il qualTembul è il pro¬ 


prio Betcle de gli Indiani ; perche il Betel pr opriamente 
è chiamato di 1 M dabari ( cb’è la terra doue piu fi cerca 1 
Beceìe. L’Arabo il chiama propriaménte Tambul, & 
dicono che Tembul fi è corrotto ; i Perfiamchiama- 
nod Bttelc, Pan. XTurchi laprachindultani. IDeca- 
nini , Pan.,. 

Quefto è aromatico, cordiale , confortatalo dello 
fìomaco, refolutiuo delle ventofità, riftoratiuo de den- 
ti,checadono. Purga latefta, &loitomaco,rnalhcaro 
con cardamomoà digiuno. a 1 fine fa buon fiato - & 
ama le terre temperate, &: vicine al Mare più le cal¬ 
ciche le fredde. Emolto lhmato nella China, doue 
non nafce,per ellcr terra fredda - nè anco nafee mMo- 
xambichc, nè in Cof ala, per filler terra cald a ; nelle qua¬ 
li vale molto in modo, che non vuole niu ridiremo- 

E il Betele tanto fimile al Pepe nel nafcimento,ne’fai 
menti, nelìefoglic, & figura; &nalcc cofivicinovno 
all'altro, che appena Iodiitinguono di lontano quelli, 
che non ne hano buona ifperieza; perche il auiiuppa per 
gli arbori come fa il Pcpe,laluo che ha le foghe piu grof 
fc che il Prpepna nella gradezza,&, nelle fibre, o nerui no 
è dfiierfo.Ma dalle r fpghc della Carrella,& del Malabatro 
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è molto diucrfò in figura, grandezza , odóre, Si fapore , 
Òc nelle fibre , ònerui. Et non è nè il Malabatro , nè il 
Folio indiano} perche il folio Indiano , oucr Cadc- 
gi indi, oucr Tamalapatra ( da gli Indiani, & da Greci, 
& Latini chiamato corrottamente Malabatro ) è vna fo¬ 
glia molto limile alla foglia della Canella, ò dell* A rado; 
ma piu lottili nella puta.Sono quelle foghe di colorefvcr 
deolcuro.Hàno tre ncruifin’alla punta,vno nel mezzo, 
altri due, che lo accompagnano. Il fuo odore è 
molto foauc, &L non tanto forte come quello dello Spico 
Nardo, nècomcquellodclMacis , & è piu congionto 
aifodor de Garofani, chea quello della Cannella. 

(Quelle foglie non nafeono ncU’acqua, (come per 
falftinformanonepcnfarono Diofcoride , & Plinio, i 
quali fi ingannarono, penfando , che nafceflcro nello 
Lacune, come le Lenti dell'acqua) ma fono foglie d'vn a 
arbore molto grade, il qual naice lunge dall’acque, per¬ 
che è arboro faluanco , & montano ) principalmente 
inCunbaia,douenefonomolti arbori j le cui foglio 
forco di queiio nome Tamalapatra non fi dimandare in 
Specieria alcuna, che non l’habbia, in quanta quantità, 
cheli vorrà. 

Quanto a quello , che dicci Frate, il qualeeompofe 
il Modus fuciendi, che nella terra del Prdto Giouanni 
fi troua detta Foglia Indiana , & che alle fue mani per-’ 
uennero quelle foglie intitolare foglie deli’aiboro delia 
Cannella , & che non gli pareuano nate nell’acqua , ma 
fopra di ai boro ; & che in luo mancamento fi patria pe¬ 
nero Spico , ò Macis. Ben porla cfìère, che quelle fode¬ 
ro fiate foglie di Cannella, benché frano diuede,perche 
fa foglia deila Cannella è un poco più piccola, & manco 
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acuta nella punta, che quella del Folio Indiano. 

Si dubita appredo come pollino uenire le foglie del Po 
lio Indiano, nè della Cannella dalle terre del Preilo Gio- 
uanugnelle quali nonfihafaputo,nè vdito fin’hora,che 
li croni Cannella, ncFoIiolndo. Névi haperlona, clic 
quiuiandallè, che nevcdclKcjcome fi fa ogni giorno, 
per io molto commercio , che bora ui li ha piu che mai 
per innanzi ha flato. 

Dice Diofcoride,che alcuni per laiìmiglianza dell'o¬ 
dore dillero cfler foghe deli’arboro dello Spiro Nardo, 
Se che ncogliendolc, le padano con vn filo ; Se che coli le 
conleruano per venderle ; Se chenafcono nelle Lacune 
di acqua, nelle quali fc non fono abbrufeiate , non na- 
feono più ;6e che il migliore è il piu frefeo ; Se quello 
che nel nero biancheggia è i intero, e ’1 frefeo ; Se che ha 
da ferire il ceruellocolluo forte odore, Se durar’ inco¬ 
rale odor molto tempo ;Se che Amigli al Nardo, 8enon 
liabbia (apor di (ale. Al che U n ponde, che l’odor non è 
coli gagliardo ''ome quello del Nardo, poi che è piu foa- 
ue ■ & che il Nardo non è arboro, Se che non cogliono a 
quel modo le foghe, nè le infilzano; ma che le cogliono 
in gran quantità, & ne fanno legazzi, o fardelli per ven¬ 
derle . Et poi che non nafeono nelle Lacune, che ragio¬ 
ne vi è, perche fi debbano abbruciare le Lacune per lo¬ 
ro rifpetto? Quanto ai colore, elle fono d un verde chia¬ 
ro quando le cogliono; Se quando le conleruano vanno 
col tempo perdendo detta chiarezza, Se cangiandoli piu 

in negre, Secoli reflanod’un verde molto ofeuro . Etè 
vero, che quello eh’è nuouo, Se intiero, è migliore j ma 
il 'uoodorenon ferifee il ceruelio tanto, come gli altri 

odori, che fono piu gagliardi. Et benché Attuario dica, 
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che fi chiama Tembul, nondimeno fi ingannò corr e 
gli altri, poi che Tembul è il proprio Betelc, Se nomi 
Eolio Indo, come fi è detto. 

Plinio dice,che uen’èinSoriacon foglie ritorte,don¬ 
de i i caua doglio per l’unguento odorolo j Se che nell'E¬ 
gitto uenè più abondanza che il piu lodato, & mi- 
gliore viene dall’India che fi genera, Se nafee foprsu 
l’acqua ; & che ha piu odore, che! ZafFrano j Se che tut¬ 
to ilnoftrofa, Se ha odore di Saluia j &: che quello di 
manco bontà, è piu chiaro, & maggiore - Se eh e firn ile 
al Nardo • Se che porto in vino, eccede a tutti gli odori -, 
Se che’lfuoprczzo&iftimafuin diremo ; perche ualfc 
fin trecento libre, Se il luo oglio fin’ à feicento. A que¬ 
llo fi ri fponde, che il Dottor Orta, Se altri curiofi , Se 
noialtri perlanoftra parte habbiamo porto ogni dili¬ 
genza per fa pere, le fi trouaua nella Soria, ò nelì’Egitro, 
ma nè da Mercanti di quelle parti, nè da alcuni Medici 
e Speciali del Cairo, Se di Damafco, Se di Aleppo fi po¬ 
tè laperc,fe no, che non vi era,nè lapcuano,chc forte nel¬ 
la Sona, nè nell’Egitto. Del fuo odore ben fi vede, che 
non e tanto come quello del Zaffrano, nè come quello 
del Nardo • nè ha che fare col Nardo, che viene da du- 
gento leghe piu Junge dal luogo , douefi porta il Folio. 
Oltre di ciò il Nardo fi lemina , Se il folio è ai boro 
molto grande, & filuatico. Et che pollo il Folio nel vi¬ 
no , preceda a ditti gli odori, non ho che dire, le non 
che come al tempo di Plinio non fi trouaua Ambra , nè 
Mufchio,nè Bcngiòì, nè altri molti odori, ch’ài preferite 
ci lono,& la politia del viuerc vàdifeoprèdo, Se aecrefcc 
do, poteua parere a Plinio tpello il migliore. Ma vegli 
ci folle bora, ben fi créde ch’egli parlarcbbe altrimenti, 
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Et non fia alcuno, che creda, che gii odori fi fiano per¬ 
duti , anzi le ne lono dii coperti molti piu, che non erant 
innanzi-poichehorail Mondoe piuddeoperto, &la- 
politia, &c dclitie lono piu accrcfciutc. Galeno, & Ra- 
lis non dicono di lui cola nuoua , le non lolamentc 
che hanno la virai deilo Spico. Auicenna dice, che con 
gtonto a quella medesima virtù , & che nafee in acqua f 
6 c in terra tangofa,lenza hauer radio ,come la lenticchia 
dell’acqua. Alcuni penfarono, che folle coli come le fo¬ 
glie della Ninfea, ò Nenufarì,& hauefiè la virtù del La- 
lerpitio, & delì'ogio del Zaffrano j & che folle piu ga¬ 
gliardo; ma tutto d refto di quello è tallo in Diofconde, 
Òc Minio, com’è flato rilpolto ; perche Auiccnna, Scra- 
pionc, & Ralìs non feppero pm di quella medicina ol¬ 
irai Greci, che lolamentc lapere, che il Malabatro pref- 
foa Greci era Polio Indiano, & trallatarono quello che 
diileroi Greci. Diflcro di piu achegioua, ch’eperpro- 
uocare l’orina: &c perlomarodor della bocca: & per 
conierò are 1 vdfa menci, & guardarli da ogni gencratio- 
nedi tarli : & all’ultimo dicono, che giouacome lo Spi¬ 
co Nardo. Ma di tutti quelli, li fcntcori moderni, che 
confettano non lo conolccrc, nèhauerlo veduto, fi tie¬ 
ne che dicano meglio. 

Dicono altri, ch’in luo luogo videro portar foglie del- 
l’arboro de Garofani; altri della Cannella, come dille 
quello, che fece il Luminare maius, che vn Mercante li 
vendette toglie di Garofani, dicendogli, ch'era Foho 
d’b dia : & l'altro Frate, che fece il Modus facicndi, di¬ 
ce,che gli dierono per Folio Indiano, foglie di Cannel¬ 
la. A ntonio Mufadice, che lo vide in Venctia , &che 

glimoftraiono il Folio Indiano della Soria, & quello 

deli’ln- 
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dell’India; ma ch’egli non Io connobbc. Ma quegli che 
diflè delle foghe de Garofani, non douea fapere, che 
douenafee il Garofano, fin douc nafee il Folio India¬ 
no , c nauigationc di due anni di camino, oltre la diffe¬ 
renza eli e tra loro due. Et quello, che dille delle foglie 
della Cannella; clic non fono Folio Indiano, mapo- 
riadfcrecheegh hauefìe ritrouato le proprie della Can¬ 
nella. Quanto a quello , che fi porla metter in luogo di 
Folio Indiano,mancando di lui;il Dottor Orta è di 
parere, & con ragione, che fi pongano in fuo 
luogo foglie di Garofani ; Òt non fi tro¬ 
ttando quelle , ponghi no Can¬ 
nella lecca, ò Spico Nardo* 
ma che non ponga¬ 
no Macis, per 
no gli ef- 


fer 

co fi limile, come 
Tal tre colè 
dette. 
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CAP. XX, 



L Catc coli chiamato volgarmente nelle 
Indie ,& nella China, 6 Caro ( come alcu¬ 
ni lo chiamano in Malaca, doiic fi confu-, 
ma in molto gran quantità; perche fi man¬ 
gi i, & lì mallica per l’ordinario colBetele) li fa divru 
grand'arboro chiamato nella terfadauenalce, Hac, ò 
Hic, come nella terra di Cambaia, nella quale il ritro- 
uala maggior quantità ; Si nelle terre di Bazan , Se di 
M inora, Si di Daman j nella terra ferma di Gpa; &in 
altre moke parti, benché non in tanta quantità, come 
nelle prime. Dalle quali Iene lena gran quantità per 
Malaca, Se per la China, Se per l’Arabia, Se Perirà, Si 
Coraflan. ma a quelle vi ti mele ne porta minor quanti¬ 
tà , vfandonc ehi più per Medicina, che per mangiare, 
né ma nicar col Becele. Ha quell’aiboro ia foglia minu¬ 
ta, & della guifà della foglia del Tamarifco alquanto 
maggiore, Si non la perde in tutto l’anno. Fa fiori, & 
non frutti :Si dicono, che i fiori lon come quelli del Ta¬ 
mari ico, il quale non fa frutto, ne femenza. E 1 arboro 
Ipinolo di molto duro, loldo, ^pefante legno af¬ 
fermano, che mai non fi putrefa, nè li corrompe co tu 
acqua, nè con Sole- Si che reiiile a’ colpi per la fua durez¬ 
za più che niun’alcro legno - Se coli lo chiamano molti 
Legno, chelempreviue. 

Di quello legno fanno i Trocifci Medicinali, per li 
Rulli, Si pali ioni de gli occhi, per fortificar le gengiue, 
Se i denti, de quali caccia i verrai, le ve ne lononati ; Se 
vccidci vermi del corpo. F aliene i Trocifci, pcilando 
molto minutamente detto legno, Si cuocendolo. 1 Dapoi 
•• f • che 
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che fi èbeti petto, formano di lui i Tuoi Trocifei , ò fòn- 
dcconvna farina fatta d’una certa ferri en za negra, & mi¬ 
nuta chiamata Nacham. Della quale fanno pane, co¬ 
me quello della Centena di Spagna , Si con la detta fari¬ 
na, & cenere d’un legno negro, che in quella ter» a, Si 
fenza di lei,tanno 1 fuoi Trocifei, ocilieie, & le leccano 
all’ombra, perche il Sole non Icui loro la virtù - Se a que¬ 
llo Jinodo l’vfano, Si adoprano tutte quelle genti , Si 
coli Io fiinno, Se adoprano i molto diicrcti, diligenti, 
& politi chini. 

Quello Cate no è medicina nuoua. nè bora fi fcriuedi 
leijperche tiene per certo il fauio,& diligente Dotici'Or¬ 
la ( Si coli lo tentano quelli, che ciò bene confidercranno} 
che quello è il proprio che chiama Galeno, plinio, Dio- 
feonde, Auicenna , Serapione, Se Rnfis, lycium , Se i 
Greci ayimov- perche fi trouò prima in Licia Piouincia*. 
della Turchìa, ò perche quiui fi trcuaua migliore in 
que’rempi. Quello clnamaiono gli Arabi Hacdohoc, 
Si Hadad. 


Et fi prefume, che quello Zìa >1 proprio Lirio ■ per¬ 
che tutti li fcrittori antichi & moderni, Greci, Se Àra¬ 
bi , Si Latini antepongono il Lido Indiano a tutti gli ni¬ 
tri ; Si anco perche al medefimo modo,che l’ufiano gl’in¬ 
diani , l’ulano rutti j Sz nclmodo di farlo fono poco di- 
uerli • & perche tutte le cofe, adequali gioua il lìcìo, 
gioua anco d Care ■ al medefimo modo l’ulano tutte 
quelle genti. Et poi che il Cate tiene le condirioni, & 
virtù, che tiene il buon Lido, non ho da ponerui fciu- 
pulo , perchcgli Arabi non lo chiamano Care ■ perche 
moire cole perdono d nome nella propria lingua colla- 
io della lingua foretticra. Si verifica oltra di ciò con Ga- 
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lcno,chc qucflo CatefiailLicio, il quale dice che vn’ar- 
boio [pinolo, & che il migliore è quello dell’India, Se 
che ve n’è molto in Licia, &in Cappadocia, Se cheiia 
virtù diriltrignere, Se di leccare. Con Plinio ancora, 
il qual dà auantaggio al l’Indiano, Se nel modo del farlo 
è quali vna cofa iltcfa. Con Dioicoride.apprelIò, che lo¬ 
da piu > juellodell’India, Se nella deicrittione dcllarbo- 
ro è dtuerfo poco dal Cate, &lofaarboro piccolo,ef- 
Sendo grande ; Se dice, che lì iomiglia al Bollo, Se che 
il più naicc in Licia, Se Cappadocia. Et quando diceà 
chegioua, dice come gli altri, perriflringcrc, &con- 
fortare, Se per riloluere le ofeurirà de gii occhi Se per le 
afprezze, Se pizzicore, Se vecchie diliillationi, che io- 
glionodoprauenirealle palpebre: allegengiuepiagatej 
alle galle ; alle labbra fpefle : al federe aperte*; Se olii ri¬ 
scalda meati : a’ Aulii Itomacali, Se difenterie. Et della 
medeiima maniera ch’egli dice, l’uSano quelli di quelle 
parti. Auicenna Io chiama Hacdhadh, Se dice cbfè più 
gagliardo, Se migliore quello dell’India, che quello che 
viene dalla Meca, il qual CarediMeca dicono eilereil 
proprio, che portano dell’India • Se dice, clic mancan- 
dodilui, h puòponercin fuoluogo Sandalo, Se Arc- 
ca, che la Noce indiana, ò Faufcl, come nel luocapi¬ 
tolo li dichiara. Vfano di quello Categl’Indiani me¬ 
scolato conia detta Areca, Scc on Betele, Se da fclolo 
Lenza altro mefcolamento, coli per le cofe dette, coinè 
pct la r dalla rione. Se mollificati o ne delle gengìuc 5 .& 
per beuet col l’acqua fopramodo per efìerlaporolo, lo 
tengono quelle genti invio dal principio di quelle po- 

polarioni. 

Diccffaiìs, che il fa di Succo di Berberi Satto molto 

denfo 
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denfo per decottionedl mède fimo dice Sera pione, chia¬ 
mandolo Hacdhadh. USepulueda dice, clic lo fanno 
dì Cucco di Marrifilua, te LilìcHò dice Valerio Cordo.. 
Antonio Mula dice, clic non Io cono!ce, Ce non che per 
li legni di Diofco.ride,gh pare che ha Bollò. 

1 Frati diliderano molto, che li ritroui il vero Lido ; 
perche Felu2,haragi , che per conlìglio d’Auicenna li 
pone in luo luogo, è i’arboro del Licio , fecondo la tra¬ 
dottone del Beliunenfc , del cjualc lìmilmente man¬ 
chiamo :tte che per ponerui in luo luogo FaufeJ, che 
1 * Areca, oucr Noce d'india, & Sandalo, è piu difficol¬ 
ta d'hauerli le Noci d’india: & confettano di non Caper 
bendò che ha : i ! che potrà Caper bene quello che non 
Io fa pelle poi che Ce li domandare nella cala dell'india, 
in Lisbona, ÌI potrà hauer deli’lndie quanta quantità 
d* Areca, ouer Faufel,chc vorranno te verde, te lecca : te 
Icinlfpagnamanca, è per non vCarli troppo curiolìià. 
Concludehpoij che mancando quello Licio dell’India, 
lì ha da porre in fuo luogo il Licio di Licia : perche que- 
ftacla intentione delli Icrittori : te mancando vno te 


l’altro fi vii quello che li fa di Berberis, te di Matrcfìl- 
ua,ò de’Pruni ialuatichi attringenci.Et intendalì,che non 
il chiamò Lido per efler della Licia : ma perche quiui 11 
trouò l’ufo di lui ouer quello di quella Medicina, che 
halhnmgliaua à quello dell’India. Et coli permanca- 
mcntodcl Licio dell’India fi doueua vfarc di quello di 
Licia per ragione y poi che in niuna Regione non h viso 
tanto il detto Cate,ò Licio, quanto ncli’lndie, perii me- 
delimi effetti, che dice Diolcoride nel libro primo al ca¬ 
pitolo i iì.òc Galeno nel lib.7. defemplicij &gli altri. 


I 
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Enche nell’altro trattato, che ope¬ 
riamo di Icriueredi tutti gli anima 
li, lerpenti, & augelli eoli della* 
terra, come dell’acqua, chelòno 

in quelle parti, tratraremodi tutte 

le pietre prenole, & medicinali* 
m è parato nondimeno in quell© 
luogo c!i trattare della Pietra Bezahar j della quale affer¬ 
mano con vnaviua voce tutti quanti quelli, che di lei 
fenderò, quanti l’ufarono, Se vlano, ch’ella ha il più 
vniuerùfcà: predante antidotocontratutti i veleni, & 
di tanta virtù, & efficacia, che non lolo prefa per boc¬ 
ca , ma anco applicata di fuori ,giouamirabi;mente fo- 
pra tutti gli altri rimedi),& medicine contra veleno. 

Quella pietra Bezahar fi troua di varie forme, gran¬ 
de Si piccola, & varia nella figura, & ne 1 colori ; perche 
fe ne troua di mezza ottaua di pelo fino dodici, & quin¬ 
dici ortaue , fecondo ch’io vidi ; & altre fi trouano mag¬ 
giori dì quelle, fecondo che dicono. Variano nella figu¬ 
ra ■ perche alcune fono rotonde, come Nocelle, & No¬ 
ci , Si altre fono piu lunghe, come oui, Si della mcdeli- 
ma forma - altre triangolari • Scaltre fchiacciate, come 
ealbgne; & in fine altre come colonne. Variano ne’co¬ 
lori ; perche alcune lono verdi ofeure, & altre di colore 
di 'Eden zana • altre piu ofeure -, & altre quali gialle ; & 
altre verdi chiaro. 

Si genera quella pietra dentro d’un certo ricettacolo 
particolare dello ftomaco d’un’ammale, quali di figura, 
Se fimiglianza di Caprone , tanto grande quanto vro 

grande* 
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grande Montone, &: alquanto maggiore,di color rollo, 
quali comeCeruo, leggiero ,&l viuo di fentimento, chia¬ 
mato tra Permani Pazan. Trouanfì di detti animali in 
alcune parti delle Indie Orientali, Se nella Pcrfìa, Se nel 
Cornzan, & nelle Itole delle Vacche, che fonooltra il 
Capo di Comorin, Se m alcune parti di Malaca. Ne fo¬ 
no anco nelle Indie Occidentali, fecondo che ri fenice^ 
Pietro di Ofma , nella lettera , ch’egli fcriffeal Dottor 
Monardes, dicendo,che nelle Montagne del Regno dei 
perù f 1 trouano alcuni animali, i quali fono quali come 
quelli dell’Oriente, ne’cui fìomachi fi trouano quelle 
eccellentillime pietre - Se coli come quelle pietre varia¬ 
no in figura, & in colore-variano anco nella foilanza^ 
alquanto, Se nel pelo ; perche della medefima grandez¬ 
za , Se corpo lì trouano alcune più leggiere dell’altre ■ Se 
altre più , ò meno dure- Secon più, ò manco Icorze, 
ouer camicie alcune lì trouano tutt’uno fìnall’inti- 
mo luo - in altre alle Hate li troua vna cola, come polue- 
re; in altre alcune fiate vna cola come herba,ò paglia fcc- 
ca,& minuta; & in molte trouano vna loia paglia molto 
lottile, Se piccola dentro nel mezzo della pietra, fopra la 
quale penlano alcuni,che fi lormi quella pietra . 

Chiamali quella pietra propriamente tra Perfiani, 
Arabi, Se Corazani, Pazar, prendendo il nome dall’ani¬ 
male, nel qualeli genera , il quale li chiama pazan ; al¬ 
tri chiamano quelta pietra Belzahar; altri piu corrot¬ 
tamente la chiamano Bezar ; Se il volgo deirindia^ , & 
molti Tortoglieli che io feguono, Se imitano in quello, 
corrompendole del tutto il nome, la chiamano piena 
del Bazar,come le diccilóro,pietra della Piazza, in quan¬ 
to la Piazza tra quella gente principalmente in Ma la bar 
*■ li chiama. 






no dVlla pietra bezahar: 

lì chiama Bazar ;& vendendoli quelle alcune volte nel¬ 
le piazze per pazar , ò Bezahar, che vuol dire con¬ 
fra vclleno, o Signora, & Regina de veleni • i popolari 
la vennero a chiamar Bazar, che vuol dire Pietra del mer 
caco 3 ò della Piazza. 

Di quelle Pietre li trouano alcune falsificate, le quali 
contrafanno ranco induftnolamcntc ( lecondo quello 
che se potuto intendere) con creta, Scalcina fatta di 
Icorze di Cleriche, &: con f angue fecco, & delle mede- 
fime pietre Bezahar piccioline, tutto pellaio lottiimen- 
te, &e non lo con che altro incorporato in modo, che pa¬ 
iono naturali, de vere Pietre Bezahar. ht perche tra lo¬ 
ro , la pietra quanto è più grande, più vale ( perche di¬ 
cono dii, che quanto ha maggi or co 'po, tanto ha mag¬ 
gior virtù ) le contrafanno i fallali j della grandezza,che 
loro paredidouernehauerpiù vti je, de coprir meglio il 
loro inganno, il qual h conofce nella viuezza delcolo- 
re , de nella pianezza de agguaglianza della feorza pri¬ 
ma , nel pelo, &e nella leggerezza, de nezza illuft rezza, & 
nel romperla, o confumandola da una parte,nell’ordine 
dclli sfogli, che ha di dentro ( benché a ìcune le ne ritro- 
uino lenza) oltre di ciò fi conofce nella lua lofìanza,& 
nel ferrarla dentro del pugno della mano in modo, che 
per altra parte non polla vlcirne il fiato, foflmdoui,fe non 
per lei • la qualfcè falfa, rompendola da vn a parte, & 
fofiìandoui, l’aere vi efee dall'altra parte, ò la pietra ri- 
fuona • ilchenonauicnedi quelle,che fono vere. La ba¬ 
gnano anco con la lingua dalla parte che vogliono, de 
la fregano vn poco sù la calcina, ò fui muro, ò togliono 
vn poco di poluerc di calcina nella mano, de quiui fre¬ 
gano la pietra vn poco} & scila è vera, tinge fubitola 

calcina 
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calcina d'un color verde beilo ; & fé è fjlfa , non da 
quel colore alla calcina • & le le da alcun colore, è mol¬ 
to piu morto. 

Viali molto ordinariamente in tutta l'India, Pelila, 
Arabia, & China di quella Pietra contra ogni generatio- 
nedi veleno, Se centra tutte le infirmità velcnofe, ma¬ 
linconiche , Se vecchie • nelle quartane, & febbri diffici¬ 
li, nella lepra, nella fcabbia, nel prurito, & nell’ulcc- 
revecchie- nelle impetigini, nelle Virueles, y fcram- 
pion, nella colerica palliane, & nelle inrirmirà pelli- 
lenti , Se contagile fa effetti grandi, Vfanla i latti, Se 
deboli per rinforzarli, & rifar carne. & per diradicar 
ogni melanconia, Se catciuo appetirò di mangiare - Se 
per ficilicar il parto , Se cacciarne le fecondine ; per 
nettar le reni ,& la velica dell'arena. Se materie grolle* 

1 o 

Se perii vermi. Se morti delle Vipere, &di ruta i ler- 
pi, Se animali veleno!] ; Snelle ferìtc del le freccieve- 
lenofe;& nelle apofteme maligne, poi che fono aperte; 
Se nelle Icrofole aperte fi pone di detta pietra con mera- 
uigliolo efferto. 

Quelle lono le virtù Se cccejlen ze di quella ecceìlen- 
tifiima, Se Bezaharticapietra, nelle quali tuttte, ò per 
la maggior parte, io ho fatto jfperienza di detta Pietra* 
interra, Se in Mare, «Scia diuerfi luoghi; Se nel rcllo 
delle virtù, chic lafcio di dire, mi rimetto a gli antichi, 
che di lei ieri fièro, inalzandola fopra tutte'le Medici¬ 
ne, Se rimedij che fonocontra tutti i veleni ; Se a Mo¬ 
derni , come ad Andrea Mattinolo nel hb. 5. di Diofco- 
ride,al capìtolo 73. foglio 6-7$, Se al Dottor Garcia di 
Orta efperro nelle Medicine dell’India, della quale feri¬ 
ne egli nel fuo libro al capitolo proprio di detta Pietra, 

Q &al 
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Se al capitolo della Colerica pa filone; & ad Ornato Lu¬ 
crano nel libro fecondo di Dio (coride allanarrationo 
39.f0gli0170.Seal Dottor Monardes, Se a gli altri , che 
di detta Pietra fcrificro. Tra quali li può vedere ciò che 

di lei dice yn Pietro d’Ofma in vna lettera,che dal Regno 

del Perù fai fife al Dottor Monardes- le quali pietre del 
Peni (ch'è la parte fola nelle Indie Occidentali,douefe- 
coado che afferma il detto dina, lirirrouano dette Pie¬ 
rre } fono di minor virtù, che non fono tutte quelle, che 
li ritrouano nell’Oriente - t le miglior delle qualf lono 
quelle di Perita. 

Quelle pietre lì crede, chef] generino nelh ftomachi 
di detti animali, mediatela virtù d'alcune herbe medici¬ 
nali, che fono in quelle parti, douc trouano detti ani¬ 
mali, delle quali fi palcono. La qual Pietra fi fuolo 
prendere da due grani di pelo fin dicci,hauendo riguar¬ 
do alla qualità del patienre, & alla fuainfirm ita.. 

Dicono, che alcuni Mori di Ormuz, & del Corazan 
prendono fin trenta grani didatta pietra di pelo • &chc 
ancora ingliono alcuni grandi, &c ricchi purgarli due 
fiate all’anno , Sr dapoi purgati, prendere per cinque 
mattine hn dieci grani di detta pietra in acqua rofà ,ii- 
cendochecon quello fi preferuano dalle infermità, & 
confermano la fanità, & giouinczza. Altri la fogliono 
prendere , fecondo che dicono , ogni quindici gior¬ 
ni vna volta per fortificar i membri principali, & per for¬ 
tificare i membri genitali. 

Afiemiano , ciré nelle parti, che fono detti animali , 
douc vanno ad vccideili, i cacciatori conof cono nel ve¬ 
derli,qual di loro ha pietra grande ,& dicono,che qucl- 

lo di loro,che ha gran pietra, camina piu greue, Se ma¬ 
linconico, 
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linconico, che gli altri, & fi muoue con molto minor 
leggi erezza;& che alle fiate ne fogliono trouarc alcuni di 
morti, ne’ cui fiomachi trouano pietre grandi. E' tan¬ 
ta la filma, che fanno i Gentili, & Mori di dette pietre, 
che dicono, che fe ben il Signor Dio creò il tutto per be¬ 
neficio dclfhuomo, tuttauia , che in parte è male 


adoprare detta pietra con gente che non fia 


nobile, & ben nata ■> poi che per quel 
li, che non fono tali creò Dio in 
luogo della pietra Bczahar 
la radice della Mo- 


ringa , le cui 
virtù fi 


vedranno nel 
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cordiale fandalo nafcein Timor, doue 
ne è maggior quantità, Se doue Io chia¬ 
mano Chandam , nome generale a tut- 

ti i vicini di Malata; &gli Arabi corrom¬ 
pendo il vocabolo , lo chiamarono San- 
dal, nome commune tra tutti i Mori di tutte le nationij 
Se 1 Canarini,& Decanini, Se Guzarati io chiamano Cer- 
candaanacem. Quello Sandalo fi rroua migliore, & in 
maggior quantità in Timor, Se 1 j d'intorno per quelle 
li ole , Se principalmente il Sandalo bianco , Sd giallo ; 
perche il lofio, ò vermiglio fio lam ente iinrioua in Ta- 
nazarin, & in parte della colta di Charamandel j &da 
quella parte traggono tutto il Sandalo vermiglio, del 
quale fi adopra nelrindie molto poca quantità -, peroc¬ 
ché lolamente J’adoprano ncllefcbbn, Se nelleinfiam- 
magioni. IIpiù fi traggeper l’Europa - benché i legni 
del fondalo rollo, che lono molto grandi, vagliano piu 
tra loro, che tra noi altri ■ perche adoprano quelli legni 
grandi co’loro Idoli, & ne loro Tempi]. ma il bianco 
Se giallo fi adopra in tutta l’Ìndia, Se per tutte quel¬ 
le parti in molto maggior quantità lenza comparatio- 
ncjche ncll’Europa-perche la maggior parte de Gentili, 
& de Mori d’ogni qualità fi vngonoil corpo piu, òme- 
nocon quello Sandalo disfatto inacqua, Se pelle iru 
pietra, come quelle de Pittori j Se quello fanno coli per 
’ulo antico, che hanno di vngerfi, Se lauarfi il piu di 
loro ogni giorno, come per render buon'odore, per ef- 
fcr gente molto amica de gliodori, Se per ìftar frtlcld 
nfpecto al grande calore della terra, Il Mattinolo Sene* 

'■ : le dice. 
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fedice, che nafte in ambedue Je Indie - il che s’intende 
in quella, ch’è di qua, &C in quellla che di la dal fiume 
Gange. Il Dot cor Garzi a di Orca, come diligente, & 
prattico di quelle parti, afferma, chenon nafee il San¬ 
dalo rollo, le non nell’india di qua dal fiume Gange > il 
qual fiume fi chiama da quelli del luogo Ganga • &c che 
lakro Sandalo biàco, tk giallo nafee oitra di detto fiume 
Gange ■ & perche per la fimiglianza, & poco odore, che 
ilSandolo rollo , Òeil legno del Bralil hanno, gli con¬ 
fondevo alle fiate l’uno con l’altro j ma fi dittinone & 
couofce, perche il Braljl è piu dolce, & tinge le lane ■ & 
iiSandolo non è dolce, nè tinge. 

Quanto al Sandalo bianco, & giallo, che nafee in 
untele parti delle Ifolc , & Porti di Timor, dice; che 
quello del Porto di Mena è il migliore di tutti- perche ha 
poco legno & moltaontuoiìtà,nellaqualeon tuofira(ch e 
Toglie dì dentro, ha i odore } & che il Sandalo giallo dei 
porto di Matomea non vai ramo per hauere molto le¬ 
gno , & poca ontu olirà • Óc il Sandalo del porto di Ca- 
manacc vale molto ma neo, per hauer anchxgli molto le¬ 
gno , & poca midolla- & eguale à quello è iJ Sandalo del 
Porto di Gemi ago. Si ritroua anco Sandalo bianco, & 
giallo in vn Torto della iaoa, chiamato Emberbali, il 
quale è dWodor molto gagliardo, & dura quello mol¬ 
to poco tempo ; perche paliuto vn’anno, fi tarlai! legno, 
& coli lo tag] iano, & lo lafciaaopm nclTVnto. Del San¬ 
dalo di Macazza notili fa conto, per cfìèr trillo, & poco,’ 
Del Sandalo il migliore,& il piu ftimato è il giallo , ò ci- 
tiino- óc dapoi di quello, quello dell’ifola di Timor, 
douc ne è molto del bianco, &c poco del citrino, i! qua¬ 
le è molto pm odorifero, óc dura.in luipiù il fuo odore* 
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Sono i mercanti di quelle parti tanto dilicati , Se efperti, 
che in vedendo il Sandalo, fubito dicono, d onde egli 
& quanto vale. Benché quelli Sandali lìano diuerfi 
in bontà &C colore ; nondimeno non Tono diuerfi gli ar¬ 
bori ; perche fono tanto limili in ogni cola ( come dico¬ 
no ) che fedamente quelli, che li maneggiano, Si fon di 
loro molto efperti, gli conolcono. Io, benché habbia^ 
ve J uto molto Sandalo di tutte le fpecie nelle Indie, fem¬ 
ore nondimeno l'ho veduto tagliato ; Se anco ne ho ve¬ 
duto rami con foglie:f ecche ; ma mai non vidi niuno di 
detti arbori verdi, nè mi fon ritrouato tra loro. Notili, 
che fono tre arbori, Se non vno, nè due. L’arboro, fe¬ 
condo che dice il Dottor Orca, Se altri affermano, è del¬ 
la grandezza duna Noce, Ha la foglia molto verde, & 
minuta, della figura della fogli a del Lentifco. Tiene il 
fiore azurro ofeuro, Se lenza odore, Se il frutto verde Se 
infipido è come vna ciriegia alla figura • Se quando è 
maturo, cade fubito ; il che fi conofcc quando fi muta 
in negro - Quello non fu conofciuto dalli antichi Gre¬ 
ci , nè da Hi Arabi. Rafis non dice di lui che cofa egli 
fia, ma (diamente a che gioui. Serapione antepone il 
citrino à tutti gli altri. Se dice, che il rollò edapoi di lui; 
&dicc, che fi tragge della Soria ; Se allega Galeno. Ma 
fiilua la pacefua, il Sandalo non nafee nella Soria, co¬ 
me bene fi sa ; anzi piu rollo è ordinaria mercantia, che 
fi porta ci alle Indie, Se luoghi detti a ila Soria . Bench'e¬ 
gli hauelfc potuto intendere, cheli traggeua della So¬ 
na, ma non chenafceua in lei, Quanto all'errore di al- 
Icgtre Geleno in quello femplicc, non è merauiglia-', 
che coflume era degli Arabi ( perla Rima chefaceuano 
di Galeno, ncll’udir dire ad alcun Greco, che Galeno 

p arlaua 
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parlaua d’alcuna Medicina ) benché non lo vedeflero, 
crederlo j prefumendo, che Galenanon haueffe trah- 
feiaco di cono feerie tutte. Quello che ne dice Auicen- 
na, & Auerrois, già fi è detto. A quello che dice Anto¬ 
nio Mufa, che a Portoglieli fi dee nati ere obli go del San¬ 
dalo j pcrcioche lo conducono dai campo di Calecut, 
doue fi coglie ■ tk che Calecut eia principal fiera } chefia 
nell’India, fi dee fapcrc ; che la Città di Calecut, la qua¬ 
le fu già nc primi tempi, fu molto celebrata in tutto 
quel le parti, tk tanto, elici fuonome, & la Tua gran¬ 
dezza non folo nell’Afia , ma in tutte falere parti del 
Mondo hebbe nome - t &c in lei fi faccua tal fiera , che da^ 
tutte falere parti quitti conduceuano ogni diuerfirà di 
mercanrie ; tk i Chini (come gente di que' tempi molto 
esercitata in cotale nauigatione, & grandi mercanti) tc- 
neuano in detta Citrà la lor cala di commercio, chiama¬ 
te anco al dì d’hoggi Chinacota ; & portando quelli 
molta varietà di mcrcantie , portauano ancor tra loro 
Sandalo, il quale vendeuano quiui • onde vcnitia poi Ie¬ 
llato per Ponente. Ma come gli habitatori di Calecut 
fecero vn tradimento a Ponogncfi nei principio cfrcfK 
difeoprirono quel a terra, vedendoli i Portaglieli mal 
trattati ,& poco ficuri nella inconftanza, & maluagità 
di quel la gente- Tene andarono al Re di Cochi n, il qua- 
lcgli riceuctteallegtamcnte, tk gli difefe, &conlcruò ; 
& i Portoghcfi ne lo pagarono coli bene, che di piccolo 
Re, lo fecero Imperatore, & maggior Signore di tutto 
ilMalabar;&gli furonograti, & gii fon©hoggidìim. 
ncompenfadi quella amoreuolczza, lealtàj tk infic¬ 
ine per molte fiate diUrufiero i Portoglieli Calecut, Se 
caligarono la l’uà maluagità, de tradimento, 
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fero la Città, & tutti i ricchi Mori , & mercanti, & 
le piazze nobili, &- i mercati, ch’erano in quella, co¬ 
me nelle Croniche, & Hiltone dell’India potrà vedere il 
cu riolo. Per la qual cola, per la molta abondunza di 
Sandalo, che dalle altre parti portauano a vendere a Ca- 
lecut{ donde in que* tempi fidiltnbuma per tutte Poltre 
parti ) non è merauiglia, che li ingannale AntomoMu- 
fa,penlandoh,chene campi di Calecut naiedìe il .Sarda 

10 j nel qual Calecut fono molte montagne afpie, & di¬ 
rupate, piene clihlefanti. Tigri , Poici feiuaggi, Lon¬ 
ze , lerpi de Capillo, & alrrcmoltcbere; & i pozzi are- 
noli , & i campi iterili pieni di Palme, che producono 

11 Coco, ò le Noci d’india ( come nei fuo capitolo fi ve¬ 
deri) Óc tutto circondato da Mare ,& da fiumi $ &c per 
quella cagione fi finì ìk confarne) già la nobiltà , gran¬ 
dezza , & ricchezza, & ìplcndidezza del popolo di Ca¬ 
lecut , & li Tuoi fa moli mercati - t 6 c al p rei ente trionfano 
i Portoglieli di tutte quelicparti, come alìòluti Signori 
di tutto quel Mare,& colte-a quali non fi dee meno (per 
hamerne difeopcrto, & fatti partecipi di rame, & coll 
Angolari medicine, & palefati tanti Mondi,& tanrc Re¬ 
gioni con le loro lungliilhmcnauigationi, 6 c conia m- 
duftria, & nobiltà de loro animi ) chea Tolomeo perla 
fu i dotta Cosmografia. Onde rra ralrrecofe, & ricche 
mercanric, conducono hora quelli,che vengono di Ma- 
laca, & di que’ Porti, le loro naui cariche di Sandaloai- 
la Città di Cocliin, & di Aguoa ( fcalc principali dell'In¬ 
dia per quefte parti. ) dalle quali fi diuide il Sandalo coli 
per quelle, come per quelle per turto il Muìabar, & per 
Canara, & per Bengala, & per il Decamn , per il Gu- 
zarate,& per Ormuz, & per l’Arabia ■ & la minor quan- 
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tira, c quella, che conducono per Portogallo, de Spa¬ 
gna , & per tutte quelle altre parti, douc le ne confuma 
molto meno che in quelle, come se detto. 

A quello , che dicono alcuni, che il Sandalo Citrino 
fi chiama Machazari, ò Mazahari, come dicono i Frati 
nell' Antidotario di Mefue al capitolo i De Aromat. 
rofi Gabrieli s.foglio 70. Machazir, idei! odori feri } qug 
quidemexpolitiobeneconuenicSandalo Citrino i per¬ 
che il Sandalo Citrino è il piu odorifero, che furti gli al¬ 
tri. Et dice Serapione, che quando fi dice Sandalo, 
per eccellenza s intende citrino - de coli dicono i Frati, 
che non fitroua Sandalo citrino neli’Europa,eccetto che 
nel Cerne fi ritroua in molti legni j de coli dicono altri, 
come il Sepulueda, il quale dice, ch J è megio poner la 
mera di poluere di Sandalo rollo, & l’altra mera di bian¬ 
co : &anco fi loda, che ha veduto Sandalo mallo. A 
quello li rii pondeeller vero , che il Sandalo giallo, oucr 
citrino è migliore^ piu odorifero, de di più valore ■ de 
che pati mente egli e vero,che in quelle parti li troua mol 
to Sandalo giallo, come s’è detto.Et thè ila poco Sanda¬ 
logiallo nell’Europa, anco quello c la verità. Ma la ca¬ 
gione di ciò,fi è; ch’egli c più ilimato,& piu fi vende nel- 
l'Afia, che nell’Europa; de per quella cagione, & per la 
pocamltanza &curiofiradclli Speciali, non vìen con¬ 
dotto in quelle parti - onde non reità di venire, perche 
ne fia mancamento. Quanto al nome di M.-.chazari, 
o Mazahari, dice il Dottor Or tacche gli pare, che voglia 
dire tratto di Malaca , de che porta efier che folle quello 
nome corrotto, de dir,Mazalrani - che vuol dir e, de gial¬ 
li, òde gli a zaffranuti ; il clic pare piu a propohro, poi 
che Mazafrani vuoi dire giallo, ò citrino • il quale e piu 

R odorifero, 
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odorifero, come certifica Mefite, & i Frati nell’Ami- 
dotario al capitolo 261. foglio 44$. dicendo; Reperì- 
tur quandoque fcriptum Sandali Mahàzari, quod acci- 
pitur prò Citrino. &c Melue de Aromatico rofàriurb 
Sandali Machazari, iddi. Sandali Citrini, qui lune 
magis odorati. & il molto dotto Giouanni Fragofa 
dice nel fuo de Aromar. rof Gabnelis, ex Mefue, per 
Sandalos Mazachari , Citrinos intdiige odoratiores; 
ipli enim lumendi lunt Icmpcr , quum Sandalórum 
iimplicirer fit menno. &alla rìne,fiao d’ima , ò d’altra 
maniera, ira Sandali il Citrino è migliore di tutu gli 
altri. Quanto alla milluradi poner vna metà di rollo, 
& l’altra metà di bianco , quello none vlar del Citrino; 
anzi parrebbe che folle meglio poner tutto del bianco; 
perche il bianco è piu vicino alla narura del Cirri no ; & 
perche ambedue!] trouanoin vna medelima terra : &il 
rollo naice molto lontano dai luogo,doue nafee il bian¬ 
co, & giallo ; come nell’liole di Timor, douenafeono 
i due; &c il rollò in Tatiazarin, terre che confinano con 
Malaca. Dicono alcuni, &a£lermano, cheii Sandalo 

non ha odore, fe non dapoi, che ha pei lo la le orza, Sili 
c fatto molto (ecco. 

Vn altro legno odorifero, & che rien molta fimiglian 
za col Sandalo bianco h troua in certe narri della colla di 
Melmde, & nell ifola di San Lorenzo , in alcune parti 
del Malabar, coi quale fi vngeno i Negri per li caldi; ma 
ninno di quelli e Sandalo, ne corrìfponde con le Ino 
qualità. Quello legno odorifero del Malabar, (il qual 
il chiama tra loro Sambarane ) vidi io in Tanor, & in> 

; ma non è Sandalo, ne i Medici di quelle 
'•.erre io tengono, per tale ; faiuo che dicono dlcre lpecie 

di lui,, 
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di Iui,& che buon legno per la gente che poco può-& Jo 
laudano perl’Enfìpele, & infiaminagionij & vfano que¬ 
llo legno , come il Sandalo vermiglio, o io fio. 

Sono rutti i Sandali freddi nel terzo grado, & fecchi 
nel fecondo. Giouano, principalmente il giallo, ò Ci¬ 
trino, sbianco, contrai dolori della tefta da cagione 
caldai. Ht a deliranti, èc che fono apparecchiati a ca¬ 
dere io frenefia, applicandoli fòpra la fronte, &Ìc tem¬ 
pie, Pelli, & infu fi in acqua rofa, & agitilo, tempra¬ 
no il grande ardore dello ilo ma co . Prendendoli per 
bocca, rifrefeano, & danno vigore nelle febbri ardenti. 
Applicandoli con acqua rofa (opra il cuore, fegato &; 
polfi,allegranovinificano li fpiriti vitali, mefcolati 
con le medicine cordiali, il Sandalo colorito , òrolìo, 
refìfte al catarro, & alle diftillationi, che feer. dono dal¬ 
la tefia • & applicato con fucco di Piantagine, o di Sola¬ 
tro , òdi Semp reuma, òdi Portulaca, è vtile aJlemfiam- 
magioni ; alla gotta calda ; & contra aliapolìemc 
calde. 

De Sandali fetide Auicenna nel libro de vi ri bus cor- 
dis , lodandoli per fortificare il cuore, & per 
daru allegrezza; per la qual cagione fi pon¬ 
gono nelle Medicine cordiali 5 & di 
tutti loro fi fa nelle Spccierie il 
Di atri um Sandalorurru 
molto vtile per le 
febbri putri- 
'dc.„ 
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della spicanardi. 

c a p. XXIII. 

Tanto intricato Labirinto, & 
varietà d’opinioni, tk inconilan- 
llanzadigiudicio quello, che fi tro 
ua lenito (òpra del Nardo, che mi 
pare piu Ite uro allegar qui cièche, 
dì lui dice il Dottor Urta, & le lue 
qualità, èz l’elettionejiSc lafciaril 
fciio al curiolo ietiore, che lo legga in Galeno nel primo 
libro de Antidotis; òc nel libro 8. de'acuitatelìmidi- 
cium medieamcntorum ; & nel libro ?. de compolìr, 
medie, fecund. loc. in Philonis Anudoc. ik nel Mat¬ 
tinolo l'opra il primo libro di Dioico, capitolo 6. tk in 
Theobaito nel libro primo,capitolo 10 & neihb. 9. ca¬ 
pitolo.7. & in Diol condenti lib primo capè in Amaro 
Lulitano libro nel primo, Oidi onde alla citai ratio, 6 .&C 
nel Manardo Ferrarele al lib.d.dellc lue cp 3 Itole neli’epi- 
Ltola. $.lk allib,g.dclmedefìmo volumeneli’epift.3. &c in 
■Hermolao Barbato,& nel Rueìljo. al iibdecondo nelca- 
pitoìo < 5 .In Antonio Mula, il quale co i due compagni 
inhemecon Plinio furono ncgligerHig al qual plmio, 
fecondo la verità, la ragione, l’ilpericnza, &la dottrina 
de Dottori in quello propoiito allegati, pare, che non li 

debba credere a quanto Icriuc del Nardo nei libro iz. al 

capitolo del Nardo. Similmente potrà vederci! Lacuna 
nel primo li or odi Dioicoride al capitolo 6 . con le con- 
fuhonidel Bralauolanel fuoellamede lcmplici. ( nie¬ 
llo adunque c quello Spico Nardo anticamente apprez¬ 
zato, col quale h faccua quel precidi; limo vnguento 

- tanto 
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ianto fìitnato , & di tanto prezzo , che meritò per Io Tuo 
valore, che fc nc facci !è menuonc nel facro lìuangdio , 

dicendoli, che queh unguento porcela efler venduto per 

più di trecento danari ; il che a quel tempo era grandti 
valore. he non è merauiglia, che folle tanto filmato al- 
l'hora detto vngu eneo, che li faceuacol Nardo, poiché 
mancauano à quel tempo 1 molti & preti olì odori, do 
quali h-ora abo ridiamo, ite i quali coli il tempo, & le de- 

litic, come Teff re ma dihgcnsa, & lunghe nauigationi ci 
hanno d i fio p erro. 

h quello Naidoil proprio, &vero, che di quello 
parti ne portano, & nelle Sp ecicrie di continuo h ado- 
pra *,& quello che da molti è de lì derato, & da alcuni du¬ 
bitato che ha Ilo , come dalla terza epifiola del fi-fio 
libro del Manardo lì raccoglie. Eric ad altri tempi nc 
era poco, ite li failihcsuaper lo luo molto valore ( il qua¬ 
le lecondoN imo al libro ir.capitolo 12.era grande)al 
predente non lì ha che temere di fallificationc, percllèr 
molto conolcmto, & perche le ne porta con le naui Por¬ 
toglieli dalle parti Orientali tanta abondanza nel Po¬ 
nente , che vai coli poco, che non porta la lpefa a fallìjfi- 
carlo, come fi faceua anticamente. Jit anco fene troua 
piu bora che prima ; perche con piu diligenza coltiuano 
tJLtclle genti la terra, che lo produce,com 'è in Mandou, 
& iti Chitor,& in alcune parti di Bengala d’intorno al 

bclhllimo fiume Gange , che da Indiani è chiamato 
GangcL,. 

Chiamali il Nardo prefio a que Gltili Cahzcara-& A uì 
cena con rutti gli Arabi,che borali trouano lo dimanda¬ 
no Cébufiche vuol dire in Arabico,Spica i & coli lo thia- 
1I1A noin Arabico CcmbuIIndgcomeledjLceficrojSpica* 

* d’india.. 
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d'india. Et quella, che-noi chiamiamo Spica Celtica^, 
chiamano eili Cembul Rumi , che è quanto a dire, Spi¬ 
ca della terra de Rumi. Et non è merauiglia, che Mat- 
thcoSeluaticoerrili nome, chiamandola Cemibei, ò 
Cobel, poi che non fàpeua bene la lingua Arabica, ò 
per ventura i nomili erano corrotti. Dice Dioicoridc 
nel capitolo 6 . del primo libro, che fi trouano due fpc- 
eie di Nardo, vna delle «pali lì chi ama Indica, & l’altra 
Siriaca, non perche fi trouino in dette regioni ; ma per¬ 
che del Monte medcfimo,doueciaftuna nafee, vna par¬ 
te riguarda ver fo la Soria, & l'altra verfo l'India : & par¬ 
lando della elettionc,dice ; che tra Nardi Indici ne è vno, 
che fi chiama GangeticOjpcrrifpetto del Rio Gange, il 
qual palla predo ad vna montagna, nella quale egli na¬ 
fte ; Se che quella fpecie, per cagionedelia molta humi¬ 
dita del luogo,è di minor vimìjbenchc nafeapiu alta: & 
che da vna loia radice produce molte fpichc folte di moi 
ti capelli intricati & di grauiflìmo odore. Ma quellache 
nalce bene all’alto del Monte pare più odorifera , & ha 
laSpica corta j & è vicina d’odore al Cipero, & pollic¬ 
ele tutta l’altre conditioni che la Soriana . Ada in tutte 
quelle parti non fi conoicc altra Spicanardi , ft noie- 
quella, che nafte nelle terre di Chitor, & di Mandou, 
terre, che confinano col Deii, & con Bengala, Si col 
Decan-8icofi quefte terre , come l’altre molto piu in¬ 
nanzi , fono tutte in India. A quello che dice, eli una e 
Indiana,l’altra Soriana - perche vnapartcdel Monte, 
clone ciafcuna di quefte nafte, mira verfo la Soria, & 
l’altra verlole Indie- fi rifponde, che nelle Indie Iona 
Monti, ne’ quali nafte detto Nardo ■& la faccia, ò pat¬ 
te di detto Monte, clic guarda verfo il Ponente, dou’e 

fi tu ara 
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fituata la Scria , c molto lontana j &c oltra di ciò non na~ 
fcc tutto nel Monte , clic guarda vedo la Sona, ma in 
molte parti di quella regione , douclo feminano; &c 
quello che nafte lenza laminare, è in molto poca 
quantità. 

QudbSpica crefce producendo dalla radice vnfu- 
fio corto /opra h terra, il maggior di trcpalmi di gran¬ 
dezza, & altri più piccoli, & lubito dallaradice elee det- 
taSpica, dalia quale su per lo fullo va producendo alcu¬ 
ne (piche , coh la portano a vender à Cambaietc, 
Curia te, Goa, & altri Porci del Mare, douela compra¬ 
no i Mercanti Arabi, Perfiani, &douefiadopra mol¬ 
to ; perche la minor parte fi conluma in Europa. 
Appiedo non tengono in quei luoghi vna migliore del¬ 
l'altra j.che benché alcuni di quelli Nardi fianofporchi 
per edere molto pieni di poluere fatta da capelli delia 
propria Spica, non fc ne curano però i Mercanti, ma 
tutte lo comprano ■ perche fi ferueno della detta polue¬ 
re per lauarlene le mani. Quelli che la cogliono, &c 
portano a vendere, dicono, che nalcc nelle valli, & nc 

Monti, & non tengono per migliore vna dell’altra, che 

tutte mefcolano iniieme : nè l’auanraggio deila gran- 

^ Czza c molto da vna all’altra (pica j & l’odore è tutto 

vno di quello, che è frelco } perche il vecchio perde par¬ 
te del Ìlio odore. 

Plinio dice, cb’e vn fruttice piccolo, & ncgto, 8 c 
_ c bolc, & ch’una lpecie , la quale nalce d’intorno al 
urne Gange, è del rutto biasimata ■ &: poi gli dà molto 
prezzo. Ma come se detto, in quelle parti non fi troua 
atT o, eh vna fola Spicanardi, la quale è quella, che fi 
porta a quelle parti del Ponente* & tutta Viene d’intor¬ 
no aL 
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no al fiume Gange. Di quello foto, poi che altro non 
è li vagliono tutti i Medici Arabi, Perliani , India** 
m, & Turchi, coli nelle loro terre, come nell’India, 
doue molo habitano, medicando coli 1 Ile, & Prencipi. 
con detta lpica, come l’altra gente. 

Del prezzo e gran valore, nel quale era, non ho che 
dire-perche di ciò direbbe Plinio pulii veto, che della 
deferì trio ne della Spica ; perciochc in que‘ tempi non, 
erano quelle parti coll dilcoperte, conolciure, & cauli¬ 
nare, come al preferite*, nè vi era con loro il commer¬ 
cio, che dora viè.‘ Per la qual cola non è merauiglia, 
chevalclfc molto prezzo, Se non fe ne fa pelle la venta co¬ 
ll certa, co me al prefen te. A quello che dice il Lacuna 
nel capitolo 6 . del primo libro di Diofcoride,prima-che 
il Nardo, che ordinariamente ne vendeno nelle Specia- 


rie non è Spica, ma radice ; non contradice Diofcoride, 
quando afferma, che il Nardo Indico da vna fola radice 
produce moke fpiche. Dice poi, che la Spicanardi è ha- 
uutain lofp.etto nell’India; perche di lei li fa vna Ipecic 
di veleno mortifero, chiamato Pilo, il qual non loia- 
mente beuuto , ma applicato aU’huomo,quando Suda, 
lo vccidc; onde l’ufo del Nardo in quelle par ri viene te¬ 
nuto perlofpetro . Dice di piu, che viene della Sona* 
MalaSpicanardiè queILvches’è detto,& in tutte le parti 
dette fivfa, Se fe ne confuma in molcaquancirà; & tra 
Mori,& Gentili fe n’adopra molta, & non hanno il fuo 
vfo m lolpetto, nè in tutte quelle parti li fa fate del¬ 
la Spicanardi coul veleno ; nè veleno che fi chiami 
Pilo mai il Dottor Orra conia fua diligenza non potè 
conofcer nell’India, nè io Hello per quelle pani ; ben¬ 
ché ne dimanda Ili a molti. 


Il 
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Il maggior veleno che tra lom habbianb, è quello 
chiamato Bicho di Ormuz, il quale è come vnoStin- 
co, del quale, &del luo horribilillimo veleno, & del¬ 
la Lottile , &c diabolica arce , che hanno per vccidc- 
re con lui, fi dirà nel libro de gli animali. Oltra que¬ 
llo mortifero veleno vie la Manga feroce, della quale 
se parlato; & apprcllò il veleno che fanno delle barbe 
della Tigre ; & vn altro d’un’hcrbalartuolà, della quale 
ha molto abondanza nel Malabar ; &: anco vfano per ve¬ 
leno il Napello. • 


Quanto ai venire della Soria, fi ha da Papere j che Io 
portano d’india in Alepo, che in Soria ; &di Alcpoin 

Venetia. Coli s’intende quello del Sepulucda, de Spi¬ 
ca Alcep, cioè , Spica di Alepo ; perche Alepo Tem¬ 
pre fu capo della Soria , & principale fcala dell’India, 
per Ponente , com e c al prefcn.ee, L’altra Ipccie detta 
dalScpuIueda Satiech, & Satiach, vuol dire Saringan, 
che vn porco molto celebrato in Bengala, dou’cntra. 
il fiume Gange. Coli retta a noi il nottro antico, 6: ce¬ 
lebrato Nardo, il quale fi può vfarc lenza fofpettodi 

falfificationc. perche tutto è frefeo, c buono ; & fe è vec¬ 
chio , fi conolcc nel mancamento del luo odore f il quale 
con la vecchiezza fc gli diminuilce. 

E la Spicanardi, fecondo Galeno al libro S. della 
facolta de femplici medicamenti , calda , Lecca , &c 
altringente, vale al fegato, & allo ftomaco , alia rc- 
tentione deU’orina, al ventre, al petro, & alla tetta. 

Il retto a che Leruc fi può vedere nel capitolo 6 . del li¬ 
bro primo di Diofcoride con la fu a elettionc. Si fuo- 
c melcolarc la Spicanardi col Rhabarbaro , non per 
‘ S relitte- 
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rcfiilcre ad alcuna fu a malignità ( che non è nel Ra¬ 
barbaro ) ma per fargli piu aperta firada. 
Tuttauia tra buoni Medici il 
tiene per meglio à 
far quella mc- 
IcoJan- 
za 

• • 

con Cinnamomo 

in luogo di 

Spica. 
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DELLO SCHINANTO, CAP. XXIIIL 

' V s a T o Schinanto , chiamato da 
Latini Iuncus od orar us , da Catalani 
Palla de Carnei; da gli Italiani Giun¬ 
co odorato , ò come lo chiamano i 
Francefi, Palliare de Chameaulz , li è 
la Palla de Camelo de Portoglieli, ò 
Paia de Mcca de Calligliani } la quale fi chiama Cacha- 
har, Se Haxis Gazine in Mafcate, Se inCalayate terra 
dell’Arabia, doueneranta,quantaèl’hcrbain Europa, 
douc pafcolano gli armenti . Quella nella Perfia, che 
confin a con le dette ter re, fi chiama Alaf, che vuol di¬ 
re herba* & nell'India il luonome volgare fi èErua di 
Mafcate, o Palla di Mcca. Dalla qual Mcca, caminan- 
do per terra, lono le dette terre molto vicine : & coli o-fi 
A rabidi Mafcatc, & di Calagiare vanno in breue tem¬ 
po per terra a Meca, pereflèr molto piu vicine, che per 
mare. EtchiamarlePafcoio, ò Paglia di Camello noiu 
e molto fuori di ragione; perche nelle terre, dou’è que¬ 
ll herba, fono molti Camelli ; tuttauia non lo no elh fo¬ 
li , che palcolano di detta herba, Se de fuoi fiori, per¬ 
che dell ideila ( come herba & pafcolo commune, 6c or¬ 
dinario eh ella e, Se in molta a Dondanza ) mangiano, Se 
fi nutrifeono i caualli, Se Muli } Se rutto 1 ! refiode oli ar¬ 
menti, i qualifonoin gran quantità. ° 

E tanta qucft’hcrba, che oltre i molti fifei , che i 
Marinari portano nelle Naui per vendere ; i Mercanti de 
caualli ancora ne portano molti legazzi & fardelli, per 
poncr nelle naui lotto! piedide caualli, accioche la lo¬ 
ro orina, Se flerco non faccia ma l’odo re, & accio», he 
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fliano piu netti, &c piu caldi ; & lordandoli vn ietto di 
detta herba, Io gettano in Mare, & ne fanno vnaltro di 
netta. Et benché in Arabico fi chiami Cachabar, & 
HaxisCazulej tuttauia la chiamano in altre parti del- 
ì Arabia, Adchar, che coirla chiama Auicenna - Sera- 
pione la chiama Adcher; & quello è il piu ordina rio no¬ 
me tra Medici Arabi, & Perfiani, clic lì ritrouano in 
India. Il fiore di queft’hcrba, chiamano Foca , il quale 
mai viene con la paglia ; perche non fanno quelle bar¬ 
bare , & feluaggie genti ( doueha quelt'herba J cafo al¬ 
cuno del fiore 3 & li Speciali deliindia non vi pongono 
diligenza d’hauerli : onde lì hanno per corrotti i nomi, 
che Mattheo Siluatico gli pone di Azquir, &; Adcaram. 
I nauj del luogo , doue nalce queft’herba, non bufano 
tanto in Medicina, come gli Arabi, & Perliani : perche 
il piu che le ne ferueno, fi è per lauarlcne con la lììa ac¬ 
qua. Diofcoridc nel libro primo al capitolo 16-dice, 
chequelto lunco odorifero fi troua in Africa, & nel¬ 
l'Arabia , &c nella regione Nahathca, donde viene il piu 
eccellente,& che prolhmo a quello in virtù è lo Arabico, 
chiamato Babilonio da alcuni, & da alcuni altri Theu- 
chitis y che il peggiore di turti è quello, chcnafcein 
Africa ; &c che lerueno all'ufo quotidiano i fiori, le can¬ 
nelle, & le radici. Il Lacuna dice, che dello Schinanro 
ne manca ilmedefìmoSchmanto > ch'èli fiore. A que¬ 
llo rifponde il medefimo Garzia Orta 9 ch’egli è vero, 
che fi troui nelle dette parti, &c che ratte lono fotro il 
nome di Arabia, & che quanto alla region Nabathea 
( la quale è prouincia dell’Arabia predo alla Giudea det¬ 
ta coli da Nabatoch nipote del Re di Perfia ) non fi certi¬ 
ficarle quiui fi troui, o nò j perdici Medici, che furono; 

in 
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in Hierufalem, & in Gallica, & in que’ luoghi , gh dif¬ 
ièro , che rutro lo Schinanto, che li adopraua là , era 
porrato dal Cairo :&che quello del Cairo nonlapeua^ 
no dii, fc era di là, ò le vi lì portaua dalla colla di Ma- 
feàte • & eflendo le genti di quelle parti poco curiolc 
che non è merauigha, fenon li fa di molte herbe medi¬ 
cinali , & cheporia ben’eilèrc, cheli trouallein Babilo¬ 
nia. Et perche Diofeoride dice, cheli peggior di tutti 
e quello , che nafee in Africa, &c non nominala parte 

d’Africa donde viene il cattiuo ■ non ho da dirno 
altro. 

Quanto al fiore ( chiamato Schinanto. corrottamerr- 
1 te dal vocabolo Greco Schgnu anrhos, come è adire, Iior 
di Gionco y perche Anthos in Greco lignifica fiore, & 
Schamosil Cionco) egli èvero,che’l fiore di quello gion¬ 
co odorifero fi è perduto d’u (are per la poca diligenza de 
Medici ,&delli Speciali. Etfid ec notare, eh ogni fia¬ 
ta , che fi ponerà quello nome } Schenos, fi ha da inten¬ 
dere il Gionco odorifero. Cornelio CcKoIo chiama-» 
Gionco rotondo, &c quali tutti i Greci gionco odorifero. 

H chiamarlo Cello Gionco rotondo,col qual ha qualche 
fomiglianza, benché non crefca tanto alto, amene per 
far differenza dal Gionco-triangolare * & eli altri io chia- 

O J tj 

ni ano Gionco odorifero, per fare differéza dal commun 
Gionco. Dice anco Auiccnna, ch’vno è Arabico, &di 
buon’odore l’altro della terra dell’Agiamij & quello 
è quello di Damafco. Dice di piu Auiccnna, che lo Schi- 
nanro ha il frutto negro, a Degan do Diofeoride. Ma po¬ 
trebbe eilcrc } che il Diofeoride, douc. Auiccnna Itile 
coli, folle errato, o fofle errore del luo traduttore, poi 
cheDiolcoridcnon dice coli.. Ser.unQrc dia a’tegan- 
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Y 4 t DELLO SCHINA ttTO.‘ 
dovnBonifaa, che Io Schinantoè vn’herba, che ha le 
radici Cotto terra, & che ha molti rami Lottili, & duri, 
& che ha il frutto limile a 1 fiori delle canne, & chc’l piu 
fornice minore, & che poche fiate na Le e Lo lo - perche 
quando fi vede vna di quelle piante, Le ne feopre molte 
dintorno di lei ; &che nafte nelle : Iole, de ne' prati ; & 
che quando lì Lecca, retta bianco. Ma già fi è detto, 
che lo Schinanto non è pianta, maherba, come diccil 
medefimo, il quale mottra negligenza à chiamarlo vna 
fiata herba, & i’altra pianta; & non nafee nelle Ilo le, ma 
nelle terre dette. Quanto allodorc, quello che ha lo 
Schinanto frefeo, è buono ; ma non i’ha di rofa ; & non 


è da merauigliarfi-, percioche poche fiate fi dà nel vero 
con propria comparatione nelle cole di buon’odore. 
MattheoSiluatico dice, che fi conlcrua per dieci anni; 
il che mi par che non farebbe merauiglia per ettcr herba, 
che ha poca humidicà.Ma quello che dice,s’intende non 
le reltando l’odore, & nelle terre afeiutte, & lungc dal 
Mare-, perche nelle marine, &humidc, non li confer¬ 
ma dura poco, I Frati dicono, che non è fiore, ma 
Lo [amen te radice, & paglia ;& che la paglia, che nelle 
Speciene fi vende per Schinan to, non ne è alrrimetfico- 
me è opinione di molti dotti y Sc che non è quello di Dio- 
feoride ,confidcrandone beneiLegni, che gli alfegna; 
& che non ha le radici notabili per l’uLo della Medicina, 
ma capillari, piccole, &di niuna forza; &che molti 
credono, che la radice del Calamo aromatico fia la ra¬ 
dice dello Schinanto ; & che altri tengono che la radice 
della Galanga fia dello Schinanto, con quel di piu che 
nel luogo recitato li può vedere. Il che ettcr tutto con¬ 
trario potrà vedere chi è curiofo, & non atte tuonato co- 
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fi per via esperienza, come per la riprendane, che 
in ciò loro eia Andrea Macrhioio {opra il cap. 15, del hh. 
primo di Diofcoridc $ notando quiui 1 rtiamfefti errori 
che in ciò hanno commcdò i & inoltrando, che non han¬ 
no incelò 1 Frati Diolcoride, nè gufatolo Schinamo^ & 
che le l’hanno veduto* dee edere dato tanto vecchio, che 
huuea perduto 1 odore, &iapore. Deimedefiim errori 
gli nota Amato Luhcano nel libro primo di Diofcoridc 
aha nirratione xé.Dal clic fi raccoglie la negligenza de 
Reuerendi Frati in quello calò, i quali (benchédana¬ 
ri pr eli da altri, che hanno veduto , &c conofciuto il 
contrario) nonpatifeono offclà nella loro dignità, & 
faperc . F.t le bene tutti i legni di Diofconde noiij 
conuenifiero allo Schinanto y non reità perciò di edere 
quello, che Tempre fu, &: per tale lo chiamano, &vlano 
i Medici famofi di quelle parò ; & fi fiore chiamano Fo¬ 
ca, come s’è detto, &c confefiano quelli nomi edere Gre¬ 
ci , ad imiratione de ì quali lo chiamano Schinanto, efi- 
fendo elh Arabi, dinanone. llcheèproua {fretta. poi 
che per ragione meglioladoueano elìi conofcere, che 
Diofconde, edendio quelli di Malcare per terra vicini a 
Mcca. A quel che dice * che è Calamo aromatico, non 
ho che dire diluì, poi che lo Schinanto aflòmiglia ìi 
Cionco j & il Calamo aromatico ha le foglie, come l’A- 
coroj &il Calamo è molto piu caldo, ha la radice 
molto maggiore ; &c io Schinanto nalccin Malcatc,co- 
mei edettoj & il Calamo nell’India, donde lo portano 
pcrmercanna nell’Arabia , coine alfuo capir. fi vederà» 
Tutrauia egli è ancor peggio adire, che fia Galangajpoi 

che la Galanga nafee nella China, la quale per lo manco 
s lontana dieci mille leghe da Maleate-& nella radice òc 

fiori 
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fiori fono cofì diuerfi, che non fi hadoue compararli, 
come nel capitolo della Galanga fi vederi dipinto, la 
quale nafee in Goa feminandofi, de lo Schinanto nafee 
in tanta abondanzain Mafeate, come s’è detto,fen 7 a fe¬ 
rmare , Dal valor loro anco fi laici-ano ben conofcere; 
perche quelli che daranno Galanga, de Calamo per Schi 
nanto, relhranno bene ingannati nel prezzo ; poi clic 
dal molto, che vagliono quelle due medicine ( al poco 
che vale lo Schinanto, none comparatone. Quelli poi 
che non fi contenteranno del vero, & non vorrano lafcia 
redi ftar proterui nella loro pertinacia, lliano nelle loro 
confulioni quanto vorranno. Ma chi vorrà vedere piu 
chiaramente quanto i Frati al luogo citato fi 1 ano ingan 
nati circalo Schinanto, leggano, & veggano Amato Lu¬ 
sitano , de il Matthiolo neluoghi detti, de vederanno la 
verità, tenendo lo Schinanto Frefco nelle mani. 

Dello Schinanto Galeno nel libro 8. de medicamenti 
fctnpìici dice coli* Sellini anthos modicè calfacit,modi- 
ceqj etiamadllringit, necplanèatenuitatis natura alic- 
nus eli Quocirca his de caufis vrinam mouct, méfèsque 
ciet adhtbitum fiue infomcntationem, ilue.in potioné. 
Prodetl de iecoris de ftomacki, ac ven tris infi ainrnatiQni- 
bus. Magis co adliringìt radix. Quod vero fiorem vocar, 
calidus eli : porrò in omnibus fui partibus } in alijs ma¬ 
gis, inahjsminusgultantibus apparet adftri- 
Òlio. Proinde medicinis, qua: Hxmo- 
toicis, fiuefanguinem rcijcicn- 
tibus cxhibentur, 
commifce- 
tur. 

- ' * b : . 
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Loes, ò Aloa* è Latino, & Gre¬ 
co; &gli Arabi Io chiamano Ce- 
bar. I Gazzarati, & decani ni, 
Areaa. I Canarini(che fono gli ha- 
bitarori alla riuadcIMarc) lochia- 
mano Cacecomcr . I Cala gli ani 

AziuanlPortoghefi Azeurc,ò Aze 

uar. Si fa egli del lacco dW herba, la quale è chiamata 
in Portoghese Herba Babofu. Di quella herba c molta 
quantità m Gambata, & in Bengala, & in altre molto 
parti. Ma quella di Socotoraè molto piu lodata, & è 
mercanda per Turchia, per Perfia, per Arabia, & per 
tutta l'Europa, ìk perciò lo chiamano Aloe Socotrmo* 
Quelli Ilol ■{ è lontana dalle bocche dello flrettodel Mar 



rollò cento & ventioteo leghe j ondefi può dir che fia> 
tanto dell’Arabia, quantodeJPEchiopia- poichcdcllo 
bocche dello llretto vna parte è Arabia, l’altra Ethiopi». 
& non è quella douc fi fa, Città, come dice Andrea Lai 
cuna j ma tutta l'ifolu; la quale non ha Citta di, mapo- 
pulationi con molti armenti. Non fi Iaftrica la terra per 
cogliere la lagrima, che ui cade, perche non è Città, nè 
nell’lfola fi troua tanta pohtia. Nè fi falfifica per la mol¬ 
ta abondanza, che in quelli fola fi troua di detta herba, 
ma per la poca diligenza, che i Negri di quella terra vlà- 
no nei lufeiar mefcolatc deli'altre herbe, che con quella^ 
chiamata Babofa li mcfcolano nel coglierla ■ perciò non 
pare che fia vno cofi buono come l'altro. Non fi creda, 
che fia migliore quello di cima, clic quel dimezzo, & 
peggior quello piu lotto del fondo ■ nè è pieno di arena, 
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fefi fa con diligenza ■, perche timo quello di quella Ifola 
è buono. Nell falli hea con Gomma Arabica, &Aca- 
eia, come dice Plinio, & Diolcònidc; perche in quella, 
terra ha molto poca, ò ninna Gomma, & Acacia, fe¬ 
condo quello, che Ji fà. Ma porla eller, che detto Aloe 
li falbficafle in altra terra : & non fa al calo ii nome di 
chiamarlo iucco citrino, dicendo che per edere di Soco- 
torà } c migliore y perche iPcrdani, Arabi, & Turchi in 
Onnuzf douclo portano a vendere ) fanno molto bene 
difcernere vno dall’altro. Et oltre la fama commune, in- 
fomiandofene molto bene il Dottor Orra da vn ricco 
mercante, & buon letterato alfuo modo,chiamato Co- 
geperculin(il quale nell’India ferula a quel tempo di Se¬ 
cretarlo a Gouernatori) come fi chiamalìc l’Aloè in Tur- 
chefeo, Perhano , &c Arabefco • gli dille, che in tinto 
quelle lingue era nominato Cebar- & Umilmente ^li 
diffe, cheli migliore di tutti era quello di Socotora, & 
che ne era in altre molte parti dell’India, donde lopor- 
tauano ad Ormuz, & Aden, & a Gida ■ &c quindi per 
terra lo portauano al Cairo, di onde poi era portato in 
Aldlandria perii Nilo-& che facilmente conofceuano 
iMercanti quale era quello di Sacotora, & qual quello 
di Cam baia, òc deil’altre patti. Et da poi di quello an¬ 
dando ilmedehmo Dottor Orta avijfìtare il Nizamoxa, 
eh c vno de maggiori Redi Decan, chiamato Onizama- 
tuco : ii quaic oltre all’ellcre letterato al Ilio modo. tiene 

•Hi ^ 

ancora predo di fe buoni Medici della Perda j della 
Turchia , a quali dà grandi entrate, & fa lari) : & da que¬ 
lli dice, che leppe quello piu particolarmente j & che 
gli di fiero di piu, che li conolceua, & dillingueua quel¬ 
lo di Socotora j perche in lui fi adunauano bene tutte le. 

fue. 
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fue parti infiemc, &ncII , aItfo Aloe non fabtìiano per¬ 
fetta miilione • pcrcioche il fucco cradidiuerlc herbe $ 
& che quella era cola molto nota ; & che l’iftdlo Re ha* 
aea Tempre di quello condotto di Socotora. & co/i non 
fono due, nè tre {pecic, come dicono i Dottori, mavna 
fola ; &C quello ha da intendere colui,che non vuole, che 
il luogo varia la fpecie, che lolo ve ne è di buono, di tri¬ 
llo, & di fofilhcato. Di modo che nè anco l’herbc non 
fono diuerlem bontà; perche la d merli rà in bontà non 
fa,chiilc parti non li mclcolino bene, poi chcfbnod’u- 
na fpecie illcfla. Ft che alcuni Dottorilo chiamino fuc¬ 
co Citrino,non è meraujgha;perchc non hebbero la mi¬ 
rale non al colore. Ma la verità è, cheli chiama coli. 

Quanto a quello,che diceDiolconde ) &: Plinio,ehc*I 
migliore di tutti è quello dell*India ; &: alrri dicono, eli e 
quello d’Alelfandna ; o di Arabia, non fi intenda/Im- 
plicementc, chequelfo'portato dall’India follè miglio¬ 
re, ma che prima follè portato da Socotora in India: 
perche già ho detto, che portano Aloe, di Cambaia, & 
di Bengala ad Ormuz, &; Aden, Se in Giudea (co me noi 
altri corrompendo il nome lo chiamiamo, perch’eflìlo. 
chiamano Gida)& tutto che ne portino femprc d’altre 
parti,&che ne portino d’ogniguifa, tuttauia quel di 
Socotora è il migliore. Et quel che dice Mefue, che ne 
ha vno condono di Sacotora, &: l’altro di Perfia, & l’al¬ 
no d’Armenia, & l’altro d’Arabia ; inciòdicemenma- 
ledegli altri, perche tutto quello, che dell’India porta¬ 
no a Portogallo , -è condotto da Socotora in India: & 
quando dicono condotto d'Alcllàndria, intendali, che 
negli anni pallóri fi portaua molta quantità di Droghe 
ad Ormuz, & di là a Bazora, & di là ad Aden, & a Gi- 
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da,& quindi per terra con le carouane de Camelli la por 
tauano al Suez, ( il quale è termine, ò gomito del Mare) 
&ad A leflàndna Porro del Nilo donde poi andaua nel¬ 
le galee di Veneua,pcr venderli t & communicarlì a tut¬ 
ta l'nuropa. Etnonperche in Aldlandria vi 11 trouaflè 
Aloe, perche quiui lì faccia, nèmanco ha Riobarbaro 
in Alcllàndria. Mattheo Sijuatico lo chiama Sabcr, ò 
Canthar, o Reamaì : & Sera pione Saber , douendolì 
chiamar Sebar : ma quella è colpa del traduttore, ò del 
tempo che tutto gualla 6 c confuma : però egli lochiamo 
Sebar : Óc coll Ila nell' ArafcvicOjSebar. 

Prclfo a Filici dell’Arabia , & Perirà , & Turchia, 
fivfa molto quella Medicina - pcFciochc fono elfi in¬ 
finita d'Auiccnna , ch’elìi appellano Abolnhi, & da 
fuoi cinque libri de Canoni: òc da Rafìs, che chiamano 
Benzacana: 5c da Hall Rodoan, &: da Mefue, tutto ch’e¬ 
gli non ha quello che noi vliamo. Hanno ancora tutte 
ì'opere d'Hippocrate,di Galeno, d’Anltorele, &di 1 da¬ 
tone, tutto che non le habbiano coli intiac, come fono 
nel fonte Greco. ì Filici Gentili deU’lndia Bufano an¬ 
cora, nelle purgationi, & contra i venni, &r.ne collirij; 
& anco quando vogliono incarnar qualche piaga : & 
Tcngono=pereiò nelleloroSpecicrievna Mcdicina chia¬ 
mata. Mocebar,fatta di Aloe, & Mirrala quale elfi chia- 
manoBola:& quella vlano molto per medicar causili, 
& per ammazzar! vermi delle piaghe però non èmé- 

rauiglia, che preffodi noi fì chiami i'Aloc malamente 
Cauallino, come Icriue vn’auctorc moderno, dicendo, 
chc'J piu trillo lì confuma da Maìifcalchi. Mal’opinio- 
ne del Dottor Orta ,.lie, che l'Aloè chiamato Cauallino 
non fi adopri nc perhuomini, nè per causili, ma ben* 
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delSocotrino. Di maniera che quello che dice Scrapió- 
ne per auttoricà d’Alcanzi, fi deu.e intender, che per me¬ 
dicar caualli , & piaghe lì può vial e con manco fipefa il 
Cauallmo. Et dice egli , che vn gran Medico Gentile del 
granSoldan BadurRcdi Cambàiaper medicina molto 
famighare,Sd benedetta prendeua pezzi delle foglie del- 
i’herba, della quale fifa fi Aloe, & cocendolicon fiale, 
daua di quelta decottione a beucre fìn’al pelo d'otto on¬ 
de , per fa quale fi purgauano quattro, ò cinque volte 
fienza rr okltia, nedanno alcuno: &: io vidi v/ardi que¬ 
lla decottione, che il Dottor dice, in molte pani dell’In¬ 
dia :& ne! Malabar fi tiene per medicina molto fami- 
Sciare, & lenza rimoie la danno a fanciulli, Madonne 
grauide con quello ordine - y Prendono fin*a treonciedi 
quetta foglia , &c fatta in pezzi , le- pongono due dram¬ 
me di fai gì olla, & a fuoco lento le danno vn Loglio ,& 
colata 1 ’.. equa , !c pongono hn'ufioncia diZuccaro, & 
la lalciano tuttala notte ai fercno, Scia mattina (cornea 
due alle lei bore dopo mezza notte ) danno di quell’ac¬ 
qua cofi fredda a quello, chevog!iono-purgare,&nGn 
lo lalciano dormir l'opra: ma le vuol paleggiare per l’al¬ 
loggiamento, fa migliore effetto. Pallate tre hot c dapoi 
tolto, prende quattrooncie di brodo di pollo con al¬ 
quanti granidi Malli ci,& vn’horadapoi mangia, & be- 
ue il vi no ben temperato troualì, che queifo fa buo¬ 
no effetto. Si varia la quanti radi queft’hcrba, & acqua, 
fecondo il foggetto che l’ha da prendere.& tanto è in vfo 
quella maniera di purgare per gente nobile, com’c an¬ 
co la Manna, &la Cafha verde in conferuadiZuccaro, 
che per marauiglia non ne uogliono alcun’al tra delle no 
ftrcSjpecierie, Nella Città di Goa fi dì queiì’hciba pc •• 
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fta, & mcfcoJata con latte a quelli,che hanno piaghe neh 
-le reni, ò ndla Velica * & a quelli che fanno renelle per 
Via dell’or ina. Sivfaanco l'Aloè nelle rotture de piedi 
de falconi (come nell’Europa fanno li Strecci eri ) & per 

maturir i Phlegmoni. Onde non par che’l Mattinolo Sc- 
nefe dica bene, quando dice, che queft'herba è piu per 
vederli, che per l’ufo della Medicina. Vfano i Medici 
Indiani di maturir l’apoftcmecalde con queft’herba ar¬ 
rosta nella cenere calda, & pettata con butiro ; & fe vo¬ 
gliono marnarle piu to ilo, le aggiungono fior di farina 
•di fatmento, & fungi a di Porco, Antonio Mufa, & al¬ 
tri moderni dicono , che l’amaritudine manca a que- 
.ft’hcrba in Spagna ; il che non è in quelle di quelle parti, 
le quali amareggiano molto-& tanto piu,quanto piu fo¬ 
no vicine alla radice,con vn graueodore in tutta, ben¬ 
ché nella cima delie foglie nonfia punto amara. Quel 
che dice poi Antonio Mufa, che quel di Socotora è piu 
amaro j è fatto ; perche tanto amareggi a quello dell’In¬ 
dia, quanto quello di Socotora ;& quei di Spagna non, 
tanto; benché in alcune parti di Spagna,&in molti luo¬ 
ghi di Portogallo ho trouaro queft’herba tanto amara.,, 
quanto quella, che hoguttato nell’India, & di colini- 
tto, <k peggìor odore. Dice il Siluatico, &c Piatendo,che 
tutte le cole amare quanto fono piu amare, tanto lono 
migliori,eccetto i’Aloc;& Antonio Mufamoftradilèn- 
ur’il contrario^ &à mio giudicio meglio; perche il fapo- 
re amaro preferuada putrefattione, & fa altre buone; 
operationi. ideile medicine, doit’entra Aloe, fe fi han¬ 
no da prendere a d igiuno, ò doppo mangiare } & fe fi ha 
da tardar troppo a mangiar dapoi, parla Galeno, & 
commanda, che fe negano cinque pillole tanto grandi 

quanto 















D E L L’ A L O E. i 5 i 

quanto grani di ceci, per li dolori della tefla. Et Plinio 
dice, die molto buona medicina', Òethedapoi prefa, 
fra poco fpatio fi prenda il cibo- il quale ha da edere po¬ 
co,tic buono ♦ Quella è molto buona prattica, & molto 
vfata da Filici Mori di quclleparti ; perche efìcndo l'A¬ 
loè medicina debole, non opera fe la natura non viene 

J , ■ 

fortificata, con vn poco di cibo molto nutrì duo, &r mol¬ 
to poco in quantirà; perche lo polla digerire, accioche 
fortificata faccia migliore euacuatione. Paulo dice, che 
fi ha da prendeva digiuno, & riprende quelli , eliclo 
danno dopo il cibo ■ pcrchedice, che corro m pe efio ci¬ 
bo . Ciafcuno di quelli ha delle ragioni dalla iua parte, 
Scredi - Sdii poiìono tutd ben accordare* Et perche e 
eommune quelbione fe il cibo fi ha da mefcolar con la 
medicina, ò nòjtnx farà perdonato,fchò parlato troppo 
(òpra di ciò. 

Queft’herba non ha gomma, faluo che alcuna fiata 
le goccia dalle foglie vn'aequa vifeofa, la qual non fi via, 
nè le nc fa calo. Dice il Ruellio, che le pillole di Rafis, 
che fi danno nella Pelle, compolle da Ruffo, portano 
Aloe, Mirra, Ammoniaco, & Incenfo, &c Vino. Dice: 
di piu il Rueìiio , che non fa la cagione perche iMa- 
hometani han volutocauar l'Ammoniaco, ifincenfo, e’I 
vino, & hanno aggiunto piu Zaffrano. Molti fono del-: 
lifcrittori moderni cotanto affetrionati, che periodar 
& inalzar molto 1 Greci, dicono male de gii Arabi, òc 
d’alcuni Mori nati in llpagna, & d’altri del Corazan, & 
dellaPcriia,chiamandoli Mahometani Bàrbari; fiche 
tifi tengono per lo peggiore epitheto del Mondo;& fpe- 
cìfimentcgli Italiani hanno queito coll urne ( non eilcn- 
do però Greci quelli, che al prclcnte chiamano Romei 

- • ò Turchi) 
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o Turchi ) & banche non fi neghi la medicina di Ruffo 
efler molto buona, & quella citelli dicono • tuttauia le 
pillole di Rifu fono molto buone. Oc da moiri ifperi- 
menrate : & il ZafFrano vi fi pone per efièr cordiale, Se 
apcrinuo, & per altre moke virtù eh egli ha. Quanto 
alli Romei, & Turchi ( benché non fia quelta quilhone 
medicinale) poi che il com mune tiene quefti duenomi 
per fino nomi, penfando, che lignifichino vn’ifìeflà co 
fa, fi ha dalapcrc,chcfono molto diuerfi; perchei Tur¬ 
chi fono quelli della Prouinciadi Natòlia, la qual pii- 
mafichtamaua Afia minore j & i Romei lono qudiidi 
Coftantinopoli , & del Tuo Imperio, il quale è con¬ 
ci. Di quelli foldati bianchi Romei, & Tur¬ 
chi, vanno molti nelle guerre con 1 Re dell’India, & 
mantengono tra loro la lor diuerfità ; & dicono , clic 
quando Conftantino infero Roma ai Padre Santo, & 
venne a Conftantinopoli, le fu dato priuilegio, chcjfi 
fichiamafle Roma, & dii Romei. Or tornando allo 


giunto con 


Aloe, fi nfponde a quello , che dice ilManardo, &al¬ 
tri moderni,! quali riprendo no Mefiue, Serapionc, & 
Auicenna - perche dicono, ch’egli apre le vene, & ch’r 
cattino conrra le hemorroidi * 6c perche dicono gli Ara¬ 
bi , che mefcolato con mele, purga meno : & pache af¬ 
fermano eifer manco nocino allo ilomaco, che l’altrc 
mcdicinciolutiue. Perla qual cofa il Maliardo, & gli 
akri dicono, che non fidamente egli non aprel'hemor- 
roidi, ma che piu toflo le ferra, & che allo ftomaco non 
fi può dire, che fia manco nociuo, anzi che li gioua mol¬ 
to, & non gli fi danno alcuno ^ & che inficme conMe- 
iccpiu folutiuo, che fai tre Medici ne iolu fine» La pri¬ 
ma cofaprouano per moke auteorici di Galeno, & altri 
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molti, La feconda prouano per edere il Mele folutiuo, 
dicendo, che duefolutiui purgano piu clic vno. Ri- 
fpondendo alla prima, Antonio Mula parla, come huo- 
mo lènza afFettione, & conc ede efTervcro il primo che 
diceMefue, & che apre Thcmorroidi, & che coli Tha 
ifpcrimcntato molte fiate. Et dice il Dottor Orta, ch’an- 
ch’cfTo lo ifperimcntò, & vide molte volte ch’egli fu ca¬ 
gione di gran dolori con flu io dell’hemorroidi, & che 
tutto ciò può fare l’Aloè con la fua amaritudine, apren¬ 
do le vcne,& (Emulando la virtù efpulf iua ; & che a que- 
llomodo purga il fiele deH’animale pollo nel ventre, ò 
nel Io m bilico, come dice Diofcoride, & Sera pione. 
Al ferrar delle vene, che prouano per aurtorirà, rilpon- 
deno conGiacopode partibus, che rifiringe&confon¬ 
da applicato di fuori, & apre preio di dentro - & che 
quello hanno molte medicine, le quali prefeperdi den¬ 
tro, fanno vna opcratione; & applicate di fuori, vn al¬ 
tra, come la Cipolla,ohe prefa di dentro, conferua;&: ap¬ 
plicata di fuori, impiaga. 

• Alla feconda, doue vien riprefo Mcfuc per dire, che 
purga meno con Mele ; fi dice, eli e poi, che ambiduc fo¬ 
no lolutiui il Mele, & l’Aloè j il piu folutiuo, ch'èl’A- 
loe, èopprellò & debilitato dal meno folutiuo, ch’è il 
Mele. Alla terza { nella quale riprendono Mefite, per¬ 
che dice, che meno nociuo allo ilomaco, eflendo con- 
lortatiuo dello Ilomaco ) fi ha da intendere, che confor¬ 
ta lo Ilomaco per accidente, cacciandone li mali Immo¬ 
ti ienza nocumento alcuno, ò con poco; & à quello mo¬ 
do li hanno da intendere le nuttorirà allegate per lo Ma- 
nardo , Se gli altri moderni. Con quello reilano difciol- 
te le quillioni, & s’intende, che coli come nelle prime 
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qualità ; do fono,caldo, freddo , huraido, di /ecco, il 
rimetto in grado, eh e manco caldo, rimette & indebo¬ 
lirceli piu mtenfo grado, eh e il piu caldo ; coli nelle fe¬ 
conde, e terze qualità, che fono purgatalo, òdiuretici 
co, clic quello, che fa orinare; il piu forte & intenfo, 

ch’è il piu folutiuo, ò purgatiuo, fc fi accompagna eoa 
l’altro men iolutiuo, vien indebolito dal mcn folutiuo: 
ìk coll l’Aloè, eh è piu folutiuo, mefcolatocol mele, 
ch-e piu debole Iolutiuo , diuiene in tutto manco folli¬ 
ti no - Di qua nalce, che piu fi purga vn buoni o con die* 
ci grani foli di fcam monca, che con cinque dramme di 
folutiui, &vnoncia di Calila-, &c vna dramma- di Reo¬ 
barbaro ; doue entra piu di dodici grani di Scammonea*, 
di quella e cofa elperta , & la ragione è la detta . 

Quanto all’Aloè metallico, che alcuni hanno detto , 
che fi trouaua d’intorno Hierufàlem, il Dottor Otta da 
le,& io per me Ilei Io l’habbiamo cercato,^ la verità fin - 
hora non fi èfaputa. & dimandando io di ciò in quel¬ 
le parti ad alcuni mercanti Indiani, & ad alcuni di loro, 
ch’eran Medici, & ad altri Speciali, & figliuoli di Spe¬ 
ciali >&c ad alcuni Lapidarij, chcdiceuano cflere dclli 
habitatori in Hierufàlem , tutti ad un modo diccua- 
no ettct cofa ridicola , nè mai ritrouata- in tutta Pa¬ 
letti na. 

Quanto al modo di purgar con lui di que'Medici In¬ 
diani, etti ne danno le pillole con quell’ordine, chenoi 
altri le diamo in Spagna, & la beuaoda anco come noi, 
nello {puntare l’alba del giorno;&fanno-ftarfenzaman¬ 
giare , nè bere, nè dormire cinque hore ; di fc in quello 
tempo non faopcratione, danno per confortare lo Ilo* 
tnaco, d ordine d’Auiccnna 3 due dramme di Mattici 

disfatti 
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disfatti in acqua rofa» & gli fan fregare il ventre con fiele 
di Vacca, Segli fan porre (opra l’ombilico pezze di tela 
bagnate nel medefitrio fiele, per mouerli il corpo, Se 
ftimulare la virtù efpulfiua, fc di quelto è bifogno * Et 
fcfipurgaranno bene, pallate ledette cinque bore, gli 
fanno bere tre oncic di brodo di pollo molto ben tem j 
perato, Se altra cola non mangiano; & dormono qual¬ 
che poco; & beuono qualche poco d'acqua rofa ; èk da- 
poi che hanno dormirò, logliono purgarli bene. Et di¬ 
cono,che quella buona operanone li fa per fortificarla 
natura, & la virtù col brodo, col lonno,& con l'acqua 
rofa j Se che le fi mangiarle molto, farebbe occupata nel 
digerire, Se non purgar ebbe tanto. Quella è la prati¬ 
ca più commune de Filici letterari di quelle parti. 
Et none quella loro ptattica lènza ragione - perche il fie¬ 
le è fo luti uo per di fuori mordicando la virtù efpulfiua ; 
Se quanto al non mangiar carne , egli è vn'ef preflo cello 
d’Auicenna, nel quale dice, che quello che ha da torre 
medicina, deue tori» molto per tempo la mattina, Se 
tardare il cibarli^ Se paliate tre bore, prender quartro on¬ 
de di pane con vino, & poca acqua fei horedapoi 
entrar nel bagno, & vfcitonc itarli in ripolo ; Se da poi 
mangiar quello eie llia bene. Quello è il teflo d’Aui¬ 
cenna tradotto in Spngnuolo, benché le vlnme parole 
liano nel teilo del Bellunenfe. Donde li comprende, 
chei Filici Mori non hanno quella vfiin za., Se prato ca¬ 
renza auttori ta, nè manca di ragione la lorooperatione- 
tutto che Mattheode Gradi elpongi quello telfoad al- 
tromodo, applicandolo follmente alia Sciatica, Mi* 
fùuo miglior giudicio, li può applicare in moire infer¬ 
mità . Quanto al bagno, benché lo l cciano, non e pc- 
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rò nel medefimo giorno, ma l’altro da poi. Il qual ba¬ 
gno è di comandamento a Bragmani, &c Baneani, 
tutti i Gentili, che niun giorno mangino, fé pri ma non 
lì hanno iauato, ò bagnato tutto il corpo : & 1 Mori li 
lauano, eilèndo lani,almeno ogni tre giorni. Nehanno 
del nollro Redentore Gielu Cimilo millecinquecento 
feilàntanoue ( itando io nella Città diSanta Croccdi 
Cechi n per Medico dell’Hofpital Reale del Serenilììmo 
Re di Portogallo con làlario) cade il Re di Cochin(Géri- 
le Bragmane, & fra tei d’armi del ChrillianiilimoRc di 
Portogallo ) in vna grauc infermità di febbre continua, 
la quale gli (opraucnne,eflcndo molto debole^ & confu- 
mato per l’ilio Venereo ^ & volendoli egli medicare per 
le mie mani lolamentc lenza interuento de luoi Medici, 
nella prima vibra, elicgli feci, fece patto che iohauclìi 
riguardo come lo medi calli • percioche, fe ben gli co 
Italie la vita, nonhaueria perciò lalciato di lauarii ogni 
giorno. Dei modo conche lo curai, àc Panai & di quel¬ 
lo, che fuccclle in cotaìi tura( perche in altro luogo piu 
prop rio. a quella materia fpcro di dirlo ) fi tace per bora. 
Quanto alla pianta dell’Aloè, benché Diofeonde la de- 
Icnua nel libro terzo che nella figura non ftadiuer- 
fam cofa alcuna da quella, che nafte in ruttai'Alia, & 
nell Arabia , da quella che nafee in Roma, & per tutta 
Italin, in Ifpagna ,turtauia 3 perche non relli quell'o¬ 
pra imperfetta della lua figura j la dipingerò qui. Que¬ 
ll ber bacon la tua radice loghono i popolari in ifpagna 
io i pende re per le caie , credendo, che le prelerui da 
fpnmi maligni , & da fatture è rama la lua humidirà 
vi (cola , che tutto i’annoii luole conierà a r verde, & in 
vigorejonde alcuni la chiamarono Scmpreuiuo marino:; 

&i 
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Catalani, Azouer ; gli Italiani, herba di Aloè; I 
Franccfi , Perroquct , èc Alocs-1 Todefchi, Bitcr Alocs, 
ouer Aìepitìck ; I Greci, 

li m igiiore Aloe è quello di Socotora, il qual ficono- 
fee dalla buona mefcolanza di tutte le fue parti inliemc - t 
percioche Palerò non mol ì ra coli buona miflionc, come 
fi è detto * Il migliore adunque è il piu chiaro , & piu 
vnito, il piu libero d’arena, & da immondicic, il piu co¬ 
lorito, & lucido, il piu limile a co or di fegato, quel 
che li rompe con piu facilità, & piu rollo li disface 
liquore, & finalmente quello ,ch’è piu amaro al gufto. 

Tiene l’Aloè facoltà contrarie, è caldo nel primo grado 
intento, ò nel fecondo rimdfo, & becco nel terzo. Per 
là qual colà non pare a Galeno di darlo a vecchi lenza^ 
notabile necellirà, nè a gioueni cftrcmaniente caldi, & 
fecchi, fatuo fc in loro non lòprabonda molto la colera ; 
perche con lama, & di becca quelli & quelli notabilmeri'- 
te : & per efièr amarore inliemc aftringente.Riilringe^ * 
ferra, & reprime i Aulii del langue- diflècca le piaghe^ 
maligne , & contumaci • difiecca&: condenla i corpi j 
falda le ferite frefei te y incarnale piaghe principalmente 
de membri genitali ; & riduceinfieme 1 preputij de’ fan¬ 
ciulli aperti. Mefcolato con, fapa , lana le Poileme, 

le fidare del federe - Reprime folcita deli’hemor- 
roidij&: leua le vnghi eriche foglioino foprauenireagli oc¬ 
chi. Incorporato con Mele, rifo-Iuc il 1 more, Alcalina 
degli occhi-mitigale rugole infiammagioni, che fi ge¬ 
nerano negli ocelli „& modera il pizzicore decantoni de 
gli occhi. applicato con aceto, &oghorolato (oprala, 
fronte, & le Tempie, lcua il dolore della refh & con vi¬ 
no, mantiene 1 capelli, che cadeno.. Gargarizatfc coiu- 
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mele & con vino ,è vnle , alle infiammagionidella,*' 

gola; alle gingiuei & a cucce le parti , che fono den¬ 
trodelia bocca. Applicato con fiele di Toro, &acc- 
t© fopra l'ombilico , veerde & dilcaccia tutti i vermi 
del ventre. Tuttcquclìe virtù ha egli applicato di fuoti. 
Prefo poi per bocca,(blue il ventre, & apre le hcmorioi¬ 
di, tirando i quelle gli humori colcrici,&: acuti:& e Me¬ 
dicina molto amica, & grata allo ftomaco ; perche Io 
purga Lenza a ! cuna violenza, & io libera dalli humori 
uifcofi& grolìi , che fono attaccati alle .lue toniche, 
cu ac u a vniucrfafcnente la fiegma, & la colera ; & bcuu- 
ronevna dramma con acqua di Allenzo, vccide & di¬ 
scacci a ì vermi del corpo. Beuuro al pelo di tre obo¬ 
li, ò di vnadramma con acqua, cacciala inonda.. 5 t 
fnol darne, pcrche purghi perfettamente, tre dramme j 
& mefcolatocon fai tre Medicine lolutiue., fa che non 
offendano tanto lo llomaco. L'A oc lauato è manco Io- 
luci uo, chei’alcro; ma purgafenza mordicacionealcu¬ 
na. Mcfcolato ['Aloecon Mirra, preferita da corruttio* 
ne non lolo 1 corpi viui, ma i morti ancora. Leg¬ 
gi Diofcoridc nel libro terzo al capitolo 
23.Sc Galeno nel libro <S.dc {empii¬ 
ci medicamenti, & nel libro g. 
della compofitionc de 
Medicamenti fe¬ 
condo iluo- 
ghi. 


ALOE. 
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DELL* AMBRA.' 

Ell’ambra fa il Dottor Gar- 
eia di Orna vn capitolo nel Ilio li¬ 
bro , delle cui parole ponerò qui 
quelle, che fanno piu al cafo. A ru¬ 
bar dclli Arabi, & da Latini Am- 
barum, è nome molto volgare nel¬ 
la maggior parte de linguaggi, & 
quel,douevaria,e molto poco; & la ragione che rende il 
Dottore, per la quale lia quello nome quali loiftcflòin 
tutte lelingue;(iè,checilono alcuni nomi, che non li 
variano, Òc fe li variano,è molto poco, come è 1*Ambra, 
l'Arancio, & il Sapone. 

Alcunidiflero, che l’Ambra era (pernia diBallena, 
Altri affermarono ellere fterco di animale di Mare, ò 
lpiuma fua. Altri ditterò «fiere fonte, che fbrgeua nel 
profondo del Mare ;& quella è la opinione piu accetta¬ 
ta. Auiccnna, & Serapione dicono, cheli generane! 
Mare, li come lì generano i fonghi nelle pietre, & negli 
arbori ; & che quando il Mare e tcmpellofo, getta fuori 
da fe delle pietre, con le quali vicn’anco l'Ambra. Que¬ 
lla ragione viene anco admetta ; perche quando follìa* 
mohoil Leuante, getta il Mare da fe molto Ambra a 
Cottala, & alle Ifole del Comaro, Se di Angoxa, & a 
Mozambiche, & a tutta quella cotta ;pcrcÌochc !o man¬ 
dano da loro lei fole di Nalediua. Quante, & quali fra¬ 
no quelle Uolc di Nalcdiua, Se perche li chiamino cofi 
(poi che non fa al cafo in quella materia, Se i curiolì han¬ 
no (lampe a baldanza, nelle quali Icpoflono vedere) la- 
feio di dire a) preferite. Dicono di piu Auiccnna, &Sc- 
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DELL'AMBRA: Ut 

npìone, chcvnpcfcc chiamato Azcl alcuna volta in- 
ghiotte qualche quantità d'Ambra , & che mangiato, 
lubitofenc muore, &chc dapoi morto andando (opra 
deiracqua,gli huomini di quella regione lo tirano a ter¬ 
ra,& apcrtolojgli cauan fuori del corpo l’Ambra, il qua¬ 
le non è buotioi& fe qualche parte di quello è buono, è 
quello cheti ritroua piu preflò alia lpm.i;& che queflo c 
buono & puro fecondo la quantità del tempo, che di¬ 
morò nel ventre, ò d’intorno alla fpina ♦ Quella è cofa 
fauo!ofa,aquel, che ti vede 5 perche non li troua cotal 
Ambra, & anco perche gli animali irrationah per in- 
ftinto naturale cercano i cibi, che piu loro conuengo- 
no, &non quelli che fono loro velenofi; eccetto che 
quando fono mcfcolati, & che inficine col buono, in- 
ghiottano il velenofo, come fogliono i ratti eflcr ingan¬ 
nati conrifagalio melcolaro con altro cibo, ch’effi man¬ 
giano j onde col buono prendono il reo. Per la qual co¬ 
là non fi dee credere, che’] pefee cerchi l’Ambrapervcci- 
dcrti.&cflendo l’Ambra cola coti principalmente cor¬ 
diale ì fe il pefee lo inghiotte, &: perciònc muore ; de¬ 
lie ellerc il pelce in le molto velenofo. Quelle ragioni, 
benché non concludano come dimoftrationi, almeno 
fono pefuatiue. 

Notabile errore comme; fe Auerrois, dicendo , ch’era 
Vnafpeciedi Canfora, laqualnafce nelle fonti del Ma¬ 
rc > & che nuota fopra l’acqua , & clie la migliore d’ogni 
altra, la quale in Arabico li chiama A fcap ; & i Filici di 
quelle parti dicono, che non fanno che vi fia cotal cofa. 
Ht riprendendo l'Orca Auerrois di coli grande inganno, 
& errore, &di cofa coti indegna d’un li buon Fiiolofo, 
lo ri pi ouacò due ragioni j ì’una perche dice elìèr la Can- 

X fora 



















tei dell’Ambr a; 

fora nata nel mare-, Se perche la Canfora è fredda & lec¬ 
ca nel terzo grado, Se pone l’Ambra caldo & fecco nelle- 
condo. Onde c mamfclto, che non fono comprefi lot¬ 
to d‘un genere. Et concludendo dice, che coli come nel¬ 
le terrene fono alcune rolle comeJaRubrica, Se Bolo 
Armeno ; Se ale un'alt te bianche, come la creta ; Se altre 
d altri colori ; coli non è inconueniente, che li trouino 
terre, ò Ilole della mede lima maniera dell’Ambra - & 
quello ò ila la terra fungo!a, ò d altra guila. Et. che ciò 
ita la verità, li proua per la molta quantità che d’eflori- 
iorge, perche già fe n e veduto vn pezzo grande, quanto 
vn’huomo, Se vn’altro fe nè veduto di. nouanta palmi 
lungo, Se dieci otto largo. Similmente dice, clic alcu¬ 
ne perioneadermarono , che andando per Mare troua- 
rono vn’liola dì Ambra, Se facendole: vn legno, torna¬ 
rono alla terra onde li eran partiti per prouederfi di Na- 
uilio, Se di vettouaglic. Se quando ritornarono a cercar 
l’Ambra, non lo trouarono. Dicono che nell’anno mil- 
lecinquecenro cinquantacinque li trouòoltrailcapodi 
Comori n vn pezzo d’Ambra , che pelàua d’intorno a 
trenta centenara , &pcnfandofi colui che lo trouò, che 
lolle pece liquida, lo diede per buon mercato ; ma cam¬ 
biandoli in niolte mani, ritorno fui fuo primo prezzo 
Se valore} Se la parte doue lì trouo era a fronte del i’lfola 
di Nalediua. Dicono ancora, che lì trouano bene fpef- 
fo attaccati nell Ambra becchi di Paflere, Se cappe di 
Mare, Se altre cofe, che le le attaccauano, Se che il piu 
netto,e il migliore. Oltra l’Ethiopia li. troua Ambra in 
Timor, & nel Brafil, Sein.Sctubar in Portogallo, Si in 
Peniche,&in altre parti le ne ha ritrouato,béchc in poca 

quantità.. Sene troua ancora alcune fiate in Baiona di. 
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Galicia,& in Baiona di Francia. Quelli, che vengono 
dalle Indie Occidentali , dicono, che fi troua Ambra 
nella corta della F torida, & dicono non dière fperma,nè 
rtcrcodi Balena; perche la Balena, el filo grado è di 
moltomalbdore, & molto di uerfo dal l'Ambra ;&che 
anco in molte parti fi ritrouano Balene, &non Ambra; 
& che in altre,doue non fon Ballene, fi ritroua alle fiate 
dell’Ambra. Si pròuache non fia Schiumai perche doue 
fodero pietre intorno, Òc nel fondo del Mare, fi genere- 
rebbeda* vèti la (chiuma.De Greci foli Aerio, &: Simeo¬ 
ne parlarono di quello lemplice. La miglior Ambra è 
quella,dileggierà di pefo, &c dt color ben etti no ; ouer 
quella,che ha vene bianche, Se berrettine; &c quella,che 
portoui vn’aco dentro, rende (opra la punta piu oglio, è 
migliore. Il Lacuna dice, che quello che tira alquanto 
aigiallo, &è d'odore dilicato, & quello, che tutto fi 
disfa, Se fi mefcoU con facilina, è il migliore; & quan¬ 
to è piu negro , c peggiore. Quello, che dice Serapio- 
ne,ch’c molto trillo, è bianco come ouo d’oca; ma non 
fifa,chefiritroui coca! Ambra, fe non folle fofirticata 
congedo. Il Mattinolo nel primo libro di Diofcoridc 
fa tre differenze dell'Ambra. IlManardo fi contradicc, 
dicendo neìl’hletmario de Gemmis, che l’Ambra è cofa 
nuoua, &c che non Io apprezza tanto quanto colla : & 
nello elettuariodi Ambra dice, chelafuacompofitionc 
è molto pretiofa, la quale eglivfaua molte fiate nelle 
donne ne’vecchi. Nel che pare chiara ìacontradic- 
tione di quello Dottore, dicendo nell’Eiettuario de 
Gcmmìs, che non vale tanto, quanto colla; & in quel¬ 
lo dell’ A mb ra lodandola. Quello che dice Serapione, 
che molto nc viene dalle terre del Zi n g> s’intende dalle 
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parti di Cofala, perche Zing, ò Zang preflo aPerfl, & 
Arabi vuol dire Negro} & perche tutta quella collidei.. 
rEthiopiaèdcNegti i lachiama Sèrapionc delZing. 
Etanco Auiccnna la mcntione di fucila diMelinde, 
chiamandola Almenddi ; Sr quello che chiama Sclachi- 
ticu, viene dall’eflèr di Zeilà la quale è una delle piu bel¬ 
le Itole del Mondo, come in altro luogo li c detto,& po¬ 
polata di molte Città. Et béche vi lìa gran quàcitd d’Am¬ 
bra in Colala,&rfeila colla del! Arabia,tuttauia la mag¬ 
gior quali ri rà è nella colla dell'Ethiopia. Vfano gli in¬ 
diar; i , <k Mori ricchi molto l'Ambra ne’ cibi come 
Medicma,conformi ad Auicenna}& tra quelli tantopiu 
vaie l’oncia,quanto è maggiore il pezzo. Et benché pref- 
fo a Mori,& Cetili vaglia molto l'Ambra} tuttauiapref- 
fo a Chini vale molto pili, & tanto, che nella China vn 
pelo di venti onde afeefe a prezzo di mille &c cinquecen¬ 
to ducati: ma hora vale molto manco per la quantità che 
ne hanno portato, & portano i Portoglieli. Q^uelti Chi¬ 
ni lo ili mano molto, perche l'hanno per buono per lo 
cuore,per lo ceruclio, &c per Ioilomaco > & per l'ilio del- 
le Dosine. E* l’Ambra caldo c Pecco nel iecondo grado; 
òc Amato col telìimonro d’Auìcenna dice,ch'è calao nel 
feco ado,& lecco ne! primo.Fortifica il ceruello,& il cuo 
re> conforta i membri deboli} allotti glia l’intellettoMui- 
fica i lentimentfircllituifce la memori a; allegrai malinco 
nic^} diloppila lamatricejgioua il luo profumo allo fpa- 
limo,& paraàifia, & mal caduco} corregge l'aere pelhfe- 

ro ; Scedi molto beneficio a vecchi, & a freddi di com¬ 
pie ih one. Chi c gh che deliderà intendere piu patnco'ari- 

tà, legga il Dottor Monardes nella feconda parte del luo 
libro. 


D E L- 












1 # 


L / 


DELL’ ARBORO TRISTO. CAP. XXVII. 


Ti' 




# I 


- 7f4 




\ 


Itìq 

f> ti«fj 


J-A 
v sa 




Asce vn’arboro in alcune parti 
dell’India, principalmente nel Ma 
labar, doue ne ha molta quantità, 
il quale è della grandezza, &£ qua¬ 
li della fembianza almeno nelle fo¬ 
glie del Pruno.u Armeniaco. Ghia 
mali quell’ar boro in Canarin } Pa - 
rizataco.In Maialo,Singadii &i Portoglieli, Io dimada- 
no Arbol rriilv3& in Arabico, GuardaPerfìanOjSc Tur¬ 
co, Gu LI n Dccanin,PuI.Quello arboro fa molti i ami fot 
ti li, & diuili per ordine con nodi da vno Ipatìo all’altro, 
& da ciafcun nodo efeono due foglie, vna per cialcuna 
parte, della gràdezza dalla foglia del Pruno, ó Armenia¬ 
co molto hìcia come quella dalla Saluia dalla parte di 
fuori, & coperta da vn pelo bianco 3 & dalla parte di den¬ 
tro piu verde, & qualche pocqafpra, He non canto taglia¬ 
ta all’intorno, come quelle dell’Armeniaco nè con tate ve 
ne.EIcc da ogn i pie di foglia vn picciuolo con cin que ca¬ 
pitelli piccoli nella cima, &ognì capitello ha quattro fo - 
gliette piccole d’intorno,& fuori d’ogni capitello cleono 
cinque fiori, vno per cialcuna foglia, He l’altro nel mez¬ 
zo, iquali di giorno Hanno molto chiuli He raccoltasi fa¬ 
cendoli notte , li aprono. Quelli capitelli mandano 
fuori da fc alcuni fiori bianchi molto belli, della gran¬ 
dezza, He fembianza del fior dell’Arancio, ma fono piu 
fornii, piu belli, He piu odoriferi. Il piè di quello fiore 
è piu rollo, che giallo 3 He ferue quello piè in quel ! e par¬ 
ti per tingere con elio il brodo, come li fa coi Zafirano 

ordinario. Tieni! dalle genti dei Paefe per cordiale; ma 
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è vn poco amaro , ch’io lo guflaicoito dall'arbore, & 
nel mangiare Tempre gli fi troua quel poco di ama¬ 
ritudine. Sono quegli Indiani molto fauolofi, & fan, 
profellionc di compor fauole, & parlare con metafore i 
&diquelVarboro dicono elh, che già fu vna donzella 
molto bella, figlia d’un gran Signore, chiamato Pariza- 
taco ; & che quella dongclla fu innamorata del Sole, il- 
quale la lafciò per amor d’ùn’alrra j & ch’ella in difpetto 
del Sole fi vccifc, & elfendo abbrufeiara ( com’è ior vfo ) 
che della l'uà cenere fi generò qucll’arboroj perla qual 
cagione i Tuoi fiori abhorrifcono tanto il Sole, che gia- 
mai alla Tua prefenza nonappareno. Egli è cola certo di 
gran piacere a vedere quello frefchifhmo arboro di not¬ 
te tutto pieno di detti bclliihmi fiori con vn'odore tanto 
foaue, & grato, che certo al mio parere tra tutti i fiori, 
ch'io ho odorato , ni uno fe le agguaglia, principalmen¬ 
te entrando difubito^dou’è Tarboro i perche dapoi che 
fono toccati con la mano, odorano poco > & llando co¬ 
li fio ri co, &c frefeo tutta la notte, al nafeer del Sole no fo- 
lamcnrccadcno tutti i fiori in terra fenza rollarne alcu- 
noima Tarboro ancora, Si le foglie paiono rellar languì-* 
de, &:quali feccho. 

Il frutto di detto arboro è della grandezza d’un Lupi¬ 
no , & di color verde chiaro, farto in figura d’un cuore*, 
con vna diuifìon nel mezzo per la lunghezza , con la 
quale quello frutto li congionge ; & in ciafcuna di det¬ 
te parti ha vn ricettacolo, nel quale fi ferra una Temen¬ 
za della grandezza della lèmenza d elle carobbe fatta nel¬ 
la medefima figura di cuore. Quella Temenza è bianca, 
& tenera, coperta da vna pellicciuoìa verde chiara, di 
Tepore alquanto amara. Dicono! Medici Gentili, che 
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rafano nelle Medicine confortatine dei cuore . Molti 
Vice Re dell’India , & Capitani, òc altre perfonepar¬ 
ticolari tentarono di condur detta pianta in Portogal¬ 
lo, ma non viflcin nauc. Et alcuni altri colferolafe- 
menzaabuona ftagione, &Ia portarono in validi ve¬ 
tro ben chi ufi, & in vafi d’argento 3 &di legno } &c d’altro 
per feminarla j il che fecero con ogni diligenza > 
ma non nacque in Portogallo. Nel Mala- 
bar, & in Goa, & nel fuo contorno na¬ 
ie e di modo, che ogni ramo di 
detto arboro, che fi pon¬ 
ga in terra, appren¬ 
de bene. 
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Tanta la diuerfità delle opi¬ 
nioni , chefono lop-ra l'Amomo, 
che benché io habbia tentato di 
faperne là verità; tuttauia per non 
eflerfie molto certo, laici eronne il 
determinare a miglior giudicio 
del mio : Se quel curiofo che ardi- 
ràdi concordare quello,che dell’Arnomo dice Diclcori- 
dc nel primo libro al capitolo 14. & il JDortorLacuna^ 
nella lua efpofirione ; & il Mattinolo Senele fopra il rac- 
delimocapitolo ; Se Amato Lulit&nofbprail mede/imo 
alla narrationc j 4 .Se Sera pione, e ’1 Fucino,& Galeno nel 
libro 6. de Templicì medicamenti ; Se altri, con quello, 
che ne dice il Dottor Ortaihuomo degno di credito,non 
faràpoco. Il quale dimandandone ad vno Speciale Spa- 
gnuolcdi linguaggio,ma Giudeo per falfaReligione, 
che dille cflcr di Hieru Die, che gli dicefle, ciò ch’era TA- 
momo; detto Speciale gli rilpolejch’era Amama in Ara¬ 
bico, che vuol dire Pie di Colombo; Se ch’elio lo cono- 
Iceua molto bene. Se lo hauca nella Tua terra, Dapoi 
quello Teppe egli da Filici del Nizamoxa, che non fi tro- 
uaua in quelle parti dell’India; ma che tra l’altre medici¬ 
ne , che portauano al Re di Turchia, & della Perita, Se 
Arabia , gli portauano l’Amomo ; Si elicgliene diedero 
vnamollra, laqualcegli portòaGoa; Se moftrandola.. 
alli Speciali, Se comparandola con le deferittioni di 
Diofcoride, parcuaatutti conforme alla dcfcritrionc ; 
& cheli limigli aua al Pie di colombo ; Se che per la deri- 
uatione del nome Piedi Colombo, era Amomo prefló 

Y d’Auicenna. 
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d’Auicenna. EtvnBragmanc Medico in Cochin mi 
affermò il mcdcfimo, dicendo, ch’era vero quanto il 
Giudeohaueadetto, che Amamain Arabico era Piè di 
Colombo , & ch’egli me ne farebbe hauerc da 
vn’altro fuo fratello gran Medico, òc Cirugi- 
co, il qual viuena in Chaul, & facc- 
ualacompofition della Therjia- 
ca contra veienò. Et per¬ 
ch’egli poi mai non 
mela diede, nc 
io altro- 


* 


ue 

non la vidi, non 
la deferiuo 
qui. 
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N o frutto haue in Malaca tanto. Sapo¬ 
rito, & odorifero, che vince ilfapo- 
re, Se odore di tutti gii altri frutti, che 
Sono in quella terra, i quali fono mol¬ 
ti , Se buoni ; il qual tutto che non fìa_- 
pcrvfo della Medicina ; tuttauia per 
cflcrcofì buono, Se per farne mentione il Dottor Orca 
nel capitolo della Datura, fe ben egli non lo vi de, mi fon 
mollò io come teliimonio diveduta, a parlare di lui, Se 
a dileguarlo. Chi amali quello frutto in Malagio(ch’è 
la terra dou’cgli lì troua ) Duriaon , Se il fuo fiore Buaa, 
& Tarboro Batata,. 

E queft’arboro molto alto, Se molto grande;& il fuo 
legno è molto robullo, Se ma (liccio, Se la feorza è grof- 
fa, Si fofea. E arboro folto di mol ti rami, Se di moiri 
frutti, il qual chiamano Duriaon ; & dicono gli huo- 
minichclo mangiano, che precede ad ogni frutto del 
mondo nel Sapore. Et è in tanta buona opinione prclfo 
a quelli di gulto dilicato, che par loro non efler poflìbi- 
leafatiarSIdi lui; & però gli danno molti titoli, lo vi¬ 
di alcune Stanze Scritte in ìiia laude per vn difereto Poe¬ 
ta , Se tali, che fe SI ponclfero qui, piaccrebbono a cui ìc 

leggerti,. 

Quello frutto è della grandezza d’un’ordinario Mel¬ 
lone. Ha la feorza molto grolla. Se tutta piena d’alca- 
ne punte piccole ; & grolle, le quali pungono come (pi¬ 
ni. Il luo colore di fuori è verde, Se fa alcuni legni da_, 
vna punta all'altra a modo di Mellone;& apertoci fi ve- 
dedi dentro alcuni appartamenti per lungo, in cialcur 
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no-iic’ quali ha tre & quattro celle,ò appartamenti, den¬ 
tro de* quali fi ferra per cialcuno vn frutto molto- 
bianco, come capo di latte, deila grandezza ciafcun 
di loro d’un'ouo di gallina . Il mangiar di quello 
frutto è come il mangiar bianco, tumula piulaporito, 
& piu odorifero ; non è coli molle, nè li attacca alle ma¬ 
ni. Et fe alcuni di detti frutti non fono di dentro mol¬ 
to bianchi i ma gialli r ciò attiene, perche fono putrefat¬ 
ti , oucro chelono Itati tocchi dall'aere, ò dall’acqua.- 
Ogni uno- di detti Dot ioni Ira quattro frutti i & quelli 
che ne hanno cinque , non fono buoni ; &: quelli, cilene 
hanno tre, fono migliori; & quclDorione,ehe ha qual¬ 
che rottura, òfiiìùra, non viene comprato; perche è cat- 
duo . Et è tanta l’abondanza di detto frutto in Mel¬ 
iaca, che vagHono l’uno quattro Marauedis principal¬ 
mente il Giugno, Luglio , & Agoltoi perche ad altri 
tempi log!lono valere iccondoche gli ltimano:&: nclli 
appartamenti, che fono in ciafcun di quelli, non patii- 
noi frutti che dentro del pome fi ferrano, il numero-di 
venti. il fiore è bianco declinante al giallo; & la foglia è 
di I unghezzadi mezzo palmo, aguzza 1 , & ufeuata, & 
intagliata tutta attorno di minuti tagli, &diduediti& 
piu nel largo . Di fuori è quella foglia verdechiara, & di 
dentro verde feura declinanteal.roflò; & ciafcuno di det¬ 
ti frutti che lono nel Dorione ha dentro vn’oflo della 
grandezza delloflb del Perfieo, ò del Nofperfico non ri- 
tondo, ma al quanto piu lungo . Il fapore d : i queftoof- 
fo è molto infipido - &ii finnge ne!la gola come le Ne¬ 
spole verdi, & non fi mangia- Quello frutto Irrompe 
co piedi quando fi vuol mangiane, per cagione de’fuoi 

fpinh £'caldo & fiumido, & molto facifeda digerire. 
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Et è cofa da marauigliarlì della grande ini midtia,che ha 
il Beielc col Dorjonei la qual è tanta, che le in vna boria 
piena di Dorioni, ò in vna cahi , dotte fìano, o in altro 
liogodouefi trouino,laran polle alcune foglie del Be- 
telc ; fi corrompono dìi , Si lì putrefanno tutti > Se a chi 
ne mangia molti, le egli £ lente infiammato per loecccf- 
liuo loro caldocol metterli lopra lo rtomaco vna foglia 
di Berclc i certa il rilcaldamento, Si il trauaglio di Tubi¬ 
lo ; Si (e mangiano lopra i- Dorioni alcune foglie di Be- 
tcle, per molti che ne mangino, non genera molcHia, 
nè rilcaldamenro alcuno. Er quella è vna delie cofe 
oltre il fuo loauc faporc, perla quale dico¬ 
no, che riiuotno non lene può latiare ; 

Se quegli huomini, che non ne 
han più mangiato, iprimi 
che odorano, par lo¬ 
ro odore di Ci¬ 
polle gua 
Ilei 

ma guftandolijjnon mangian® 
altra cofa, che meglio 
]orfappia,&pa- 
ri odora¬ 
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’Anacardo chiamato da gli 
Arabi Baiador , & dagli Indiani 
Bibo , & da’ Portoglieli Faua di 
Malaca ( & del quale parlò il Mat¬ 
tinolo nel primo libro di Dioico- 
ride al capitolo 141 .facendolo caL* 
do & Lecco nel fin del terzo corro- 
fiuo, & velenofo ) e vn frutto molto communc, & del 
quale è grande abondanza. nelle piu parti dell'india , òc 
nel Malabar. E’ molto Umile alla Faua. E verde chiaro 
quando è frelco, ma quando è lecco fi cangia in nero & 
lucido. Ha dentro di le vna medolla limile alla mando¬ 
la , & tra la medolla bianca, la feorza negra, ha vn’o- 

gliomoltocorrofiuo. Quello frutto pofe Auiccnna, 
ócScrapione trai veleni; &il Mattinolo nel libro 6. di 
Diofcoride al capitolo commemorandolo per veleno, 
dice quelle parole; Gli Anacardi adunque quando fi be > 
uono, oucro fi mangiano, fanno non poco incedio nel-, 
la gola, &: nel gorgozzule, & coli parimente nello Ilo-, 
maco infiammando tutto il corpo, & generando la feb-, 
bre. Caulàno oltre a ciò parafili a in alcune membra del, 
corpo, & corrompono l'intelletto; pcrciochecon l’ec-, 
ceffiuocalore 3 chepofieggono , abbrulciano l’humore 
malinconico. In tutto il Malabare li colta ma coi lue- 
co di quello frutto fecco far piaghe, & abbrufeiar La car¬ 
ne in luogo di Caullico. Mettendo di quello lecco nel¬ 
le cauerne de denti putrefatti, gli corrompe, &ardo, 
& gli rompe tutti in breue tem po ; &fc fi rompe cice¬ 
ro frutto con la bocca , la punge & arde. Scruc anco¬ 
ra que- 
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ra quefto fucco de] l’Anacardo fecco mcfcolato con cal¬ 
cina per vergar i panni di gottonc, Se le altre cofe, le 
quali voglione legnare i perdi e li legna coll forte, che 
per molto che fi laui, non fc ne puòlcuarpur’un poco 
per forza, fe non col fuoco. li Dottor Orta dice , che 
l'Anacardo è frutto Medicinale, Se clic vien’ufato iài 
quelle parti in infufione di latte,per l’Afma, & contrai 
vermi i Se che fi mangia fatto in conferuadi Tale; & fi 
vende ordinariamente ne' mercati, come in Ifpagnale 
Oliue. Poi torna a dire, che quando è fecco, fi leruono 
di lui in luogo di cauflico, Se per medicare le Scrofole. 
Non gii piacciono anco quelli, che lo fanno caldo, &c 
fecco nei quarto, nè quelli, clic lo fanno nella feconda 
parte del terzo ; dicendo, che frefeo non è coli caldo, & 
lecco non e ragioncuole ch'egli fìa canto caldo, come 
l’altre fpecierie. Quello, ch’io ho veduto di quello frut¬ 
to, fi è, che mentre c frefeo, pollo in conferirà di lalc & 
acqua per molti giorni,comefanno in Ifpagna delle Oli¬ 
ue ; fi vende fu i mercati. Se fi mangia non f olo da le, ma 
per appetito, mcfcolandolo con Rifo cotto, come fan¬ 
no del frutto chiamato Manga, Se d’altri molti frutti, 
che fono acri di fàpor«,li quali fogl fono mangiare col 
rifo , Se ad altro modo non fi mangia. Quando poi egli 
è fccco, benché prefo tutto infieme corroda, Se abbru- 
feia-, tu trauia db non fa tanto con i’altreparti, quanto 
con loglio,ch’egli ha tra la foorza, Se la mandola, prefo 
fole, ò applicato da fe. Alcuni gli forano la feorza di 
fopra, Se nettata la mandola dell’oglio, ch’ella hafopta 
di fe, gli forano un’altra pelliccinola, conla quale fi co¬ 
pte quella bianca mandola, poi la mangiano perbcue- 
rc„ Io guftai di quello frutto verde pollo in conferirà, 
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& la mandola fccca ’■> ma nè all’uno, nè all’altro modo c 
cofa dilicata : & fcnza dubbio quel liquor negro, come 
oglio, ch’ella ha tra la feorza , &c la mandola j e molto 
corrofìuo, & velenofo. 

Pongono vnadi quelle 1 aue fu la punta d’un coltello , 
& la pongono al fuoco d una candela , òc neliVbbru- 
fciarfiècofa merauigholada vedere lo fìrcpito,ch’ella fa 
con tanti (coppi), &c fcintilledi fuoco, clic manda fuo¬ 
ri come raggi, con tanti colori, che communemcmoi 
incannano in alcune occafìoni i Neori & le donne del- 

O 1 ' 

la terra, ponendo loro in fantafìa, chein que’raggi 
fcintillc di uoco vengano li /pirici, & gli parlino, òfac- 
ciano fapcre quei ,che cercano di intender da loro:&con 
quella menzogna ingannano gli ignoranti, mettendo 
loro in tella quello,che vogliono, &c dando loro rifpofla 
diquello,chedifideranodi fapere, come meglio loro 
piace. Et perche tutti quefli Gentili Arulpici, incanta - ! 
tori,(congiuratori, & fattochieri, &: indouini, vfano 
di parlar poco, & rilponder tardamente, e con grauità i 
fono nelle loro rifpolle fempre ambigui, & rìlpo- 
dono a quello, che dimandano ( benché non 
lofappiano) di maniera, &: con tanta 
cautela, che in qualunque mo¬ 
do che fucceda, l’honor è 
loroi & dicono che 
indouinarono, 

&c cli’clli 

lo 

profeteggia- 
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DELL’ HERBA VIVA, CAP. XXXI. 

I troua vffhcrba in alcune parti del- 
l’Alìa, chiamata dal vulgo Herba vi- 
ua ; dalogui nel lor linguaggio Herba 
d’Amore; da gli Arabi, & Turchi, 
Suinei da Perliani, Suluquc, Que- 
ft’hèrba è della figura,ch’c qui dipinta. 
Ha le radici molto piccole, & nel circuito otto rametti 
due diti leuati fopra la terra, in tagliati, & com palla ti. Le 
fogl ie per ordine davna, & altra parte fi aflòmigliano 
molto alle tenere foglie dell’ER V O chiamato da’Gre- 

l) 

ci Orobo ,& apportano qualche fembianza di quello 
del primo Pohpodio, che 1 ! Lacuna difegnanel libro4. 
al capitolo 137. ma fono molto piu minute, & lifeie 
d’ambedue le parti con vn verde gratiofo, come quello 
delle foglie del Tamarindo. Produce dal mezzo delloc- 
chio della radice ( perciochc manca di fililo) quattro fio- 
ri gialli molto belli alla villa, à modo di alcuni garoffol- 
ietti piccoli, & lenza niun odore. Ama luoghi caldi, & 
humidi. Ha quefl'herbavna proprietà coli mcrauiglio- 
ln,che confonde la ragione, & è quella ; ch’effendo mol¬ 
to frclca, & vigorola, le la vogliono toccare, và ritiran¬ 
do le l ue foglie, & ricoglicndole lotto il fuo lottile follo; 
& le la toccano, firn olirà in vn fubito tato languida, che 
par che li lecchi :&c quello effe piu da marauigliarlì, fi è; 
che nel lcuar via la mano da lei, toma fubito nel fuo pri¬ 
mo flato ; & tante fiate langue,& torna frefea,quante Iti* 
toccano , 6 c Iettano la mano. Mi affermarono, ch’11- 
n’huomo curiofo ,& Filofofo impazzì, & ne! Malabar 
predò a Cochin fi precipitò dalla ripa del fiume fopra 
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ia fpeculatione di detta herba. 

L’hcrba vidi io, Se la colli con tutta la Tua terra fenzi 
toccarla, Se la piantai in vn giardino , doucliconferuò; 
ma non vidi il pazzo . Dimandando io ad alcuni Medi¬ 
ci della terra, fc fapcuano alcuna virtù di quell: herba ò 
fcTadoprauano, mi affermarono, che giouauaper far 
( quel della Madre Celeltina)cornar vergini le donne cor¬ 
rotte, s’egli è il vero > Se che per riconciliare bcniuolcn- 
za haueua merauigliofa efficacia. Vn Adedico Genti- 
ìe,& buon letterato al lor modo (vedendo il dilìderio 
ch’io haueua di fa pere le proprietà di detta herba) mi 
diile, elicgli me ne mofìrarebbe vna , ch’egli lapeua di 
lei co lì certa, ch’io gli ragli a Hi la tetta, fe non la trouaua 
vera i Se eia, eh io nominafli la Donna di qualunque 
ihtoh foffe, Se che facendo ciò, ch’egli mi mottrarebbe 
con qucli’herba; la farei inclinar a tutto ciò, eh io volef- 
fe. Ma vedendo io, che non era cola giutta il fa per que¬ 
lle cole, nc il farle » non lo volli, neglie ne conienti. 
Non potei faper altro di detta herba, fe non che viene 
ilimata molto da Gentili, principalmente da Brahmani, 
Canari, Se logui. Vidi a calo andando vn giorno a ve¬ 
der dell’herba predò al fiume Mangate, vn Gentile fen- 
tato fu la terra,il quale canraua alcune parole,che recita¬ 
ta > & parlandoli io, & egli non mi rilpondendo; fece 
feg no con la mano all’interprete, che conduceua meco : 
il quale intcfolo,fi partì infretra, & mi fece partir foco ■ 
dicendo, eh.io fapcfli, clic quel Gentile era Indouino 
dun Capitano di quella terra , il qual elh chi amano 
Caimal j Se che ftàua quiui gettando le fue forti /opra 
Ilicrbaviua; Sedie per far quella malia nettaua tuttala 
terra d’intorno a quell herba, quanto è grande vn’huo- 
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mo ; & che i ìicendo certe parole, afpettana il primo au¬ 
gello , o altra cofa viua, che paflalfedi lopra l hcrba i & 
che la prima,che vi paflàua,durante quelle parole, la ba¬ 
gnarla in fanguei & fenon poteua hauere quelliftèfla 
augello , ò animale ; ciò faceua d’un’altro di quella, 
tale fpecie ì & quello faceua. con molte ceri¬ 
monie ; &: a quello modo faceua l’in¬ 
ganno , & la trillezza. Et perche 
io tengo ciò per burla, & 
colà indegna da fa- 
perii,non ne di 
co piu.Da 
poi 

vidi la detta herba fecca nel¬ 
le vedi d’una Don- 
na innamo- 
rata, 
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E’ Giardini de’ curiofi fi ritroua 
vn'altra herba, la quale s’alza cin¬ 
que palmi da terra, & fi attacca a 
albori, & pareti. Il furto è lotti¬ 
le , non molto tondo, d'un verde 
molto bello fparfo da fpatio a fpa- 
tio di alcune punte, ò f pini picco¬ 
li, & acuti. Ha la foglia della grandezza di quella qui 
dilegnata piu piccola aliai, che la foglia della Eeliccfe- 
mina. Ama luoghi hùmidi, & petroli, & chiamafì vol¬ 
garmente Herba Delicata, perche toccandola con la ma¬ 
no fi mucchi a, òc infiappilce ; & leuandole la mano, ri¬ 
torna nelfuoflatoima non cofitofto,nècon tantofenti- 
mento, come la prima. Ha quefta vn altra proprietà 
molto diuerfa da quella dell 1 Arboro Trillo > & quella è, 
ogni notte nel tromontar del Sole,infiappirfi,& leccarli 
di maniera, che pare morta > &: leuando il Soie, tornar 
a rinuerdirfi ; & quanto il Sole è piu alto, ella rtà piuvi- 
gorofa, & tutto! giorno va volgendo le foglie verfo di 
lui. Il fuo odore, & fa por e, è il proprio della Glizirriza; 
& ordinariamente la gente della Terra maftica 
quelle foglie per la toffe, & per nettar 
il petto,& chiarir la voce. Ser- 
uc al dolor delle Re¬ 
ni i & falda le 
feritefre- 
fche. ^ 
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della CANFORA. CAP. XXXIII 

R a i famofì, & dotti Greci fin’aldì 
d’hoggi non fi è faputo , che alcuno 
fcriueife cofa alcuna della Canfora, 
medicina coll adoperata &: necclfaria, 
eccetto lolamcnte Àctio fcrictor mo¬ 
derno > & non è da merauigliarfì, che 
nei Greci, negli Arabi non habbiano lalciato perfetta 
noti tia delle cole, clf erano di luoghi lontani, & rimo- 
ti da loro, poi che delle cofe, che l’huomo ha nella pro¬ 
pria terra a pena può dare,perfetta rclatxone di tutte; on- 
d e non fono da incolpare quelli che della Canfora non, 
hanno lcritto tutta la verità. 

Quella Canfora è di due guife, vna fi chiama di Boi- 
neo, laqualcmai non fì conduce all’ Europa, per cifcr- 
ne molto poca, & da propri) del luogo moltofilmata) 
d>C anche perche vale tanto vna libra di quella di Bur- 
neo , quanto vai vn Quintale ( che fono quattro anfore) 
della Canfora della China, la quale è quella, che viene 
in Europa. Di quella Canfora di Borneo fanno i Gen¬ 
tili fiancami. Decanini, & Canarini, & i Mori mercan¬ 
ti , chela maneggiano, quattro parti, diuidefidola per 
alcuni criuellidi metallo, co’quali fcielgono, &diui- 
dono le perle ; i quali Criuelli fono ordinariamente 
quattro, tutti forati a proporcione, maggiori, minori, 
èc piu piccoli; & il piu piccoio,de piu piccoli fori ; & co¬ 
li fingono in detta Canfora effer quattro parti, Capes¬ 
tro, Gambe,& Piedi & tra di quelle (per edere molto Ili*' 
mata in molte cofe, & adoprarfi molto ne’cibi ) vale vna 
libra di Canfora di Capo ottanta feudi ) del Petto venti i 
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delle gambe (iodici) &c de piedi (Quattro ,&cmquc feudi) 
&quelto piu communemente ; che quando fi f a, che ne 
època, crcfcc il predo. So no quelli Mercanti coll efp er¬ 
ti, & viuacijd ic non fi poffono ingannare, nè mefcolar- 
giicnc vna co n l’altra, che fu biro fé nc aueggono. 

Si troua di detta Canfora in Boro co, & in Bairros, in 
Sani atra, & in Facen; & i piu de i nomi onde di lei fcriC 
fero Auiccnna, &Serapionc fono corrotti)perche qnel- 
lachechiamò Serapionc Adepanzor; è di Pacen, eh’ 
inSamatra: & quella che Auicenna chiamò Alzuz, di¬ 
cono eflèr della Cunda, ch’è terra confine a Malaca : & 
quella che Serapione dice, che fi porrà della regione di 
Calca, ha da dire di Malaca ; poi che ve n'ha in Bairros, 
chela d’intorno. 

Quella Canfora non è midolla dc!l’arboro,ma Goni- 
ma,che’l legno luda da le, ik parte li aduna dentro del 
medefimo legno. Dice il Dottor Orca, ch’egli vide vna 
merda del legno della Canfora, che haucua vno Specia¬ 
le , & vn altro legno di gi oiiezza d’unagamba d’huomo, 
del qual fecero dono ad vn Goucrnatore delle Indici &C 
anco vn’altra tauola d’un palmo nelle manid’un mer¬ 
cante, iquali tutti legni mollrauanodeflètè dcll’arboro 
della Canfora. Io hebbi alcuni molto dilicati pezzi di 
Scacchi, Se vna cadetta, doue li ierbauano fatto ogni 
cofade legno dell’arboro della Canfora, fecondo l’odor 
cnehaucano, & per tale mi fu dato, ma non furlana^ 
Canfora nè la calìa , nè i pczzhben’è vero,che mancggia- 
defi bene, fi viuificaua in lei molto l’odore della Canfo- 
ra • Quella Canfora fuol’dìcre molto bianca lenza mac¬ 
chie nè roflè, nè negre;nè fi dilli Ha, come dicono li ferir- 

■ ^ ^ *-~ -n 

tori j uc li cuoce perche venghi bianca ; & di ciò non fi 
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ha da dubitarcipcrchc il contrario fu falla relatione, che 
fu data ad Auicenna, &Serapione, comedi terre mol¬ 
to lontane '.Se ieSerapione allego Dioiconde fopra i<b 
Canfora, fu ingannato .■ Quanto alla falfificationcdel- 
la Canfora, in quella di Burneo, fbglionfi alcune fiato 
ritrouare mcfcolati alcuni pezzetti di pietre molto fotti- 
Iii& alcune altre fiate vna certa Gomma, che chiamano 
Derros, Se qualche poìuerc d’un certo legno ; ma a Mer¬ 
canti &conofcitori di cotal mercantia non ita. coperto 
detto inganno. (Quella che fi troua con macchie nere, 
òr offe, dicono cfierc pcreflère fiata mal gouernata,ò 
perche fra bagnata i Se quefie macchie le ieuano i Banca- 
ni, lauandola fegretamenre, (accommodata invn faz¬ 
zuolo, in acqua calda con fapone , Se con fuccodiLÌ- 
moni i Se da noi clic l’hanno ben lauata, l’afciuganoal¬ 
l’ombra , Se reità molto piu bianca, Se non perde molto 
del pelo. Di dette due lpeciedi Cantora ( benché con- 
fufamente,fa mentione Serapione, dicendo chela mag¬ 
gior parte di detta Confora fi tragge d’Hariz} Se che me¬ 
no che quella della China. Il che fi ha da intendere, che 
la maggior quantità, che fi conduce, è del Chìncheo, 
Se ch’èpiuchehdtredi Burneo -, perche di lei non fi no¬ 
na quantità maggiore, che d’una dramma; &qaeflae 
la verità, poi che il rcito di Serapione è corrotto : Se i pa¬ 
ni di Canfora, che vengono del Cincheo, chiamato Chi¬ 
na, (ono di quattro onde, Se piu. Dicono , chel’Arbòro 
delia Canfora è come vna Noce, Se ha la foglia bianca, 
come quel la del S alice . Se il legno di colore di Fago, & 
che non è leggiera, nè porofa . Quello legno, come di¬ 
ce Auicenna, è mediocremente malàccio . Dicono di 
piu * che far boro è grande, alto, fpatioio , Se aggrade¬ 
vole. 
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uole alla villa, Se che manda fudando fuori di fe la Can¬ 
fora. Non pongo qui il disegno di quell’arboro -, pcrr 
che io non lo vidi. Quanto a quello, che dicono t che 
li riuoigono molti animali alia-uà ombra per ciler dife- 
fi dalle fiere rapaci, fi tiene per cola fauoìofa; perche ma¬ 
le difenderebbe quell'ombra dalla Tigre, fiero Se cru- 
deleanimale{ de quali ho veduto alcuni ) il quai fola- 
mente con la veduta del fuoco, chegirando attorno ve¬ 
locemente la corda accefa d’arcobulofifa, fi tiene iiu 
dietro. Se io hebbi elperienza di ciò molta ne'campi, & 
ne bofchf. 


Dicono, che nc gli anni che fono molti tuoni. Se 
tempclle, fi troua piu abondanza di Canfora ; nel che 
pare che fodero male informati Auicenna, Serapione, 
& Aetkjj perche nell’ifoladiSamatra, Se d'intorno a lei, 
auengono molti tuoni per la maggior parte dell'anno, 
per elice vicinatila linea equinotnale, douc ogni giorno 
poco, ò molto pioue i onde pare che i tuoni , 6 la 
pioggia non debbano dière cagione della molta, ò po¬ 
ca Canfora. 

La Canfora della China, che fi dice di Pani, fi predi- 
mcelfercfatta della Canfora della China di manco prez¬ 
zo mefcol ara con qualche parte di quella di Burneo : & 
quello non bene fi fa, perche viene di luoghi molto den¬ 
tro della China, che chiamano il Chincheo, luogo do- 
ue capitano pochi Porrughefi. Dicono i Baneani, che 
ben pare che la Canfora della China fia compolla, per¬ 
che col tempo fi guada Se cuapora, & che quella di Bor¬ 
ico mai non fi guada. 

A quello che diceilManardo, che la Canfora è co fa 
vuoila, Se ch’egli crede che fia eofa coitipoda. & n o nu 

A a i femplice. 



































,SS DELLA CANFORA. 

femplicc, fi dee fapere, che fc è compofia, e di due ge¬ 
nera cioni di Canfora ; & benché empori, none perda 
molro corruttibile j onde le cofe compone fono piu atre 
a corruttione. Dice Andrea Bellunenfe nel iuo Dime¬ 
narlo, che l’acqua della Canfora (fecondogli Arabi) 
elee dell’arboro della Canfora ; & clic l'acqua & barbero 
fono caldi nel terzo grado. Ma di queiVacqua non fi fa 
nn'hora cofa alcuna, nè fi ritroua huomo che dica di 
hauerla veduta, &fe ella fi trouafiè, bene fifaperebbe. 
Il Mattinolo, &ilRuellio dicono, ch'è migliore quel¬ 
la della China , & che la migliore dell’altra Canfora fa 
purificata per vn Re della China. Nel che pare che fi 
iiano intanati v perche la Canfora di Borneo per eficrin 
maggior prezzo, & piu filmata, fi Vende a ragion di Ca- 
tes , il qual’è pefo di venti onci e, & quella della Chinali 
vende a ragion di Bares ( ch’ogni Bar è di pelo incorno a 
fcicento libre ) Et quanto al Re della China, non fi bada 
‘incolparlo che falsifichi, nè compona la Canfora, per¬ 
ch'egli è vno de maggiori Re,che lì fappia efièi’hoggt tra 
tutta la gente del Mondo, del qual chi voleflè parlare, 
& delfuoRegno, farebbe mefiieri difar’un gran volli- 
me. perche quella China per grandezza di Regno, per 
numero di genti, per eccellenza di poli da, & di poiìci- 
fioni, & di ricchezza, & di gouerno, vince ogni altro 
Regno dei Mondo. ÒC lono tante,& cofi eccellenti le co¬ 
le dc°;nc di memoria,che fono tra loi o.chenon fo io chi 

Ljt ^ . ì 'I 

polla eilere ballante, nè con qual lingua ad cfplicanl 
moltoche ha in quello Regno. Et benché le cole lonta¬ 
ne per la maggior parte fogliano rifonar nella fama pia 
di quello, che inìorofielle fiano \ in quelle della China 
attiene tanto al contrario, che per molto clic le ne dicefi 










DELIA ANFORA. 

fe, molto più è, Si molto maggiore, & piu diuerfaimà 
preflione tu il vederle, chc’l leggerle , ó vdirle. Per quel- 
lo ch’io ho veduto, letto. Se vditodilci, non fo qual 
huomo vedendola, non diccffc a bocca piena, che le 
grandezze della China li hanno da vedere, Si non da leg¬ 
gere, nè vdire. Chi vorrà veder qualche parte del molto, 
che nella China li ritroua,legga il libro che fece il Reue- 
rendo Padre Frate Gaiparo della Croce dell’ordine di 
Santo Domenico ; Si vedrà che tra le molte Si diuerfè 
mercantie Si cole, che vengono dalla China, fono mol¬ 
te varierà di vali d’argento, molto riccamente lauorati, 
tutto il feruigio della cafa , Si letti. Si ledie tutto fitto 
d'argento di rilcuo, Si delicadffimamentc lauoratc co’l 
bornio. Molta quantità di ledalauorata, & da lauora- 
rc, che j. er non dar dubbio al Lettore, mi tacerò in que¬ 
llo luogo . Vieneanco molto Oro, Mulchio , Perle, Ar¬ 
gento vino , Rame, Cmaprio, molte Porcellane, Sidief- 
iealcune, clic vagliono due volte piu cheArgento, Si 
altre molte cole coli di mercantie, comedi dilicarezzc. 
Io trouai permeiti quelle parti due Stucchi di Argento 
con tutti i ferramenti Chirugici cofi i piccoli, come tutti 
gli altri piu grandi da Cauteri], Speculi, Seghe, Martel¬ 
li , Si tutti di argento lauorato, Si tanto riccamente far¬ 
ti , che tra gli Orefici di quell’arte nò fi potrebbe diman¬ 
dar piu . Chiamano gli Àrabi la Canfora Capur, Si Ca- 
fur , facendo poca differenza dal P. all’F. Rafìsfa la fina.* 
qualità fredda. Si humidai Auicenna fredda & lecca nel 
terzo grado i Sii piu feguono Auicenna > benché per lo 
fuo grande odore, Si per clfer’euaporabile , ha panno a 
molti ch’ella ila di complelhone calda. Si non è fenon_* 
fredda, come fi vede ne fuoi effetti, poi che applicati- 
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doli in qualche oftalmia molto calda., & in qualche fcot* 
ta cura di fuoco, òin qualche inham magione, Icrinfre- 
fcafommamcnte;& ùmilmente tutti 1 Gentili la gra¬ 
duano fredda & Lecca. Quanto al fuogrande odore, 
perche la Canfora è euaporabilc. Se manda fuori quel 
ch’ella ha ; & la R olà, e’1 Sandalo per eilèrc coftrettiui,Io 
ritengono in loro,fenòlolafcianoefiàlare,eIJa vienead 

hauer l’odore piu grande. Dice Auicenna, chela Can¬ 
io ta fa vigilie, il chencn è effetto di cofe fredde, 
ma più torto prouocano il Tonno. A querto 
il dice ch’ella fa & Tonno & vigilia. La 
poca quantità di fuori, ò di den 
tro prouoca Tonno ì &c la 
molta, & Tecceflìuo 
vTo di odorar¬ 
la , Teccan 
do 

il ceruello è cagio¬ 
ne di vigi¬ 
lie. 
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DELLE CARAMBOLE, CAP. XXXIIII. 

L frutto chiamato da Portoglieli Carabolc; 
& da Decanini, Se Canarini, Camarix, da 
quelli di Malaca Bolimba ; da i Malabari 
Carambolasia quali anco dicono i Canari¬ 
ni, Carabel i;& 1 Perfiani Chamarochj &in 
Turco,& in Arabico non han nome; perche non le han¬ 
no conofciute; e frutto dWarboro della grandezza d J un 
Cotognaro,che halafoglia come quella dei Pomo,vn pò 
colpiu lunga,tinta di un verde ofcuro,& al fapore alqua- 
to amara. Il fiore piccolo, bianco,& rodo, molto bello 
Se aggradcuole. Ha cinque fogliette fenza odore alcu¬ 
no^ il fapore di detto fiore è il proprio dcll’Acetofa. lì 
fuo frutto è tanto grande, quanto un buon’ouo di galli¬ 
na oblongo, giallo, bello, didimo in quattro parti, con 
leconcauità alquanto a dentro, che gli danno molti* 
gratia. Ha dentro alcuni piccoli,Si teneri od'ctti. Il fuo 
lapore è d’un'agro molto ìaporolo. 

Quello frutto s’ufa molto in Medicina, Se ne’cibi; 
perche Io danno a mangiare quando è maturo a quelli, 
che hanno febbri coleriche ; Se fatto in con l enta di Zuc- 
caro, Io danno in luogo di fìropo acetofo. E 1 confcrua 
molto fa poro fa, Sedi molto appetito. I Canarini fan¬ 
no dellucco di quello frutto ( con altre medicine ch’elfi 
hanno della lor terra ) Colliri) per le nebbie degli occhi. 
Vidi io vfare quello frutto feccoin poluerc con foglie 
di Betele, ad una Comare per cacciare le fecondine di¬ 
poi del parto. Seia creatura morta nel ventre. D ctt0 
frutto in confcrua è tenuto molto in vfo. 
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D £ I ZAFFRANO DELL' INDIE, 

cap. XXXV. 


L Zaffran de] l’Indic, tenuto da al¬ 
cuni per Io Curcumani, o Adcimi- 
ran, è chiamato da eli Arabi Ha- 
beri da Pcriiani, DarzardjdaiMa- 
incili , Cunhct j da Mala bari, Ma¬ 
rnale-, da Canarini, Aladi. Anco lo 
chiamano molti Arabi Curcunu i 
& i Turchi Saroih. Ha le foglie maggiori, & piu larghe, 
che quelle del Tdlicoio detto Scrapias, del colore delle 
foglie della Sci Ila, piu chiare, & piu fonili, il fuo pie¬ 
de 5 ò tronco e fatto di congiontione di foglie. La radi¬ 
ce è molto limile al Gengiouo di fuori, Òc di dentro è 
molto gialla. M liticando detta radice, per la lua molta 
humidita,non il fente di (ubino nella bocca il poco ama¬ 
ro, ch'ella ha ; ma di là ad vn poco fi lente alquanto di 
aiuaritudinc,abhru (dando la lingua non tanto,quanto 
il Gengiouo. Quella radice è vna medicina molto via- 
tanche Indie coli per tingerei brodetti ; come per le iti' 
firmira de gli occhi ; oc per la fcabbia con fucco di Aran¬ 
ci , Idrargirio, &c Oglio di Coco. £‘ mercantia, che li 
porta in abondanza per lArabia, per la Perii a. & per al¬ 
tre parti. Nè è moka nelMalabar, inCochin, in Ca¬ 
non or 5 in Calccu t, in Tanor. Dicono! Pcrllani, & Ara¬ 
biche non fi trcua nelle ior terre, nè in Turchia, fenon 
quella, che portano d’india. Prefune il Dottor Orta, 
che Auicenna fcriuellc di detto Croco nel libro fecondo 
al capitolo ico. chiamandolo Calidunium, oCalet- 
fium : &c che di ciò parla Auicenna con timore, come di 
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cola, che non era nella fua regione ; allegando opinioni 
d’altri : non eiTcndo merauiglia che al prefentc ha il no¬ 
me Arabico corrotto, perche egli pare, che coir o-Ji Ara- 
bicorne gli Indiani le chiamino Aled,il qual nome p Uo 
edere flato corrotto, chiamandolo poi CaJetfium • & 
che piu l’obiiga a penfar ciò, vedendo quanto egli fcrlilc 
nel capitolo De Fece fece de Curcuma, o Curcuma™ che 
fi conforma con queflo. Et perche in quelli due capitoli 
fa quelle medicine gialle; & dice che giouano a gli 
occhi; Se perche qucftecofe ficonuen^ono^ J 
alla Celidonia,ditfèro alcuni,che qi!c- ‘ 
fla medicina era la Celidonia. 

Ma ben conhderando, egli 
pare,che ne detti due 
capitoli Auicé 
na no hab 
bia 

parlato fe non di 
quella medi' 


orna. 



Bb a GEN- 






































del gengiovo. CAP. 


197 

xxxvi. 



L Gengiouo(chiamato da Latini Zingibcr; 
da gli Arabi, Perfiani, & Turchi, Gmzi- 
bii. I Guzarati, óc Dccanini, Se quelli di 
Bengala, quando egli è frefeo, lo chiama¬ 
no Adrac ; Se quando è lecco, Suete. I Malabarial ver - 
de&Pecco, dicono ingi. Quelli di Malaca, Aliaa. ì 
Catalani Gingcbrc. Gli Italiani Gengiouo. IFran cefi, 
Gingcmbrc. I Tedefchi Ingber. i Portoglieli Gcngibre ) 
è di altezza da tre fin quattro palmi : ha iefoglic molto 
limili a quelle deH’hcrba, chiamata Lachrimalob ; ouer 
Milium Solis: ilfulto è della gròllezza dell’Asfcdello,, 
ouer Haftula remare tutto latto d’unadunamento di io- 
glie, di modo che fimiglia alle piccole canne verdi. Le 
radici fono quali limili a quelle dell’Iride. Nafce quello 
Gengiouo in molto grande abondanza per tutte le Indie 
Orientali, come in Bengala, inDabul, in Bazain, Se in. 
tutto il Malabar, dou’èla maggior quantità- Il miglio¬ 
re nafce di Teme, Se di radice comunque fi femini; &da 
le lenza feminarfi naleein molte parti, Se non molto a 
dentro fra terra ; ma fidamente ne luoghi piu vicini al 
Mare. Q_u elio. Gengiouo Uà tutto l’anno verde Se per 
con Ternario, Io colgono il Dccembre, Se Gennaro, Se lo 
feccano, Se euoprono di Creta, per turarli i pori bu¬ 
chi , eh •egli ha, perii quali 11 corrompe facilmente; Se 
anco perche con la Creta li conferua piu frefeo, Se relìa 
piu la fua humidità Tana, Se egli piu preferuato da ver¬ 
mi . Gullato frefeo, punge la bocca molto poco, Se fi 
fente molto manco che il lecco ; Se quanto il fito dou’e- 
glinalceè piu humido, tanto è egli manco* acuto, Se 

quanto. 
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quanto è piu Lecco, piu punge. L’ufano nel principio 
della rauola verde in ini alata ; de oltre che egli è appeti¬ 
tolo ; mollifica il ventre ; de d’altra parte ferma i’ufcita 
nata da indigcfilone. Fanno di detta radice conferita di 
Zuccaie, pelhndola prima molto bene, de infonden¬ 
dola in moke acque, perche fra piu dolce. Et di qucfto 
quello, die ricolto in buona'llagionc,& ben curato, Se 
preparato prima che lo cuccano nel Zuccaro, è molto 
buono, de molto faporofo , Se tenero al mangiare ; Se 
quello, chelafcia fili nella bocca, de amareggia, è trillo. 

Serapione lo chiama Lingibil ; ma il nome è corrotto. 
À quello, che dice Galeno, che viene di Barberia; fe per 
Barberia egli intende regione flranìcra, dice bene. Dio- 
Jfcoridcdille,clic ve nc ha nella Trogloditica, & nell’Ara¬ 
bia ; de che nelle Ifole del jComaro ii troua,che fono con¬ 
fini alla detta terra ; de nell’Ethiopia molto poco. Ma* 
in quanto egli dice, che ve ne ha nell'Arabia, egli fi in¬ 
gannò , perche qtiminon ve ne ha, ma è mercanti a che 
vi lì porta. Dice oltra di ciò Diofcoride nel libro fecon¬ 
do al capitolo 145». che le radici del Gengiouo fono pic¬ 
cole , come quelle del Cipero, &: non fono coli, ma co¬ 
me fono difegnatc. Et non fi deue vituperar, nè lafciaro 
quello, che e coperto di Creta ; dicendo che per ella fo¬ 
rato , trillo, de putrido loincretarono ; perch’egli 
non vien coperto di Creta per quelle cagio¬ 
ni , nè perche pefi piu ; ma fola- 
mente per conferuar- 
lomegliojcomc 
s‘è detto. 


1 A e a. 
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CAP. XXXVII, 



ì ritroua vn‘arboro in alcune Ifole del- 
l’India preflò all'acqua, chiamato da 
Malabari Iaca :& da Guzarati Panax: 
da Canarini Panafu ; il quale tuttoché 
non fia Medicinale i tuttauia per eflcr 
lui, & il Tuo frutto cofì belìo, & di 
tanto ftrana grandezzate ne dee far mentione, & dife- 
enarlo. E il detto arbore molto grande,& molto graf¬ 
fo . La fu a foglia è d’un palmo verde chiara con vn ner- 
uogroifo ,& duro nel mezzo. Il pomo è grande, lun- 
sm, & grolfo, & tutto verde ofeuro, coperto d'una du¬ 
ri, & grolla feorza, tutto circondato di punte,come dia¬ 
manti i & ogni punta ha uno fpino corto, & verde, & 
le punte nere molto limili alli fpini del Dorionci ma non 
fono coli acute, nc pungono, benché lo minacciano. 
Il piu piccolo di detti frutti è della grandezza, come la 
maggi or Zucca, & piu grotto j principalmente nel Ma- 
labar ; perche quelli di Goa fono peggiori, &C piu pic¬ 
coli, & piu infipidi i ma quelli del Malabar molto mi¬ 
gliori. Quando il detto frutto è maturo , ha buono 
odore -, del qualelono due fpecic, vna chiamata Barca, 
ch'èia migliore in tutto >& l’altra chiamata Papa, ò Gi- 
rafal, la quale è piu trillai & queftavltimafi conofee* 
nella tenerezza ; perche ponendomi! la mano, da luogo 
al dito, come la parta . Il prezzo del migliore di detti 
frutti non palla intorno quaranta Maraucdis. Natte 
quello frutto dal Troncodell'arboro,& da’ rami,& non 
nafee dal furto, ò piedi delle foglie, comegli altri frut¬ 
ti . Tagliando quello frutto col coltello da vna cima al- 
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l'altra fi moflra di dentro tutto bianco, & carnofo, di- 
uifò tutto in cellette, ò ricettacoli pieni di Cafhgne, piu 
lunghe & pia grolle de Dattili, & bianche di dentro 
come le C dtagne ordinarie, & coperte d’una tonica fo¬ 
lca. Mangiate quelle crude, hanno vn faportcrreilre, & 
afpero,come la ghianda verde;& producono molte ven- 
tolìti: ma arroltite come IcCaftagne di Spagna, haiu 
buon fapore, & incitano a 1 a il u riai per lo che la gente 
poucral’ufa molto. Ciafcuna di dette Callagnc è coper¬ 
ta d’una carne gialla qualche poco vifcofa ; òc benché fia 
diuerlà dal Donone, tiene ruttauia con lui qualche li- 
miglianza . Quella carne, che copre le Caltagnc, è di 
buon {àporc; & quella ch'è dellalaca(chiamata Bar- 
eoa ) è molto buona, & ha il fapore limile al Mellone; 
ma è molto difficile da digerire, & oppila molto : & di¬ 
cono i Medici della terra, che fe fi corrompe nello fio- 
maco, genera humori veleno!!; & che qucljgche hanno 
in molto vfo il mangiare di quello frutto, fono 
apparecchiati a cadere nella veienofa , & 
pellìma infermità chiamata Morxi. 

Quello frutto chiamano gli 
Arabi Panax , & Iaca; 

& i Perfiani ma- 

■ 

tando il P. 
in F. 

lo appellano Fa- 
nax. 
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Ì f 1 , 

I c vn’alerò frano chiamato* Vo [gar¬ 
rii éte Iambolani, che s’allomiglia alle 
Oliue mature di Cord uba ^ Jb' qlicito 
fratto acerbo nel lapore^ & ftritìeela 
gola. La foglia e quali come quella, 
del Corbezzuolo , ò Albatro de gli 
Indiani . Il fapor della foglia e molto- naturale cotu 
quella del Mirto.verde. Il colore del legno di fuo- 
ra è come quello del Lentifeo; & è frutto, 
da mangiarli col Rifa cotro appetito¬ 
lo & ordinario- Non è Medici¬ 
nale , nè Rimato molto. 

Però non lo dipin¬ 
go ; akrimen:- or, 

ti., ‘ 
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N’ALTRQ frutto ha nelle Indie 
tanto aesradeuolc alla villa, & ta- 

ilJ €? J 

to foauedi odore, &c tanto grato 
al gullo, eh e degno di diète dife- 
enaro, & che le ne faccia mentio- 

D J 

nc, oltra effe medicinale. L’arbo- 
ro, thè produce quello frutto lì 
chiama iambero, & è della grandezza del maggiore Ara- 
ciò di Spagna, & molto folto di rami, & di grande om¬ 
bra , molto bello alla villa, & molto piu il fuo fiore, e’1 
fuo frutto. Il tronco, & le rame fono fofthe di colore, 
& fi rompono con moka facilità, la foglia è molto 
bella, & molto hicia, tinta di fuori d un verdechiaro, 
di dentro piu ofeuro, con vn neruetto alquanto grof- 
fonel mezzo, &c con molte venette ricamate d’ambe- 
due le parti. Ha ciafcuna foglia di lunghezza vn palmo, 
& tre diala maggiore, llluo fiore è rollo e purpureo, 
d’un color molto viuo, con molte fibre , ch’efconodà 
tutto quel di dentro . h' il luo colore, & elio tanto 
bello, che dà gran piacere alla villa* & il frurto, il cui no¬ 
me e Iambo, Ti è della grandezza d’un PerodciRe;&èdì 
due maniere , alcuni fono tinti d’un rollo tanto ofeuro, 
che paiono neri*& i piu di quelli non hanno olii dentro, 
&c in tutto fono migliori. Gli altri fono bianchi, & 
hannovn’oifobianco non molto tondo, duro, &dclla 
grandezza d’un olio di Perfico, li if ciò, & coperto d’una 
pcllicina bianca, & peiola * Òc a quelli ( benché fian de¬ 
gni d’elfcr mangiati dal piu dilicaro huomo del mondo) 
li primi vanno innanzi . Il fuo o dorè è come di fi na ro- 
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fa 3 & cfréddo, & liumido, & molto molle nella boc¬ 
ca i la cui feorza è tanro Totale, & tenera, clic non fi può 
leuare con coltello. Quelli arbori ficcano le loro radici 
molto nella terra j &da quattro anni innanzi rendono 
frutto, del qualfì caricano molte volte al l’anno > & g ia - 
mai non lì veggono vuoti di fiore, & di frutto i flando 
quafi Tempre il piè dell’arboro in tutto Tanno colorito di 
que’bei fiori, che alle fiate pare il Terreno lotto al Tuo 
piè tinto di colore di grana ; & cofi tiene Tempre ne mc- 
defimi rami fior, & frutto verde, tk maturo j pere ho 
vn fiore va cadendo, & Talcro nafeendos &dc frutti vno 
fi va maturando, &c f altro creTcendo, & l’altro fi và co¬ 
gliendo. Et crollandoli Tarboro, confacilitàcadc il frut¬ 
to maturo ; ma togliendoli da i rami, fi leuano, &c di- 
flaccano. Sogliono mangiar fi nel principio del cibo, 
& tra il giorno. Sono freddi, &c humidi, & chiaman- 
fi nel Canario, & nel Malabar lamboli. Ilfapordelfìo- 
re è molto fimile alle Viti t Di quelio Iìorc, &c frutto fi fa 
molto fa poro fa con Ter u a di Zuccaro, & è molto 
vfata nelle febbri coleriche, & per mitiga¬ 
re la Tete. Chiamano gli Arabi que¬ 
llo frutro,Tupha Indi. I Perfia- 
nijTafat. ITurchi, Al- 
ma.l Canarini, Iam- 
boli. I Porto- 
ghciìjla- 
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I Sono alcuni altri frutti chiamati lan- 
t gomi, i quali fono quali limili allo 

1 Sorbe, Se nel colore, Se neHapore,co- 
mc le Prune,ritondj, Se mal maturi ; il 
cui ai boro è come quello del Pruno 
nella fembianza, nella, foglia, Senei 
fiore. Si troua coll ne' campi, come ne' bofclii, & 
nelle pofleflioni i Se per mangiarfenc il frutto, 
benché liamaturo, li maneggia pri¬ 
ma co’ diti i & è molto altrm- ' 
gente i Se per lo mede- 
fimo effetto di 
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DH. MIRABOLANI 

C a r. x l i. 


vC 


Mirabolani per effer medicina benedetta.,, 
&C lama,, fono polii era le medicine Sacre ; 
perche elìendo lolutiui, euacuano, Spur¬ 
gano il corpo da Ili per Ani , & trilli hu- 
mori, confortando il cuore, e’i fegato , & lo Itoma- 
coì & mefcolati con altre medicine vehementi , raf¬ 
frenano la loro malignità, & acutezza, & e IL perdo¬ 
no vna certa lor natura,QppiÌatiiia, che hanno . Dr que¬ 
lli Mirabolani fono cinque fpecie diuerfe, nate da bi¬ 
tter fi albori, S interré diuerle. Quelle cinque fpecie 
fono Citrini, Chebuli, Indi, Emblici, S Belierici „Na- 
feonoin terre diuerfe , còme in Bengala, nel Decaon, 
inBilnagar, & nel Guz.ara.tc, douenalconoi Mirabo¬ 
lani Chebuli ;S in tutto il Malabar, in Dabul, Cam- 
baia , e in Bai ti cala lì trouano le altre fpecio.. 

Et quelli fono quelli, cheli conducono in Europa lec¬ 
chi, Sin conferirà 5 S principalmente quelli che con¬ 
ducono per le Specierie fono delle terre piu volte alla* 
Tramontana,per cllèr meno fossetti a nutrefattione le- 
condo che ielpcrienza ha nioitrato . Et quelli Filici 
Gentili di Goa affermano-, che nella loro Ifola hanno ie 
tre fpecie vlate nella Medicina, chiamare nei lor lin- 
S ua S§f° Ariti chi ; S il Vulgo le chiama, Arare» cioè, ri- 
tondi ; che fono quelli chiamati da noi altri Citrini, co' 
quali purgano la colera. Et li fecondi chiamano Amua- 
lijSnoialtri Emblici.. Etitcrzi Rezanualei S quelli 
lonogli Indi. Etglialtri chiamano Goun, cioè. Belle- 
tici. Et 1 Chebuli chiamano Aretea ; S quelli che 111 me¬ 
no vfano- 
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no Viano in Medicina fono li chiamati Amuali.cicc, 
Emblici. 

te benché {1 mangino frefehiper appetito , come in 
Ifpagna le ptune frelchei tuttauiade lecchili Icruono 
per conciar le pelli in luogo di Sumaco; & per far tintu- 
ta > Si per metcolarli coll aceto del paefe ( il c|ual e 
quello, che fi fa della Pai ma, come al luo luogo li dice} 
al qual danno Capere, & lo fanno piu forte. Efcuer- 
chia la dipintura di detti arbori, per non hauct moka 
dmerfiri tra loro , benché ne fia alcuna come diremo. 

E'arboro de’Citrini e mezzano di grandezza, Se ben 
Folto di molti rami, Se bene ordinati, & ha la foglia co¬ 
me quella del Sorbo. Quello de gli Emblici ha la foglia 

minuta come quella dell’Hclechio, Se piu grolla . Quel¬ 
lo de gli Indi ha ic foglie limili a quelle del Salice. 1 Bel- 
lerici hanno le foghe quali limili a quelle del Lauro 
nella figura ; ma non coli grandi, nè coli grolle, Se il co¬ 
lore piu bianchìccio. De’ Chebuli dicono eflèr la foglia 
Limile alla foglia de Perfici. Queft’arboro de Chebuli 
non vidi io; ma dicono eflèr dell’illeflà grandezza degli 
altri, i quali tutti fono della grandezza de Pruni, mapm 

ritondi, Se di piu ampia,& folta coma. 

Sono i Mirabolani freddi nel primo grado, Se lecchi 
nel fecondo ; Se quella c la qualità, che tutti gli danno, 
hauendò riguardo al loro pelo, Se fapore acctofo . Gli 
vfanoin decottione per purgare, dandone molto mag¬ 
gior quantità, che noi altri. Viano ancorai Chebuli, 
Citrini, Se Indi in confcrua di Zuccajo ì Se quelli Che¬ 
buli fono da quelle genti molto piu Limati, che da noi 
altri, principalmente quelli che eccedono lacommunc 


grandezza 


Vicn'ufa- 




DE* MIRABOLANI.' Uo 

Vien’ufato jI fucco di tutte quelle fpecie eli Mirabo¬ 
lani ftcfchinc* fi u ili : &imed climi CitriniBdfericì 
nel principio del mangiarcela quelli ciac hanno flulìo 
& lo Itomaco lubrico. 3 

11 color de Citrini è tra il verde e'J giallo.,grotti di f cor _ 
zij graui, & pieni, cl/uo olio multo leggiero. Glandi 
(che fono 1 piu negri di tutti) quando fono maturi fo¬ 
no grotti , (òdi, & lènza olio. I Chebuli hanno il color 
rollo oleuro, la feorza grolla, foda, & greuc ; & ponen¬ 
doli nell'acqua, Tene vanno al fondo. De Bellcrici & 

Emblici fono migliori i grani, fodi, pieni, fuccoh òc 
con pochi otti. Dalli la infufionéde Mirabolani per iol- 
uer’d ventre, & per purgare ; & la poluere per conforta¬ 
re,& riltringerc. Fortificano tutti ì Mirabolani le mem¬ 
bra interne* rifu egli ano il fentimento, & l’ingegno; al¬ 
legrano il cuore ; chiarificano il /àngue, cacciano la Me- 
lancolia, & producono buon colore. I Citrini purga¬ 
no la colerai reprimono l’infiammaggione de gli occhi; 
chiarificano la villa ; afeiugano le lagrime importune. * 

1 Chebuli purgano il Flegma, &giouano alle feb- * 

bri antiche. Gl'Indi ( chiamari negri )eua~ 
cuanola Melancoiia, & la colera adu¬ 
lta i & giouano alla Lepra, & al¬ 
la Quartana. Gli Emblici, 

& ì Bellcrici purga¬ 
no piu il Flc- - 
gma. , 

& 

confortano il 

cesel¬ 

lo. 
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NEGVNDO FEMINA. 
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VE arbori fi ttouano in molte par¬ 
ti dell’India ( principalmente nel 
Malabar ) coli medicinali & tanto 
in vfojche in molte infirmila fi va- 
ghonodilorocon buon fucceilo. 
Vno di quelli è Malchio, chiama¬ 
to da Canarini Varalo Nigunda; 
& è grande come vn Mandorlo, & ha In foglia dalla par¬ 
te di lopra verde alquanto intagliata d’intorno; dalla 
pane di folto è pelola, & come la dtellì Saluia. Ben li 
poria comparare quella foglia del Malchio nella gran¬ 
dezza, & iembianza di lunge con la foglia del vani- 
buco ; &c il fuo iìore è molto cornfpondentc al fiore del 
Rof marino. 

L’altro chiamato Ncgundo femina ; o Norchila da 
Portugheli ; £ chiama communcmenre nel Canaria 
Niergundi ; & nel Balagate Sambali ; & nel Malabar 
Nochie : & le due piante coll il mafehio, come lafemi- 
na chia mano gli Arabi 5 Perliani, & Decanini, Bacchici 
& i Turchi Ayt. 

E della medefima grandezza del primo, & ha la fo¬ 
glia maggiore , & lenza intagli, & piu rotonda; & que¬ 
lla fi aflomiglia molto alla foglia del populo bianco. 

L odor , &lapore Ielle foghe d’ambedue le fpecie è co¬ 
me quel lo della Saluia ; ma malbicandole ( lafciano piu 
amaritudine & acutezza, che quelle della Saluia. Nel¬ 
la luperfìcic della maggior parte di dette foglie ? fi troua 

la mattina attaccata vna felli urna molto bianca, che da 
lei fi diililla la notte, 
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Il fiore prima che ria aperto è alquanto fofcoj & aper¬ 
to , c molto rimile al Soi e del Rofmarino. Il fu o frutto è 
molto limile al Pepe nero, & è di fàpore acuto. No tu 
ab bru lei a quello leme tanto, quanto il Pepe, ma poco 
meno del Gengiouo. Tienlì queff’arboro per mezza¬ 
namente caldo; & ilfuo leme vn poco piu. La foglia, 
fiore, sfrutto fu oli adopra(eo/ì pelli, & applicati, co¬ 
me cotti in acqua, ò fritti nell’ogho, ò come meglio pa¬ 
re) in curri i dolorifiano da qualunque cagione fi voglia^ 
& principalmente ne’dolori delle giunture da cagion 
fredda ; & nelle infiammagioni ventole fa mirabili effet¬ 
ti. L'applicano nelle centurioni ancora s & quelle fo¬ 
glie pel tace & applicate alle viceré, benché fiano vec¬ 
chie, le digerilce, mondi fica , & le riduce a perfetta fa- 
nirà,le il corpo non fi troua molto impuro .& cerco in 
piaghe, in apojteme, &in con turioni fatali effetti, che 
diftì ugge t Chirurgici. Le donne ri lauano d’ogni tem- 
;ao tutfo il corpo con la decottionc delle dette foglie,deI- 
. c quah ri vaghono in molte cofe. Et tanta è la fede, & 
confidenza , che nelle dette foglie, fiore, & frutto han¬ 
no le donne per concepir, & ingrauidare,chelapidareb- 
bero chi lor volefk dire il contrario. 

E‘ tanta la quantità, che di detti arbori medicinali fi 
confuma in tu tre quelle parti, chcloconofcono , chele 
Dio non gli prouedeua col raddoppiarli i rami che li ta¬ 
gliano , già farebbero confumati, ò venuti a molto 
prezzo i ma quanto piu li tagliano, & rompono, tan¬ 
to piu crcfcono ’■> & tutto l’anno hanno le foghe. E’ 
tutta quclta pianta molto conofciuta & vfaca dalle 
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del nimbo. 
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CAP, X L 111. 


Avvi vn'altroarboro molto me- 
I dicinale,& molto limato da Chri¬ 
piani , & Gentili& da tutti quel¬ 
li di quelle parti dclLindic, i quali 
arbori nafconoin poche terrei & 
nelle piu,doue fi conofce, fi chia¬ 

ma Nimbo ; & i Maiabari lo chia* 
manoBcpoIe.E della grandezza del F rallino, col qua Io 

di lunge ha gran lomiglianza. Le foghe fono verdi d’o- 

gni parte , &non fono fofehe, nè peIole, & in tutto il 

circuito fono minutamente dentate, & acute; &fonoi 

rami molto pieni di foghe. I fiori fono molti, bianchi,, 

& minuti, & hanno cinque fogliette, & nel mezzo pro¬ 

ducono alcune ponticello gialle, & odorano come Tri¬ 
foglio odorato. Il filo frutto è come le oliue piccolcnOr¬ 
to d J un giallo chiaro, & la feorzamolto lottile, &na- 

fec a pie de * * 3 * * & * * * Io rami.. 

Di quelle oliue fanno oglio molto medicinale per li 
nerui, & nel Malabar viene adoprato molto- per guari¬ 
re ferite, & punture ile nerui, Ipafimi, & altre molte 
cofe. Le foglie di detto arboro ( le quali fono mezzana- 
mente amare) fono iommamente buone per curar pia¬ 
ghe callofe, fordide, & caucrnofe, benché fiano di mol¬ 
to tempo , cofine gli h uòmini, come necaualli, appli¬ 
candole pelle con vn poco di fucco di Limone ; &. que¬ 
llo folo balla a digerire, mondificare, incarnare, & ci- 
catrizare, fenza alcun’altra cofa.. 

Io certo vidi grandi eftettidi qucflefoglic , & defo¬ 
glio di quello frutto : & il Dottor Otta è buon celli ino- 
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%l6 DEL NIMB O; 

nio,poicheco effe fatto il fuò cauallo,come riferì fee egli 
nei ino libro. Vfano ancora il fucco di quelle foglie co- 
fi prefo per bocca ( mefcolato con vino, ò acqua, ò con 
brodo di pollo, oda fc folo, come meglio lor pare& 
piace ) come applicato di fuori Copra l'ombilico con vn 
poco di fiei di bue, ò d’aceto, ò d'Aloe ; ouero da per fe, 
pervccider ogni generar ione di vermi, & cacciarli fuori 
del corpo;& è rimedio familiare &c eccellente per le gen¬ 
ti di quelle Terrene quali per la maggior parte fono fog- 
gette a vermi , & principalmente nel Maiabar. Si 
tiene anco quella foglia , fiore , & frutto 
molto in vfo ne’ dolori delle giunture, 
nelle gonfiezze, nella debolezza 
de 1 membri, & nelleapo- 
flcme. fct foglio di 
quello frutto fi 
adopra 

ordinari amen' 
te affai. 
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DEL: .REOB ARBAJRO. 




XUIII. 
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f.: !(• ! 'j .» 


L Reobarbaro (medicina {ingoiare, 
& degnad'cUerc honorata da tutta 
la genera none lui ma n a ) 'fi litro 
uaiolamcntcneiia China, donde 

10 portano a vender a Cani or {ch‘è 

11 Porto del maggior commercio 
i della China, douc Hanno i Portu- 

. . iT - ^ ai f, f . ; 

glieli ) 6 c di là So conducono per Marc all’India: & di 
quello , che viene per Mare non il fa molto cafo per ve¬ 
nir per la maggior parte guallo :{ percioche il Reobarba¬ 
ro ii corrompe molto f icilmete nelMare^ & della mede 
Urna Terra dentrodelia.Cbina lo portano alla Tartaria y 
& perla Prouincia di Vzbeche lo portano ad Ormuz, ik 
a tutta la Perda, & Arabia, &: AJeiìandria, donde iì di- 
ftribuifeejper tutta l’Europa :& quella c la verità del Reo- 
barbaro quanto Hn’à qucil’hora fi ha potuto fapere; 
nèhoio ntrouato altro di lui, nc il Dottor Orca con la 
iuadiligenza non ha potuto intender piùdi lui, fenoli 
chenonfene trotta innlcuna parte delie conofciute,ec- 
cetto che nella China. Benché iì dica, che nella Prouin- 

. * i 

eia di Vzbeche in vna Città chiamata Camarcandar iì 
ritròua qualche Rcobarbaroi machenonfcruein quel¬ 
le parti, le non per purgar i Caualii, come iì fa nella Per¬ 
da,& nel Ba!agate;& quello iì prefittile eflèr quello chia¬ 
mato Turchelco , del quale dice il Lacuna, cli’è il peg- ' 
giore, manco efficace, & che iì compara al Riopon- 
tico i ma non s’intenda, clic iìa di Turchia , nè di là 
intorno,.! 

■ ■ r -* 

.A quel cheli dice, che il migliore è quello, chcvie- 
i Ec ncdel- 






















ii% DHL REOBARBARO. 

|ii|d<U 1 Wfia qurfMtfe$tónfe dfBarbfcria';fi 
da intendere, che viene dalla China all’India, & in Bar¬ 
baria prima che a quefte patìfi , poi ché folamcntc egli fi 
troua nella Chipa, è detto ; & di quellach-èil 

migliore, quello che portano per terra in Perfia,& quin¬ 
di a Vcnetia per la via d’A f ellandri a, & per la via di Alc- 
po,& Tripoli di Sonai & da Venctia lo portano in Spa¬ 
gna i & quello è migliore, perche palla manco Marc, & 
il piu del camino è per terra i & quello, che conducono 
d’india a Portugalkvfi guaita piu preflo,per paliar mol¬ 
to Mare/o • t *i 

b 

Quanto a quelli che (enfierò del Reobarbaro, dicen¬ 
do , che la gente di quelle parti lo Tuoi metter in infufio- 
nc, de poi (premerli la foltanza, de di quella efpreflìo- 
ne purificata al Sole, far trocifci, per purgarne i Princi¬ 
pi, de che a noi mandano ) e radici vmcide,&; lenza virtù; 
làppiali di certo , che tal cofa non è vera > de poria^ 
efler , che folle Rata leuata quella fama, per quello 
che fogliono fare alcuni mercanti Gentili, percheron k 
corrompaeflò Reobarbaro cofi tolto (comcvnodi que¬ 
lli mercanti Canarini huomo da bene mi affermò, giu¬ 
randomi tutto. quello, chepoteagiurarc, perche gliefio 
credclh ) che lolamente per preleruaio da vn. certo ver¬ 
me, che lo fuol mangiare , &per prcferuarlo meglio 
dacorrottione, geteauano di fopraàquelReobarbato, 
che piu poro fa, ò colto di piu tempo, dell’acqua cal¬ 
daia non ardente ; & che pallata l’acqua per elfo, l’a- 
feiugauano con panni de: tappendeuano ne’fili, perche 
fi alcmgalfc ; de che alle volte gli turauano qualche buc- 
co con Pepe pclto,&: con cera ; & quando era fccco, lo 
conieruauano dentro dclPfilio^oue fi confcruauamol* 
.. .. topia 













ito piu tempo *, Se che quél pezzodi'Reobarbaro nel qual 
flrrouaiia ti bùcco là, dbuefera Rette appeto ;quello era 
i preparato; & che tra lóro non io tcntuano per peggio-- 
rese gli paréà che liàdedè perfo molto dellafua'Virm, & 
che geteauano via q ìcll'acqua, nè li faceua di lei conto. 
Quello è quanto *hó potuto fàpeire del Rabarbaro piu 
icolarmetite. liscio li iImjija 

Si elegge del Reobarbaro il pili fffefco ; quei lo che ti¬ 
ra al rollo ofeuro ; quello che cflendo raro, egreue ; &c 
quello che infume è amaro, & altri ngente al guito, & 
maiticaro tinge molto .come ZaRrano„ E caldo, & icc~ 

vS ». *■ | *■ 

co nel fecondo gcadol^x e di alcune parti tcrrcltri , dal¬ 
le quali tiene l'adringenz?if&: di alcune aeree, clic Io fan¬ 
no edere coli leggierodi alcune ignee, dondenalcc 
l'amaritudine, cliegli podede. 

E' il Reobatbaro medicina ranto benedetta, & finta, 
clic per mancare d’ogni malitia, lo danno in ogni tem¬ 
po, & ad ogni età a fanciulli, & a donne grauide lènza 
fcrupulo » Quando vogliono folamentc purgare , & 
mondificare li membri interiori, & aprire le oppila- 
tioni, fi dà la infufionc; & quando vogliono ritiri ngcrc, 
fidàinpoiucrc; per lo quale effetto è meglio arro itilo. 
Se col Reobarbaro i ni nfùf ione,j(I mefcola la Spica Nar¬ 
di, rende la virtù piue$ìcace> Non patifce detta ra¬ 
dice deco teione; perche cuocendoli, fc li rifoluc la fua 

facoltà. 

Purga la colera, Se il Pldegmaimondifica lo fiomaco; 
confortail fegato, & la milza; disfa le oppilationi ri¬ 
belle; chiarifica ilfaìiguc; rilolue l'ittcritia, & l'Hidra¬ 
pida ; acqueta le febbri ardenti ; rillringc ogni dudò di 

fangue. f t tato in polucrcfin’una dramma con legittima 
•-RXi-.T» c _ x Mumiaj 
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D£ OLI AM BARI. CAP. XLV, 

’f f? «\ (Tifi H 

VArBOR o, che dà il frutto,chi amato 

I ^ ‘ ‘ 


Ambari, c grande &gi olio. La foglia 
è della grandezzadi quelladtlla Noce, 
ma non di quella figura, ma come è 
dipinta. Quella foglia fi è d‘un verde 

__ chiaro piaceuole, & tutta lauorata di 

molte vene,che lafanno parer buona. Il fuo fiorc è bian¬ 
co, ^piccolo. Il frutto è della grandezza d’una Noce/ 
verde. 11 tuo colore e piu verde chiaro, & piu leggiadro 
che la feorza delta noce.il fuo odore ègraue quàdo èfre- 
feo ; & il fa por e acerbo ; & dapoich’è maturo, fi volge 
in giallo, & ha miglior odoreil fasore dWagroap- 
peti cefo. Li midolla di detto frutto è tamlaginofa, & 
dura fitta turca d’un’adunamcnto di nerui molto duri, 
& molto interceduti. Chiamali quelVarboro in Cana- 
fin t Ambare, & il frutto Ambarcs » In Peritano, Ani- 
bereth. In Turchefco, Harb. & da noi altri Ambare, 
cornei Canarini. Per clfcrc quello frutto dWagrogra 
to, ferue in luogo di agretto ne i cibi > & fapori i 
& quando è maturo, li mangia confale, & 
aceto , & in quella conferua lì mantie¬ 
ne molto tempo. Incita detto 
frutto l’appctiro di man¬ 
giare ; & gl’indiani 
lo tengono per 
buono co¬ 
irà 

la colera. 
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SPODIO 
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DELLO SPODIO; C A P. XLVL 

i| O Spodio, o'uer Tabaxir dcPerfia- 
' ni { da quali prefero il nome gli 
Arabi, come lo prefe Auiccnna, 
& altri, perche Tabaxir tanto vuol 
dire in lingua Perflana , come hu-* 
midità, che dentro dalcuna cofa 

__ li fia coagulata ) non fu conofeiuto 

da Greci, nòdi lui ficriflcro ; &da Latini,& da gli Arabi 
fu molto poco conofeiuto : onde R.alis parlando di que* 
ho Tabaxir, dice, a chegioua, & non di clic Ila fatto, 

come Sera pione. • • 

Or lo Spodio ( fecondo quello, elic inventa, &il 
Dottor Orta dice, &c io vidi trarlo della fua canna ,douc 
fi genera, òc in vn bofico di Tanor difegnai quclt’arbo- 
ro, ò Canna, all’ombra del medefimo, di Nouembre, 
l’anno del Signore mille cinquecento fettanta uno) è vna 
humidità bianca coagulata dentro de Cannuoli d’alcu- 
ni arbori, ò per meglio dir canne, fie per eficr vanc,& no- 

dofe fi pollone chiamar coli. 

E quella canna grande,& grolla, & tanto alta, come 
il Populo, & alcune piu, tutta piena di nodi, come la 
canna. Produce da le molti rami diritti, & molto folti 
di foglia, tre & quattro fiate maggiore che la foglia del- 
Foliuo ,& piu fiottile. Di dette canile fi trouano vna piu 
grolla dell'altra, &c fimilmente fono diuerfie ne’nodi; 
perche vna hai nodi di due palmi &c piu di lunghezza, 
& l’altra ha molto maggior dilìanza ; & fimilmente è piu 
vana , ò vuota Trina dell’altra. 

Alcune di quelle, principalmente nel Malabar, fi 

trouano 




























DELLO SPODIO: Xlf 

trouano tanto graffe, che ne fan barche,non calzando¬ 
le , ma tagliando vna dildette canne per mezzo, & lafcia- 
dola d’ambedue le telle ferrata da Tuoi nodi medefimi; & 
fopra di lei vanno due negri ignudi ( che l’ufo di quella 
terraèandar ignudi, fentando ogn’un di loro fu i capi 
dei Mambu ( che cofi chiamano la barca ) con due remi 
vno per mano,di tre, ò quattro palmi ogn*uno,co’quali 
vanno vogando per quei fiume Mangate, &c fopra di 
quella canna paflàno da vna parte all'altra, gente nu¬ 
da con le gambe raccolte. Io vidi nella corrente del fiu¬ 
me di Cranganor due di quelli Indiani fopra vna di que- 
ftecanne pattar con molta fretta per la corrente del fiu¬ 
me all’insiì, tagliando l’acqua in parte, dou’ella correa 
piu furiofaj & molti per quel fiume vfano di quelle can¬ 
ne in luogo di barche, per andar fìcuri da i molti Cro- 
codili, o Caimani (com’cflì li chiamano) che vi fono; 
i quali fono Laccrtoni molto grandi, & crudeli, che af- 
fallando molte & diuerfe volte le barche piccole , & 
grandi, Si coli l’huomo, il bue,ilceruo ,il porco,il buf¬ 
falo, òaltro animale qual egli fi fxa,& inghiottendolo,^ 
nell’acqua, ò dintorno di lei li poflbno cogliere j mai 
non fi ha veduto(fecondo che dice la gente di quella ter¬ 
iache habbiano affaldo le barche, che fi fanno di quefle 
canne ; & mi affermarono alcuni di quefli, che mòlte^ 
volte aucniua che il Lacerto paffaua nuotando prcffo di 
quelle barche fenza mouerfi contra di loro. 

Or ritornando alla materia, dico ; che lo Spodio, il 
quale fi ritroua nelle dette canne piu in vna, che nell’al¬ 
tra, è anco di due maniere, vno bianco, & grotto, & 
l’altro piu cincricio, ò negro ; & non fi tiene per peg¬ 
giore l’uno dell’altro j perche dicono, che per efTcre fta- 

Ff to 
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to molto nella canna, Thumidità lo volge in quel 
coloro. 

Et poi che fi vede tanto chiaro queft eflcre il vero Spo 
dio ; & che non è farro di radici delle noftre canne ab- 
brufeiate, come molti hanno ferino; nè è carbone di 
canne abbrufeiate ; nè metallo , nè fatto di metallo ; non 
ho da addar qui le cole dette d’Auerrois, da Valerio 
Cordo, & da Antonio Mufa, dal Manardo,& da altri ; 


i quali, per edere la nauig icione cofi lunga, & poco v(a- 
ta in quei tempi,fi ingranarono per le faUc\&diffettme 
rclationi. Et in ciò ii iibera Auicenru dall'errore ; per¬ 
che in quello nome Tabaxir\ del quale egli parlò, s'in¬ 
gannò il Traduccorc, del quale fu lacolpa. Or in con- 
clufione io dico, che lignificando, quello nome Spodio 
due cole ; quando vien commandato,che lì vfi lo Spodio 
dellecanncd'Auicenna, di Coralli abbrufciati,ò di olii 
di elefanti abbondati ( poi che tutto quello per lo piu è 
errore) fi miri alla compolmone; &fe ella farà di Gre¬ 
co; fi vii del vero Spodio di merallo; &C fe farà di Ara¬ 
bo ; di quello Spodio, del quale fi tratta in quello capi¬ 
tolo, & le fari di Lari no, fi confiti cri fe la com polmone 
è da torli per bocca, oda applicarli di 'cuori ; & fe fin¬ 
terà none de 11* A uttorc, che lacompofefara per rinfsefea- 
re .[cuore, il ceruello, e’1 fegato, òlereni; ole fi vorrà 
riltringerequalche flullb ; fi dee vfaredi quello Tabaxir 
d’india, del quale fi tratta qui; perche per quelle cofe 
gioui, &: per toro l'ulano in quelle parti i propri] del 
Paefe, coti come quelli dell'India, che fanno medicina, 
Padoprano per le accenfioni interiori, & citeriori, oC 
per ! e febbri coleriche, & per li flufiì ; & i Medici Arabi, 

Pcrfiani, de Turchi l'ufano per Icmedelimc cofe deue, 

& prin- 
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izy 


& principalmente per li Aulii Colerichi, & Umi lmente 

fanno quelli i nollri Trocifa con lème di Acctofa 
Et ialciando da parte la diuerlità delle opinioni di di- 
ucrli Dottori (empiiciiti , che trattaiono di queda ma¬ 
teria, per eller breue, poi che quali rutti parlarono ad 
vn modo, (ia ammonito ogn’uno, che non fi admetta-, 
4’opinione di quelli, che dicono, ch’è men male pren¬ 
der io Spodio tatto delle radici delle noltrc cane; percio- 
clie quello non è medicina cordiale, cora’c lo Spodio, 
nè rintrefea. Nè meno quella di coloro che dicono, che 
li faccia di Coralli, ò di Auorio abbrufciato;perchenon 
fu quella Tintentione d’Auicenna, nè egli lo dille * Mol¬ 
to meno fi dee admettcre quella di coloro, che dicono , 
che li fa delti olii de gli Elefanti abbruciati ; perche in> 
quelle parti non li adoprano in colà alcuna. Chiamali 
quelle canne la doue li genera lo Spodio, Mambu da^ 
itutta quella gente; & lo Spodio Saccar Mambu,chc vuol 
dire Zuccaro di Mambu; & chiamali coll per dlèr dolce. 
.Dal che appare mani fella mente, ch’errino quelli, che 
lo fanno amaro. Et perche lo cogliono da quella genici 
Mori deli’Arabia, & quelli della Pcrha,& della Turchia, 
che fono luoghi, a quali h porta per mcrcantia lo Spo- 

diofòtto nomediTabaxir, i mercanti io chiamano Ta- 
baxir Mambu. 

- L’ordinario prezzo dello Spodio nella Pcrfia, & nef- 
l’Arabia ( che fono le parti, douc fi porta per mercan¬ 
zia, è à pefo d’argento ; tutto che quando ne è manca¬ 
mento , vale piu. 
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T V R B I T. CAP. XtVII. 



E R efiereil Turbit vna delle me¬ 
dicine n eccitane, Se eiler intorno a 
a lui ranta confusone, Se varierà 
d’opinioni ; mi haparutocolacó- 
uenientc non lalciar quello tratta¬ 
to priuo di lui ; benché dall’altra 

_ parte mi fi fa molello lo fcriuerc 

di cola, che non ho veduto, nè cflàminato, come que¬ 
llo Turbi:; la cui pianraio non vidi. Se per quella ca¬ 
gione non la dileguo, tutto che mi fia Hata data difegna- 
ta nell’india ; ma io non nc dilegno alcuna in quello li¬ 
bro le non quelle, che io co' proprij occhi ho veduto, & 
ritratto tenendole dinanzi : ma dando credito al Dottor 
Orta in quello, ch'egli lcriue del Turbit, dicendo che 
lo ha veduto ( alquale fi può di tutto dar lede, come ad 
huomo , che ne è degno ) fegui rò quel-o, ch'egli ne fed¬ 
ire ; Se co fi il piu che io in quello capitolo nc dirò, fata 
la lemma di quanto egli dille del Turbit. Veroe,chc 
ilando io già per partirmi per Spagna nella Città di San¬ 
ta Croce di Cochin neli’lndia, & mancandomi il tem¬ 
po dafpccular piu; inoltrai il capitolo del Turbit del 
Dottor Otta ad vn Bragmane M edico molto buon lette¬ 
rato al lor modo, & molto curiolo. Se buonlcmphci- 
lla; eleggendogliele per molro fpatio, & interrogan¬ 
dolo, e ponendoli alcuni dubbi); mi dille, chemiar- 
fermaua efler molto ben detta ogni cola. Si che tuttofo 
ch’egli diceua del Turbit, era vero ; Se me ne moftrò al¬ 
cuni pezzi coli del gòmofo, come di quello fenza gom¬ 
ma ; Si dei bianco, Se del nero > del qual nero mi dille, 
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fehc quanto à fc, lo volcua piu rollo, & che meglio fi tro- 
uaua leru ito con lui i ma cheli vulgo fi era dato ad ado- 
prare il bianco,di fior tc^he non accadeua ad oftinarfi lo- 
pra qual folle il migliore , poi che il bianco era già bene 
accettato dal popolo. Con quella confidanza, &coiu 
quella che nel Dottor’io hauca, tradulh ciò, ch’egli ne 
difiè piu a propofito, per chiarezza della detta Me¬ 
dicina. 

Il Turbitcofi chiamato da noi altri ( per Io cui man¬ 
camento alcune fiate li Speciali diligenti, &di buona 
confidenza inficiano di farcii Diafinicon, & altre com- 
pofirioni, nelle quali egli entra, dicendo che piu follo 
vogliono mancare di loro nelle Specieric, che haucrlc 
tri ite, & adultera tei il che èbuonacofa, le la fanno con 
quella in tendone) èo hi amato dagli Arabi, Perfiani, & 
Turchi col medefimo nome i & benché Andrea Bellu- 
ncnle emendando il tello, Io chiami Terbeti turtauiai 
Medici letterati di quelle nationi lo chiamano Turbit, 
& non Teibet.I Guzzarati.doue ne è il piu, lo chiamano 
Barcaman > l Canarini di Goa, Tigar i Gii Indiani, Tc- 
rumbu.NaficeilTurbitnella lliperficie della terra, cioè, 
non ha la radice profonda, la quale è piccola, & il tron¬ 
co, ò furto fuopoco piu della grandezza d'un diio, & 
piu groflò i & quello tronco, ò principio del ramo, è il 
buono ; le fiuc foglie lonodilleic per terra, comc l’Hede- 
ra . Fa la gomma incorno alla radice, eh e il fu Ilo, ouer 
tronco , coi quale alle volte viene la radice meficolata. 
Le foglie Óc fiori fono come quel le della Maina France- 
fca, 1 quai fiori non fi mutano tre volte il giorno, come 
di fiero alcuni. ìlfapordel tronco, rami, &foglie, è 
infipido quando fi coglie. Naficc nelle terre maritimc, 
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ma non molto preflò al mare, perche fi ritroua lontano 
due, ò tre leghe douc non giunge il Marc, con tra quel¬ 
lo che alcuni {enfierò, che li douea giungere l’acqua del 
Marc. Nafce la maggior parte in Cambayetre, e in Cu¬ 
rate , nei Diu, & Bazain co’Tuoi territorij > .& qualche 
parte in Goa; ma quello non è tenuto da i Medici della 
terra per buono, nè vlano d’altro, che di quello di Ga¬ 
zarne^ di là Io portano in gran quantità nella Perfia, 
nell'Arabia, & nella Turchia; &lo conducono in Spa¬ 
gna per la via di Portogallo : Se benché vna fiata ne con¬ 
cluderò in Portogallo quaranta Quintali; nondimeno 
il manco è quello, che viene a quelle parti. Dicono an¬ 
cora, che lene troua in Bifnagar, & in altre parti; ma 
tutto non ècofìbuonojcome quello di Guzarate. Nafce 
da le lenza piantarlo, nè lemmario : &c quel Tuibit, che 
videro Mefue, Serapione., & Auicenna, era del Guzara¬ 
te ; perche quello conducono per mercanria le nani, che 
vengono per Ponente. Non hall ramo diuifo nella par- 
tedi (opra; perche tutto è pieno di fogli e, & fiori, come 
s’èdetto; nè meno è peggiore]] non gommofojchc il 
gommofo ; perche il piu della gomma nel Turbiti! fa 
con arte, ò torcendolo,o pungendole frelco,perche get- 
- ti Ingomma ; & quello gii fanno, perche fanno efìi, che 
quello è vno de’ legni, che noi altri cerei damo, & per lo 
quale dillinguiamo il buono dal reo ; & quello lì hafa- 
puto veramente ; quello, che non ha gomma nona 

tiene per peggiore, poi che l’ha dentro, &. è tutto vna 
med eh ma pianta. . ' " 

Quanto all’efier bianco, & nero, egli è collume del- 
Ji Speciali dell’India , chiamati Gandis , di feccarc.il 
Turbinai Sole, & all’ombra; & vedefi per ilperienza, 
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chcl fccco al Sole diuicn bianco, & quello all'ombra, 
négro ; ma per loro vfo Tengono dii per migliore il lecco 
all’ombra, benchéfianero. Viano gl'indiani di quelle 
parti il Turbit per purgarci! Phlegma, rcrnikàdolocon 
Gcngiouo , doue non iia febbre ; & il rettificarli il Tur- 
bit col Gcng ouo,è in vfo ; benché Ralìs lorcmfichicon 
oglio di Mandole dolci, per nrrmr della efeoriaoon che 
può fare. Dice Mefite, die il Turbit h ile foglie limili al¬ 
la beni la, eccetto che fono piu piccole,&- chVgli è di quel 
le piare,che fanno Iarre;& che ne è di domelhco,& di tal- 
uaticojdi bianco,&;di uegio,& di citrino ; di gì a de, & di 
piccolo; &i che nafte tic’ luoghi piu fccchi perla giallez¬ 
za del luo latrc;&r che ha lètte conditioni,bianco,vacuo, 
arondinofo oh mi le alla canna, grollo,& che ha la Icor- 

za limile a colorò cenere, & che è piano, & che facil¬ 
mente lì rompe, & nuouo, & che il g;olìò non è buo¬ 
no. ‘a perche di quello parlò Mefue per vòlta,non potè 

certificali! in rutto ; perché le foglie non lonofirrnh alla 
Femia , tm.all iM dua chiamara Malua Francefca. Non 
ha latte. Nonne èdi domcllico; perche turroè lilue- 
ftre.T oualènedi grande,&di piccolo (com'ei dicc)di 
bianconi negro ,& di giallo ; non perche iia coli dal fuo 
nafcia.ienro ; ma perchcilmal gouemato non è bianco. 

Nalcc ne' luogo Inamidi, Se ne’ lecchi; ma piu negli 
humidi, che nc’ lecchi ; &c non ne fccchi ( com egli di- 

■ _ 't'' 

ce)per cagione della iua latte. Et per elfer bianco, & 
gommolo, non è migliore, come sèdettoi nè è fatto 
come canna, nòia fuafcorzaèceneremc, nèèmolro li¬ 
ncia j ma foìleuata,& alpra, & fofea. Et il frefeo è buo¬ 
no; ma non è frangibile, fc non è lecco. Nè ha ragione 
nel dire, che il grollo non fia buono, perche anzi pare 

ch’egli 
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ch’egli habbia piu virtù, eccetto fe non fotte guado. Et 
a quello che dice Auicéna, che tutta la fua rettificatione 
fi è ftrop pieci andò li la feorza, acciochc non redi cenere¬ 
te, ma biaca,fi dice; che quello folo è buono per vederli. 
Dice Scrapione per auttorità di Diofcoride,& d’altri,che 
nafee nelle fpiagge del Mare, & nc luoghi,che folamétc 
lamarea pienaricopra, &chc ha la foglia molto limile 
alla foglia dell'Aralàtis ; & che fono le foglie piu grotte; 
& clie ha i 1 tronco, ò follo lungo due palmi; & che fi di- 
uidc siila cima; & che muta il fiore tre fiate algìonoja 
mattina bianco ; 6c a mezzo di rollo, & la notte rotato ; 
& che la radice è odorata ; & cl ic quando fi mattica,(cal¬ 
da la lingua ; & chcgioua co nera i veleni, come le altre 
medicine Beza arti che. Quelle, & altre cole dice peraut- 
torirà di Galeno, tradotto per Aibataric,& per alti ; Àra¬ 
bi; ma il Dottor Orta vide il Tuibit nafccrc pretto al 
Mare, ma non tanto,che la marea piena,nè feema lo po¬ 
tette toccare di due ò tre leghe ; nè ha la foglia come del¬ 
la pianta detta Aralatis, nèilatis: & vn moderno dice, 
che non le ha nè anco come la Maina, nè come quelle 
del Mirto, come dice il Leoniceno ; poi che fono diuer- 
fe dalla Malua. Il tronco, che dice ett'ere di due palmi, 
alcuno fe ne troua tale, & maggiore. Non muta il fiore 
tre volte al giorno, ma lo ha Tempre bianco, & alle fiate 
mefcolato di bianco, & rotto;C$£ la radice no è odorifera, 
nèmordica la lingua; nè vflamola radice, ma il futto, 
6 tronco,che ftàdiltefo con le foglie per terra,come l’Hc- 
dera ; nè la vide vfarc, nè {perimento contra veleno. 

Diofcoridc parla della Pitiufa, la quale è vna fpccic 
di Titimali, ò dell 3 li erbe che gettano latte in modo, che 
pare che lia il Turbit, & cofi lo fentono alcuni modcr- 
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ni » & dicono ancora,ch‘è Tripolio,del quale parlò Dio- 
fcoride,& è crallatato al fine dei teflo di Serapione:& At¬ 
tuario Greco dice, chela Pìtiufa è il Turbiti & che ne è 
di bianco, &c di ncro;& che fallamcntc vfano alcuni per 
Efula il Turbit nero ; & di quello parere c il Mattinolo 
Senefc, il qual dice, che Alipo èli Turbiti &c cheAli- 
pia è la fua temenza ; & ch’egli ciò non crede, perche il 
Tuibitnon ha Temenza, & piu perchepurga la Melan¬ 
conia, & il Turbit purga il Phlcgma ; & 1 Prati dicono 
quanto ne dicono 1 moderni ; & Antonio Mula tiene il 
medefimo. Tuttaui a dicono, che è vero quello, che dei 
Tripolio dicono Diofcoride, Galeno, & Plinio; perche 
lo ha per Io Turbit di Serap ione, & che perciò pare tut¬ 
to vno ; & affermano di pai detti Padri, che il Turbit, 
che nelle Specierie fi vende , non c il Turbit di Mefue ; & 
che quelli,che lo colfero co le p ropric mani,lo diiìcro lo¬ 
ro; perche non hauea le foglie dellaPortulaca:& anco có- 
cedono, che il Turbit di Meiue no fia Tapfia ; & che con 
lor danno ne fecero il joerienza ; perche lauorandolo, fi 
gonfiarono loro le mani, &c la faccia,& però, che non fi 
ha da dare per Turbit. Dice anco , che il Tm bit, che fi 
porta di Puglia , è la vera Tapfia ; & che ha radici 
grandi ; & che non fi ha da darete non lei meli dapoi ri¬ 
colto i ne quando è mangiato dal verme. Quelle cole, 
Scaltre molte, che non fanno al propofiro, dicono mol¬ 
ti fcrittori moderni piu ben ornate, che vere. Ma a que¬ 
llo fi dice,che l’herbe, & piante latticinee, clic fono mol 
te, per la maggior parte fono velenofe, & cofi di quelle 
dell’Europa, & d’ai tre molte fono tutte quelle Terre del¬ 
l’India piene. & volle il Signor Iddio, che ben che folle¬ 
rò il piu di quelle velenofe, nondimeno giouaficro ad 
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alcune co fé > Se altre che follerò puro veleno fenza fapcr- 
fi à che pollano giouare \ come PEfufa ] ò Sccbran, è 
veleno, & douetocca il luo fiucco, ò la fua latte, gon¬ 
fia. Ne è vn’altra in quelle parti, come Cardi grofli, di 
foglie foprapolle, Si attaccate vna fopra l’altra, molto 
fpinofe , Si lattuofe, la qual anco e puro veleno. Le 
Manghe Braue( ch’è vn frutto filueftre grande, comcvn 
Cotogno, di color verde, li feio, & lattuofo) fono tanto 
velenofe, chequando alcuni Gentili fono dilpcratidi 
viuerc, mangiano quello frutto, col quale lì muoiono 
fubito, lenza che vi lì rroui rimedioi come nelfuoca» 
pitela fi dirà. 

Et coli ne fono molte altre iattuofe, con le quali pur¬ 
gano ,& curano alcune infirmi tài Se vna di quelle è il 
T urbit i. ma non ha latte, Si fe pur ne ha, è tanto poco, 
che non fe ne fa calo, Se non è medicina velenofa. Pur¬ 
ga ifTurbìt lenza molellia, nè trauaglio, ti lovfano 
molto gli Indiani in brodo di polio, òin acqua in mag¬ 
gior quantità, che non lo diamo noi altri i & quello non 
gonfia le mani, nè la faccia, come fece quello che diflc- 
ro i Frati, il quale poria elfcre fiata alcuna delle lattuo» 
fe , come l’Elula. 

Et coli è manifello, ehc quello Turbit non cEfulab, 
nè Tripolio, ncPitiufa, nèllàtis,nè Alipum, nè Alipia, 
fuofeme, poi che il Turbitnonhafeme, nèhalefoglie 
limili alla Ferula, nè alla Portulaca, nè al Mirto „ ne na- 
fee tanto predò al mare, che lo copra l'acqua$ nè muta 
il fiore , nei! colore tre fiate al giorno. Per quelle, & 
moìte altrecagioni nonèil Turbit de’Greci, nè degli 
Arabi propriamente : ma quelli Arabi vedendo vlar 
il Turbit alle lor genti portato dalle Indie, cercarono di 
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trouar nc’Greci qualche medicina, che fi li limigli. » (Ce% 
perche dauano etlì untaauttorita alli fcrittori Greci, 
che parca loro, che douelflro Caper turto ; & la cagiono 
anco fa, perch’cfìi fono ititi primi fcritcori delle cofo 
Immane ; che delle Diuine primi fcriflcro gli Hcbrci. 
Quella fu la cagione, chcSerapione tradurle al fine del 
tei to il capitolo del Tripolio di Dio (cori de, perche gli 
parue, che non potelk eflcr medicina alcuna, delia, 
quale i Greci ha ucticro laici aro diferiucre. Ma il tem¬ 
po difeopritor d’ognicofa, haddeoperro hora quella^ 
medicina dici propria di quelle terrei perche a Diofco- 
ride non fu poilibde conofccre ogni cola, parlando egli 
moltcvoltc, fecondo la fama. 

Il Lacuna tiene, chela Pitiufa fia il Turbit negro i & 
lo Alipio lia Turbit bianco, & buono; al che è flato 
detto, clic neflun di quelli non è Turbit bianco, nè ne¬ 
gro i ne manco e blu la, la qual è forte lolutiua ; nè Ali- 
pio, perche l’A lipio purga la Melanconia, &i ! Turbit 
Iblamentc il Phlegma. Ne è radice odorofà, nè mordica 
la lingua il Turbit ; ne c limile alla Férula, nèalla Portu¬ 
laca , nè al Mirto ; nè li folleua dalia terra, ma fta (parla 
per terra. 


Et coli e manifeflo perquefte, & per altre molte ra¬ 
gioni, eh elio non è alcune delle medicine diftgnateda 
moderni. Et quello che viene di Puglia non è Yurbit, 
ma cetra herba di latte ; &c alcunivogliono, che Ili la ve¬ 
ra Tapha ; perche ha radici grandi, & il Turbit di quel¬ 
le partì le ha molto piccole, & Polo fi vfa il Tulio, ò tron¬ 
co. A quellochediconoiFrati Speciali, che non fi dc- 
ucvlare, lcnonfcimefidapoincoitoi& che non fi dee 
anco vfarc quello, ch’è tarlato dal verme ; dico, che i’ul- 

x timo 


Gg 











* 


13 6 

timo è molto 1 



dicine non fi ’p ottono foftentare quattro mtiìMannb; 
cioè, lo inuerno ( ch'è Giugno, Luglio, Agofto, & Set- 
tembre) & quello principalmente nelle par tu! a Marc. 
A quanto dicono, che ha da Ilare fdlindi «colto pri¬ 
ma che fi vfi i non parlano bene, perche li coglie di No- 
uembre, Dcccmbre, & Genaro^ & ieftdle piu di lei 
meli, fi corromperebbe anco nelle terre, che ilan molto 
lun^edal Mare, nelle quali per eller menohumidc,Il 
conferuano leMedicine piu lungo tempo. Si con¬ 
clude in fine, che quella. Medicina non fii: 
del tutto conofciuta da Greci > & da 
qui auanti non fi chiamara piu 


Turpctum, ma Turbiti 
benché il nome fia 
Barbarospcrche 


il Turbit 
del 
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DE’ PIGNOLI DI MALVCO. 

C A P. X L Vili. 
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N'arboro fi ntroua nel Mala- 
bar cofi ne* giardini particolari i 
come in alcuni bofehi, il quale e 
della grandezza d’un Pero. La fo¬ 
glia è cinta d'un verde chiaro dalla 
parte di fuori , & dì dentro piu 
ofeurai è molto fotcilc, & molto 
lifeia ; Se m arti candela fi fente molto mordace al gufto, 
lafciando nella lingua vna molto viua acutezza, li fuo 
frutto è della grandezza d’una Nocella triangolare, Se di 
dentro tutto dtllinto in ricetti, nc‘quali conferua il fc- 
mc, il quale è bianco , fodo, rotonda, Se della pròpria 
grandezza d’un Pignolo mondato. Vfano molto ncil’Jn- 
dia quelli Pignoli cofi per guarire alcune inÉr mira ; co- 
me perche lamalitiahumana polla mandar ad effetto Ja 
(uà mala intenrione. Prendono due di derti Pignoli, & 
gli mondano d'una fottilc coperta , ò pelliciuola, che 
han di fopra,& peftati, gli mefcoìano in vn crifticro co¬ 
mune per la Iciatica, & difficoltà d'orina per la boc¬ 

ca lo danno con brodo di polio, per eradicare gli humo- 
ri putridi,&vi feofi, & per l'Alma, perla quale gli loda¬ 
no, Scvfano molto. Le buòne donne anco di quelle 
parti, amiche de'loro mariti glie ne danno finquatrro 
pei bocca, per mandare i poucr’huomini all'altro mon¬ 
do i ma vfandoli con ordine, purgano gli humori graf¬ 
fi, Se freddi. Infufi nell’acqua. Se vngcndo con ehi 
le Impetigini dapoi che prima fi faranno ben fregate, 
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le Tana molto benc^ prcfto;ma fcaldano mo!toi& io gli 
cfpcrimentai . Li chiama il vulgo Pignoli di Ma¬ 
lucci doue dicefi, che fono quelli arbori 
in gran quantità ; & che detti Pigno¬ 
li in quella Terra fimo medicina 
1 molto famigliare per pur¬ 
garli con loro. I Ca¬ 
narini li chia- 
« 

mano Ge 
palo. 
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' L* A R b o r o, che produce il 

frutto , che chiamano Mario;as, 
grande, & di molti rami ; & li det¬ 
to frutto e cornmumunente po¬ 
co maggiore, ch’un’ouo d’Occa, 
tutto che in alcune parti dell'India 
fi rirroui qualcheduno di quelli 
frutti, che pela due libre, òcpm. Trouanlène in molte 
parti, come nel Malabar, in Goa, nel Guzaratc, im, 
Balagate , in Bengala, inPegun, in Malata, &in Or- 
muz, doue Ibno molto buoni, òc in molte altre parti 
delle In die » 

Di quelti alcuni fono d’un color verdechiaro, altri 
gialle,& altri mcfcolatc di rollo,& verde chiaro,&Barbo 
io è tutto vno. b' quello frutto molto faporofo, & odo- 
rolo , ìk quelloch’è buono, auanza i pomi Cotogni. 
Mangianfi fatti in fette con buon coltello, che li tagli 
fenza rompere. Li pongono in infufione invino, ma 
Lenza quello, & in ogni maniera ha buon faporc. han¬ 
no quello frutto in confcrua di Zuccaro per conleruar- 

10 j &anco J’aprono per mezzo , & 1empionotli Gen- 
giouo verde, d’Aglio,& di Senape,.& con falc, oglio, &r 
aceto io contentano per mangiare col Ri(o, & lenza di 
lui , in luogo di oliuc ; & anco Io fa la no molto bene con 
falc, & ,0 cuocono in acqua per venderlo nelle piazze. 

11 detto frutto è frcddo,&: humido, benché la gente vol¬ 
gare il faccia caldo,dicendo, che fa ardore a chi lo man¬ 
giai & coli ancoi Filici della Terra lo fanno caldo, & 

tano dicendoxhe produce malfr a nccfc, Erifipc- 
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Ic, Febbri coleriche, Phlegmoni* & Scabbia. Il che po- 
ria edere , putrefacendoli detto frutto nello fìomaco. 
Ma nel tempo che fi troua detto frutto ( p creder molto¬ 
calda lla^ione)auengono quelle roedefime in alcuni che 
fe ne Guardano f & nonio mangiano perladettacagio- 
nc • Quello frutto prima che fia ben maturo,, & ftagio» 
nato, è acerbo di fapore , Sr quanto piu e congionto al¬ 
l’olio , è piu agro ; ma e molto dolce, &£ fapoFofo matu¬ 
ro . L’oflo è molto duro, inuolto tuttoin alcuni come fi¬ 
bre , ò ncrui duri& molto intralciati > & di quèfti alcu¬ 
ni èli hanno piu pieni di-detti ncrui, eh egli altri * Den- 
tro^di quello odo li ferra la midolla lunga, & grotta 
quanto vnaGhianda diRoueic. L bianco,& coperto 
d’una pelle bianca *il quale mangiandoli crudo è ama¬ 
ro j magioua per vcciderei vermi, & per li fludì ; & ar- 

roftito hafapordi Ghiande. Siritrouano anco di dette 

Mangas fenza odo, 5c molto buone da mangi are. Chia- 
xnafi detto frutto in Canarin Amboùn Perdano, & Tur- 
chcfco Amba dura su l’arboro da Aprile fin Nouem- 
bre ,& in alcune tcrrepiù,che nelle altre . 

Vn’altrafpecic di quello frutto fi ritroua faiuatica* 

chiamato Mangas Brauas, il quale è cofiveIcnofo,che 

ip quclfi parti fé ne feruono i Negri per vccidcrfii per¬ 
che mangiandone vn poco , fubito muoiono ; & c 
lo mangiano mefcolato con vn poco d’oglio , muo¬ 
iono con piu preilezza ; perche l’oglio lo fa piu gagliar¬ 
do, ma aìl’uno & all’altro modo è tanto velenofo, & 
vccide con tanta preftezza , che eontrala fua malitia 
ronfi fa fin’hora rimedio alcuno. E’detto frutto ver¬ 
de chiaro > & qualche poco lullro , & lattuofo. Ha 
poca carne, perche tutto è grotto cuoio fopra il uio o ' 

fo> 
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fo , il quale e molto duro , &c cartilaginofo. L' della 
grandezza d*un gran Cotogno, & per tutto il 
Malabar fi u oua gran quànriu di det¬ 
ti arbori, iquali fono minori, 
cheli dometti ci, & la fo 
glia piu piccola, 

& grolla. Se 
ne Temo¬ 
no 

i loro fanciulli per 
trarre in luogo 
di A r an¬ 
zi- 



• A. 


Hh * 


CHA- 




































■EPjgsaTras 


*0 


- 5 4J 

D E L LI C H A R A M E I S. CAP.L 

* r» 

I queftoaiboro fono duefjpecic, vna della 
grandezza d’un Nefpolp co la foglia verde¬ 
chiara > laquale safiòmi glia alla logli a del 
Pero. 11 frutto è come Nocelle molto giallo 
tutto inquartato , & bello. Il fuo faporc è,il proprio del- 
fagrefto, coti vii’agro appetibile , il quale li mangia or¬ 
dinariamente frefeo, maturo, & falato. 

La feconda fpccie è della medefima grandezza > ha la 
foglia piu piccola, che quella del Pomo * Nafcc ne’ bo- 
fchi, &c monti lungc dal Mare. Ha il frutto maggiore de 
primi.'Di detti frutti danno i Medici Canarini mefcolati 
con Sandali per le febbri.. 

Della prima lpecie,laquaì nalce intorno al mare,eleg- 
2ono 1 Decamrji 1 & Canarini. & la gente della terra, l’ar- 

O r J 

boro, che Ila piu luge dal mare j ik della feorza della radi 
ce,laquale è alquanto lattuofa,prendono tanro,quanto 
quattro diti, & la peftano molto bene con vna dràma di 
Senape, &: la danno bere a gli afmaticijlaqual fa gagliar¬ 
da euacuarione per vfcita,& per vomito;& fci’cuacuatio 
ne è trop po immoderata,mangiano d una Carobbafre- 
fca,ò beueno vn fi aro-d’aceto Canarino' ilqualc è acqua, 
nella quale fi è cotto Rifo,lafciata vn dì,o due fin che 
uenghi aceto fa. Queffae qua fcrue a Canarini per aceto, 
& la tengono per Medicinale^ anco lauanola tcfla a gh 
infermi con acqua fredda,fe ilflufìononceJla.Sona ql$* 
Charamcis i qllc pti molro in vfo p la gqla,&li magiari^ 
p appetito verdi,maturi, & falati,& in c5fcruadifaìe,&j 
accto^& ncc5diméti,&brodetti,che vogliono agri.Ghia 
mafi in Canarin,& in Decanin Arazaauali, & cócmcnte 
Charanaeis.In Arabico, PerfìanOj&Turchefco, A mbefa. 
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C A I V S. 

C a r. LI. 

V E s Tartaro è della grandez¬ 
za d’un Granato. La foglia è 
verde chiara, & groflà. li fior 
bianco,quafi come quello del¬ 
l'Arancio, ma ha piu foglie, 
& manco odore. Produceque- 
lVarboro vn frutto chiamato 
Caius volgarmente , il quale 
per edere molto flomacale, 
làporofojè da tutti quelli che lo prouano molto apprez¬ 
zato . E quello frutto, ò Tomo, grande come vn graiu 
Pomo y molto giallo, & odorofo. Ha moltofucco, & 
è di dentro rutto fpongiofò , &non ha odo alcuno. Il 
fuofapore è dolcidìmo, & fi attacca alquanto alla go¬ 
la . Nafcc due fiate all’anno a quettomodo ; efee prima 
il fiore, & da quello unaFaua grande della figura, che 
èdifegnata, &tra la. Faua & il fiore nafceilPomo; & 
quello Pomo va confumando la Faua, & quanto piu 
egli crefce, tanto piu ella fi feema , fin che il Caius c 
maturo ; il quale fìconofce, quando egli è ben giallo, ò 
ben rodo, & odorofo -, perche di quelli due colori fi fro¬ 
llano ; & e (fendo matura, gli retta fopra la mededma Fa¬ 
ua nelfocch io , &C con lei fi coglie. Mangiali detto frut¬ 
to do po patto bagnato in vino , & anco lenza j nel qua¬ 
le oltre Pcdèr molto faporofo, fi troua molto notabile 
beneficio per la debolezza dello ftomaco, & vomiti t & 
per l’appetito perfo * 
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Et quelli > che non hanno bifogno di detto aiuto, pri^ 
madie io mangino, lo lafaano bagnar’vn poco 
in acqua » & a quello modo e molto grato 
all'appetito . Quello frutto è tenuto 
in molta ftima, & non li troua 
in ogni parte * ma nel¬ 
la Città di San- 
* - ** 

ta Cro •• 

• - ce 

di Cocliin ne è ini 

4 

molti giardi¬ 
ni^ hot- 
tì. 
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DELL’HERBÀ di malvco. CAP. rii. 



V E s T’herba ha di lunghezza due e tre cu¬ 
biti , & in luoghi morbidi, & humidi pah 
fa cinque. E’ meta d’un bel verde, Si la fo 
glia è molto lottile, sbianca, intagliata 
tutttd’mcorno } della grandezza, & fembianza delia fo¬ 
gli a del Sambuco. 1 1 f uo fu Ito e fiottile, ik tenero, & al¬ 
quanto uoto di dentro. Quella pianta non alcendem 
alto da le , .{e non viene aiutata, come i Gellomini '■> ma 
fi difende per terra, come l'Hcd era, & da vnfolopi&- 
de produce molti rami, & quelli producono, da le radi¬ 
ci , come la Menta, ò la M elida > & fi attaccano in ter¬ 
ra in modo che trapiantato, & apprelo vna fiata vno 
di quelli piedi, ò rami, li augumemano molto. Il fiore 
di quef’herba è giallo come il Zafirano , & ha molta iì- 
miglianza co 5 fiori della Carnamilla, alquanto maggio¬ 
ri , & tutto fanno ftà frefea &c morbida. Chiamali eora- 
munemente rimedio de’ poueri, & diftruggimento de 
Chirurgici. I Canarini la chiamano Brungara aradua, 
che vuol dire,che ha il fiore come Zaffano. E' dettahcr- 
ba molto in vfocofiin Maluco, onde li dice eilcrelalua 
origine! per diete molta in quella parte, 6c vfarfi mol¬ 
to qui utun tutte le cpfe di Chinirgia )com e in tutte quel¬ 
le parti dell’india, nelle quali tutte ella li croua i perche 
ogniunolatralpianta, &c la Ih ma molto, con ragione. 
Cuoce no le foglie di queftlierba con oglio, & Pi ngt ol¬ 
iano con cera a modo d’ungueto, per curar tutte le vice¬ 
ré coli nuoue,come vecchie, benché lìano con perdita* 
dellafofanza ; ò tiano fanguinolenti, òlordidci o pia¬ 
ne , ò cauernofe,o maligne, & putride,con dietro mara- 

uigliofoj 
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DELL’HERBA DI MALVCCh *j r 

uìgiiolo i & io ite (Io vidi in piaghe vecchie di gambe, & 
in due ferite nuouc far grandi, & buoni effetti. bufino 
anco ad vn altro modo. Da rami, òfufti di quefi’herba 
cauano la pel licina, ch'ella ha tra la feorza, tk i1 fu Ito, la 
quale ella lafcia da le come il Canape; & infufa quella 
peldcina in ogho di Coco communc, & incolta nello 
proprie foglie, la pongono lotto la cenere calda, & co¬ 
mpila e calda,& lilcia,la pcftano,& pongono fopra le fe¬ 
rite, nuouc & fa ngu ino le,grandi, ò piccolc,& in pochi 
giorni le falda mirabilmente lenza infiammar, nè apo- 
ffemare. Mitiga ogni dolore; ftagna ogni fluffòdiLn- 
gUCi&infinc fenz’altro aiuto lo lana perfettamente; &: 
nelle punture, & ferite di nerui èrimedio /ingoiare. Al 
medelìmo modo l'ulano nelle Pollane aperte, permon* 
dificar, incarnar, & dcatrizar; & l'iftefiofanno nelle* 
piaghe vecchie, & cauernofe, nelle quali alle volte fen- 
z'aitra preparatione,l'applicano fedamente peffa. 

tt per elfer quelli eflccti di detta herba molto certi, fi 
vfa generai mente in tutte quelle parti, Se fi tiene in mol¬ 
ta iiima, & molti nauiganti portano l’unguento fatto di 
lei con oglio, come se detto, con tanta confidenza, co¬ 
me feco arrocca fièro tutta la Chirurgia humana: 

& cofi in qualunque occafione Chirurgi¬ 
ca, l’unguento dell’hcrba di Ma- 
luco va innanzi, come 
rimedio ifpc - 
rimenta- 

to. 
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k 

N Maliico fi troua vn’arboro do- 
mcilico della grandezza del Coto- 
gnaro, ilquaìe ha la foglia come 
di Maina commune. Ufcmccomc 
Nocelle, alquanto minore, & piu. 

lileiaìa feorza, & piu nereggian- 

_ te. Queft’arboro iì femma , & 

fi coltiua , & non fi troua fuori de particolari giardi¬ 
ni ; & lo firmano quelle genti cotanto, che lafcon- 
dono finalla veduta d’altrui. Chiamali queft’arboro in 
Maluco{ch’è la terra doue nafce)Panaua Et gouernando 
il molto prudente, & valorofo Don Luigi di Taidc Vice 
Re in quelle parti, fi ehìamaua il legno di quefi’arboro 
medicinale, filmato molto con ragione, del nome del 
mede! imo Vice Re; perch’egli fu quello, che fecevfcir 
in luce tra noi altri le lue eccellenti virtù. Et fu coll ; che 
vn Gcntil’huomo Portogliele, chiamato Henrico di Li¬ 
ma , trouandofi in quelle parti di Malueo, & vedendo 
la diligenza, con la quale i Negri d; quella parte tratta- 
nano , ìk gouernauana queft’arboro, & in quanta ftima 
era tenuto, &t dtfiderando di laper li fuoi effetti, loppe 
di lui motti de i benefici}, che apprello fi diranno ; & co¬ 
me cofa tanto ncceflaria,&degna da fapcrii, Se colinuo- 
ua per noi altri,prefe vna parte del tronco di detto arbo- 
ro, & laoffcrfcal Vice Re,come amatore delie cofe buo¬ 
ne , & diligente inueftigatorc de fccrcti della Natura. Et 
nell’anno fcttant’uno dimadandomi il Vice Re, fe io fa- 
pelli alcuna cola di detto arboro ; &c dicedogli io alcune 
lue virtù, ch’io haueua vdito, & dolendomi di norb 

l/n 
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lo hau ere veduto 3 mi die una parte di quello, ch’egli 
hauea, comandandomi, ch’io lo ìfperimentafli con gm- 
dicio Se ragione, non auenturando la vita d alcuno 3 
poi l’auifalle di quello, che feguiiìe. Il clic io feci,cori in 
alcuni delii Hojpitali, che a quel tempo io medicaua, 
come nel mare per, lo viaggio di Portogallo indiuerìe 
infirmi tà, che nella lunga nauigatione occorro no, vfan- 
do il detto legno nel modo, cheli dirà, con piu,& mag¬ 
gior ragion e, chetici fofle poriibilci &goucrnandomi.nt 
parte con le relationi, clic haueua hauuto di lui, & del 
modo di viario ; di aiutato con quc!Io,che leppe di lui in 
Maluco il detto gcntil’huomo. Onde ifperimentando- 
lo , vidi le operationi, & effetti teguenti. 

Primieramente il ferne di detto levino haucuaiove- 

* J " 1 ' ' 

duro per innanzi, che m’era fiato donato, per darne alli 
vccelli;perche in quefto le ne leruono cori in quelle par¬ 
ti , dou e naturale, come in molte altre dcU’india , per 
doue lo portano, & ri vende 3 di l’ufo fuo in quefto fi è, 
di darlo alli veeelii faluatici in poca quantità mefcolata 
con Rifo cotto, i quali mangiandone cadono addor¬ 
mentati, di ftupidi, & quelli che ne mangiano troppo, 
fene muoiono prima che ria lor dato f occorrici quale è, 
acqua fredda gettata loro fopra Ia tefta, con la qual colà 
ricuperano colto la falutc. Le Gaze fono quclle,clie piu 
lofio muoiono mangiandone, & di quella femenza non 
ho faputò altra cofa. 

Quanto al benedetto, di fanto legno di queft’arbo- 
ro, fe cori chiamarli può ( del quale aìprefente io ho un 
poco,che ftimo molto) dico,che Tenie contra ogni gene¬ 
ration di vencno, prendendolo per bocca, & applican¬ 
dolo di fuori. Per la bocca ri prende con felicifiìmo fuc- 
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cedo in acqua rofa, ò in acqua commune, ò in brodo di 
poi lo, fatto in polucrc in quantità conucnicntc al bilo- 
gno, & loggetro dei patientc; & quella non padàdieci 
grani di pelo al piu ; & di qua ingiù. Nc moili di Vipe¬ 
ra, & di l'erpc, che lono molto vcIcnoLc, & altri afpidi 
Limili, lì via beuendo detta polucrc con acqua: & appli¬ 
cando la medelìma polucrc iopra la moiditura.Nel me* 
delìmo modo fanno nelle ferite delle factrc vclenole,lc 
quali lì vlano molto in quelle parti. La poluere di detto 
legno fì fa rafpàdolo, con vna lima di cubio di Raggi a,o 
con piccola lima di ferro. Di quello fi dà in quantità di 
mezzo Icrupulo a! piu lobufto, Se torte in acqua chiara 
vn poco calda, ò rofata, ò in brodo di pollo tettìpefàfO 
la mattina a buonhora, hauendo cenato poco. fa cua- 
cuar, Se purgare tutti gli humori, principalmente gli 
humorigrolh, vifeofi , &c malinconici nelle quartane di 
molti giorni, nelle febbri continue ; nella Iliaca; nelle 
ventofità ; nella hidropifia ; nelle renelle, & pietre delle 
reni, nelle difficoltà d 1 orina ; & nella pcftifera colericaj 
aalhone;& in altre i nfìrmuà,come ne* dolori vecchi del- 
e giunture, & de bracci ; nelii {cirri ; &c nelle fcrofolc. 
Vccideanco ogni fpecicdi vermi, & gli caccia fuori, & 
riftora l’appetito perduto di mangiare; & le è fouerchia> 
la cuacuationc, beuédo il pariente mezza Icodel la di Ca¬ 
lila , eh e acqua di decottione di Rifo, ò mangiando del 
pollo, dt (ubito cella. Cofa certo da ellère ltimata mol¬ 
to , & che fi ritroua in molto poche medicine, cheftia* 
nelle mani del Medico, 6 dell’Infermo il purgare quan¬ 
to vuole, Se gli par bene. Ha di piu, che lì prende len¬ 
za horror, nè puzza, nè noia, nè timor, nè faltidio ; im 
piede, palleggiando ,& come fi vuole lenza la moldha 
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delle communi Se uoiofe purg moni cpinpo^c. Occor- 
£cconqu,eth pulsinonenavigando il marea molti di 
mal gouer.ro , Se temerari;, far perrcolofi di (ordini, Se 
non far loro alcun danno. Ne’dolori di tetta antichi i 
nelle Emigranec , nello ftrepjro delforecchie j ne 1 do- 
Jori arreda,ideilo itomaco;neimaIe delia Matrice ; & 

w ^ f ‘ ™ 1 1 § . 4 

nel lai ma filo veduto a fare buon’cffcto.Per cagion delle 
quai cole,Se della confidenza, elicili quefticafi iohauc- 
uain luì, vfài quella medicina molte fiate incomplcf- 
lioni, età , Se regioni diuerfc,con molta felicità, Se buon 
fuccello, lenza mole Ili a, nè accidenti ; faluo che nelle 
comp [eliconi coleriche, Se lfomachi caldi,daua qualche 
trauagho, Se pena fin che mangiauano. Ad alcuni an¬ 
co prouocaua vomito ; Se alcuna fata a’colerici daua_, 
quella poluere mcfcolata con firopo acecofio, ò dentro 
d’una carambola condita, Sfatta in pillole con Zucca- 
roi ofuo. Dalli la mattina a buon’hora. Non mangia¬ 
no , nè beono fin che non ha purgato quel che pare, che 
balli ; la qual operatione fatta, fi prende vna Icodella di 
biodo di pollo tepido ,.$e mezz 3 hora,ò vna dapoi, man¬ 
gi i del pollo , Se bene molto poco vino temperato mol¬ 
to bene con acquai Se tutto quel giorno non beuecofa 
alcuna hn che non rirorna a cena, la qual cena deu ede¬ 
re molto poca, Se di faciledigefbone, il giorno Tegnente 
prenderà Zuccaro rolaro con acqua di Buglofli, o di 
Borraginc,ocommune,in luogo di quelle,Se il luo Chri 

fticro ìauatiuo. ‘'uole ìalciar alte fiate ad alcuni accenfio- 

■ 

ne nei federe , Se ad alcuni ( benché a pochi ) L’he- 
morroidi. 

Quello è quanto io ho veduto Se ritrouato di quello 
legno chiamato Panauaj il qual venne da Maluco : Se 
QK 0 II J quello 
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quello fu il primo che vcniffe nelle nolkemani. Hori 
in quelle parti fi va molto vfando, & è già in tanto cre¬ 
dito, che fenza timore alcuno fi prende per molti detti 
effetti, ch’io ho detto. Io ne prefi due fiate per dolor co* 
lico, L per vna Emigranea, & mi fece molto buon fcr- 
uigio. Et per effere le fue opernioni coli buone, & ficu- 
re ( & non fapcr fin’hora altro d i detto arboro medicina¬ 
le, per la molta (lima nella quale lo tengono i negri di 
quelle parti i i quali procurano di occultare le fue virtù, 
le quali deono eflèr piu.di quelle che lappiamo)fpc 
riamo,che il tempo dilcopritor di tutce.le co- 
fe,ne difcopriràd reffo di quella medi¬ 
cina occulta a noi altri > & fc làra 
a tempo, che nell'altro trat 
tato , che habbiatno 
nelle mani pof 
fiamo dir¬ 
ne 

qualche cofa,diremo ve- 
ramente quanto 
nc faprc- 
mo. 
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^ V'E herbe firitrouano nel Malabar molto 
diucrfe di figura,& di nafeimento, &ame- 
due chiamare legno delle Serpi, per efler 
- ogniuna di loro rimedio fingo lare contri 
ogni morto di Serpidaprima delle quali è quella,laqual 
nnlrp . come iLederà . Il fuoco 1 ore & fembianza è co¬ 



me ilDraconcolo maggiore, ouer 1 )ragontea,ò Serpcn- 
taria, detta in-Gattigliano Taragontia> & di lunge pare 
vna ferpe naturale. Le foglie tono della grandezza & 
quafi del lembi ante della Brionia, ò Vitcalba j&fono 
tutte intiere,& hanno vn neruo grotto nel mezzo,& cin¬ 
que,ò lei per trauerfo;hanno olera di ciò alcuni fori pic¬ 
coli, i quali vanno crefcendocon la foglia lin che I’a pro¬ 
no del tuttòv & la riducono, chediuienc, come foglia 
di Vite. Altre fono tutte intiere ; & alcune hanno i lori 
piccoli, & altre grandi; il che fa queltc foglie tanto dife- 
guali, che a pena s* aflomighano vna con falera. Ha que- 
it’herba tanta fimighanza di ferpe, che chi non la cono- 
icetlc, nè hauclfe veduta di giorno, vedendola di notte 
alla Luna,gli parerebbe lerpeviuo.E*tenuta volgarmen¬ 
te per molto eccellente a i m orfide 1 ferpi, &: del le Vipe¬ 
re j& le geni della terra, che vanno in campo, per la 
maggior parre la portano feco; perche in quelle par¬ 
ti fono molte diuerfità di ferpi, & di Vipere ; & dicono 
etti, che fittamente dall'odore di quell’herba fuggono le 
ferpi ; & fe circondano con efià la ferpe, che non polla 
fuggire fenza toccarla, che fubito creppa, & muore; & 
ciò affermano di certo. 
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DEL SECONDO LEGNO DELLE SERPI, 

C a r. L V. 



Vesta è la feconda herbacontraTe 
Lerpi, la quale è molto Arena, &c folci¬ 
le, & ha iolameme tre foglie della gra- 
dczza,che qui fono difegnate, le quali 
iono molto molli ,&c hlcied’unverde 
oleuro. Non le ho veduto nè fiore, nè 
frutto , nè ho trouato perfona, che mi dicdlè haucrlo 
mai veduto. La radice è lunga c lottile della groflezza 
d’un dito di fanciullo : fa in aicuneparti alcuni capi pic¬ 
coli, & fi elltndc molto Lotto terra, ma non molto pio¬ 
fonda „ La prima fcotzadi fuori è molto lottile, & 10 - 
uana Lenza ni un Lapore al maiticare i ma d a poi manica¬ 
ta, Iafcia nella bocca vn LaporLoauc con odor proprio 
di Mu diio. Quella Lcorza è tutta piena di fi Aure intor¬ 
no per molte partì , laquale da fc il và diflaccando da 
vn 1 altra fcorza gialla, & piu grolla, che le è Lotto, laqua¬ 
le ha il proprio odore del Trifoglio odorato, ò reale. Il 
Lapore è piu dolce , & molto piu fòaue, che quello della 
GUcirriza& malli candofi, lafcia vn’odore molto Loauc 
con vn’amabile mordicatione per piccolo Lpatio. Il fil¬ 
ilo di dentro è bianco, legnoio, duro , &c lenza Lapore. 
Il Lapor delle foglie è come quello del Nauo. Alza quella 
radice vna ponta quattro ditta dalla certa & chiamano 
i Canarini quclfhcrba Duda fall - Infufa quella radice 
in acqua rofa T ó commune , ò in vino ( che a tutti que¬ 
lli modi Tufàno) è rimedio molto ccrto,&rifperimcntato 
centra ogni rnorfo diferpe. E*molto invfocontrale/ 

febbri cor^in» c,laflczzc 4 debolezze di Il ornato, & trc " 
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mordi cuore. La danno comra ogni veleno j & mi af¬ 
fermarono molti , che folamcnte porrandolainmano, 
reftauano ircuri da ogni generatione di Serpi, & da altre 
limili beili e ve Jenofe i 3 C ch'era cola certa, che moltran- 
dola a qualche ferpe, o vipera, ella la fuggiua ; tk fe il 
poneua dinanzi dalla ferpe, con gran tremore fuggiua 
in altra parte. Nafcc ne'luoghi humidi ,& tra gli arbo¬ 
ri , principalmente intorno a cefpugli, 6c non molto 
lungc dal mare. Quelli che hanno mal’odorcdi 
bocca, d di denti guaiti, la manicano molto 
ordinariamente, &: la pongono nelle ca 
uerne de’ déti guaiti, al qual effet¬ 
to è molto lodata. Vi è vn’ai 
tro legno de' ferpi in 
quelle parti, ii- 
quale è 
vn'- 

arboro grande ; ma que¬ 
llo dipingeremo 
nell'altro li¬ 
bro. 
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A Moringa è dell’altezza d’un Len¬ 
ifico, col quale molto lì rafìòmi- 
gìiano le foglie. Non fa moki ra¬ 
mi, nè molta ombra. E'tutta no- 
dofà, & tanto facile da romperli, 
che cofi hitcflo ai boro , come li 
rami fi rompono con molta facili¬ 
tà . La foglia verde ofeura d’un color molto viuo ; il cui 
faporeè delle foglie del Nauo. il frutto è d’un palmo 
&i mezzo di lunghezza,grofiò comevn Rauano di colo¬ 
re ri mdio tra verde. Se rouano, tutro di fuori in otto fac- 
cie, & di dentro bianco midollofo, & pieno di alcune 
cicerchicvcrdichiare, &c molto tenere , di hguradi Lu¬ 
pini diuiiiin certi ricettacoli, piu acuti nel lapore, che 
le foghe. Mangiali qddlo frutto cotto con la carne, & 
in altri fapori. La radice di queft’arboro è i’Vnicorno, 
&la pietra Bczahar, Se in fine la vera Theriaca della 
gente volgare contra ogni generatione di veneno, & 
morii delle peftìlenti ferpi dalla corona, & ogni gene¬ 
ratione diferpi, & animali vclenofi \ & cofi beuuta,co¬ 
me applicata di fuori, è molto approuata, & ifperimen- 
tata. Nella colerica paflione fa fingolar’effetto j&iru 
quello cafo l’Ilo fperimentataio cò molto buon fuoccf- 
fo. Mefcolano quefta radice con li rimedi) contra gli 
humori malinconici ; Se è dalli infermi Lazarini molto 
conofeiuta, &vlata, come rimedio, il quale affermano 
fanar njoltj j continuandoli. Moki di quelli arbori fi 
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ritrouano in moire parti dell'India,principalmente per 
tutto il Mahbar predo alMangace, douc ne fono 
molti, molto morbidi, & di molto frutto i 
il qual fi vende ordinariamente, come 
le faue frcfchc in Ifpagna. Chia¬ 
mali in Arabefco, & Tur- 
chefco , Modano. 


In Pcrlian, 
Tamo. 

In 


Guzaratc, Tu- 
tiaau. 



ANÀ- 
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’ A R b o R o , che chiamano Ananas 
brauo è di altezza d’una lancia, molto 
lifeio, diritto , ritondo, grolle, come 
vn’Arancio, di colore verde biachieg- 
giance,& tutto pieno d’alcune puntu¬ 
re. Le foglie tutte fpincfe nelle cime,& 
nel mezzo,con alcune Ipmc molto tenere , & poco 
noiofe. Cialcuno di detti arbori al piede ha vn.grande 
cespuglio delle medefìme toghe fpinofe maggiori di 
quelle dell 1 ’arhoro, & di Juntano li aflomiglianocoll’er¬ 
ba dcll'Aletama fono piu lottili, & fon veidi ciliare. Si 
congiungono lotto terra ledette radici , &nafcc l’uno 
dell’altroarboro principalmente perle lìepi, ò chiufu- 
rede gli hortidi maniera,che fanno un bel ferraglie Da’ 
rami cleono alcuni occhi di foglie congionte infieme, 
molto gialle, & tenere, d’unodor e molto foauei & que¬ 
lli fono Ì fiori,da ciafcun de’quali efee vnafpica , la- 
qu ales’alìomigha con quella,che produce la cannai ma 
èpiugroìla, piuvnita, & piu bella i & quella ha Lodo- 
ledei Cedro. Pende da detti rami vn frurto, che chia¬ 
mano Ananas fducftre, perhiucr qualche fimiglianza 
col donneili co. E della grandezza d’un Mellone, tinto 
d*un roflb bello ,&t piaceuòle, tutto diuifoin parti co- 
mela Noce dei Ci predo , quando è lecca. Nella prima 
fu per fi demolirà alcuni angoli, che di luge pare Vna g ra¬ 
de Pigna. Le foglie tenere di detti occhio fiori, fi man¬ 
giano coli frefehe. Han fapor da Cardo j, & fono di mol¬ 
to poco nutrimento. il fapor di quello Pomo, del qua¬ 
le mangia molto poca gente, è dilicato con vna terrcllri- 

citade 
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ci cade a u itera. Se poco tarata alguuo. Quelli arbori, & 
le loro 1 odici iono molto buccoli. Quello fuoco coli del¬ 
le radici, come del tronco prefo in quantità di fei,fioat¬ 
to onde con Zuccaro la mattina a digiuno, è rimedio 
eccellennflìmo, Se molto ifperimenraro per lo rifcalda- 
mento del fegato, &: delle reni, & piaghe delle reni, & 
orinar renelle, & feor cica tura della verga ; nelle quali 
paflìoni fa rara opcradone con molta p rettezza quel- 

!i che orinano renelle, &gli iifcorticala verga, riiana 
per lo piu in rre fiate, che io prendono. Dicono che gio- 
ua ancora alla Diabete ; ma io no ne ho hauuto ifperlcn- 
za. Chiamali in Arabico Queura.In Perfìano Ana- 
nafa , & Angali, In Decamn,Queura; & il fiore 
( che è l’occhio odorofo delle foglie ) chia¬ 
mano in Arabico Cbuxtaid. in Perda¬ 
li o Pi xcox bui th. I Turchi noiu 
l’hanno, nòloconofeono. 

Gli Arabi lo lauda¬ 
no molto per le 
medefi— 
me 

paflìoni, &per 
renime¬ 
le. ' 
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Vesto Tomo peregrino, lacruori- Pro ^ c! ?n 
ginc dicono ciìcr venuta del BrsffiLdun*- T iici 
defur porrati ? pruni alle Indie Orien¬ 
tali J&doueallignaronocofi bene, co¬ 
me nelle Occidentali, & bora ne fono 
ingran quantiràperogni porre di elle) 
ideila grandezza d'un Cedro piccolo , moitoeiallo , & 
molto odorofo quando è mar ufo rende tauro odore, 

che nel calle fi conofee la cala, dou’cglièripolìo. li tuo 
faporc e molto foauc,& egli in fe mólto fuceofo. Di lun- 
gefi fomiglia all’Acanto, ma non ha li {pini coli acuri, 
nè pungono. Da ciafcunpiedc(il quale èdcll’akczza d’uri 
Cardo da mangiare) produce vn ioi Pomo nel mezzo, 
òc nel fuo circuito molti figliuoli; & alcuni di loro efeo- 
nocon frutto; onde cogliendo l’Ananas, piantano Puni¬ 
to ifigliuolijSc da ciafcuno dcevn cefpuglio col fuo Po¬ 
mo, come il primo; & li ri coglie nel termine d’un anno. 

La radice di detto cefpuglio è fìmigliante a quella del 
Cardo da mangiare; &c le foglie hanno lembianza col 
medefimo Cardo, benché piu con quelle dell’Ananas 

Silucftro. 

Chiamafi communcmente Ananas; & da Canarini 
Ananafta . I primi di quelli frutti , che fi venderono 
nelle Indie vallerò ( al minor prezzo ) dicci ducati l’uno ; 

&al prefente, non perche fiano diminuiti nel fuo odo¬ 
re, & fapore ; ma per la grande abbondanza, che in tu ttc 
quelle parti fi ritrouadiloro, vogliono ì piu cari due 
Reali, Detto frutto è caldo, & humido. Mangiali prepa¬ 
rato^ 1 & bagnato in vino, come il Cotogno. Si digerifee 
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facilmente, &fcfcnc mangia troppo,infiamma,co- 
me i Dotioni di Jvlalaca* Aprendolo per mezzo, & tor¬ 
nando i congiungerc le parti diuile, fi vnilce co¬ 
me il Cocomero * &: tagliandoli con vn col 
tello, lafciandouelo dentro per Yti 
dì, ò per vna notte, guafta & 
confuma tutta quella par¬ 
te del coltcllojchcre- 


ftò dcntro.Fin’ 
hora non 
fc 

ne fa altro vfo, che 
quello del gu- 

fto. 
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|J E L molto profondo & lungo ma¬ 
re della moko famofa & non me¬ 
ro temuta volta delSargazofchc 
coli fi chiama da Nauigàtidell’Jn- 
dieda dieciotto fin trenta quattro 
gradi della linea equinottiaic dal¬ 
ia parte di Tramontana) appare il 


marepieno di qucifherba chiamata Sargazo. É f lunga 
vn palmo. Ha li ramofcelli fottili, &c lenza radice. Vc- 
defi iurta l'acqua coperta di detta herba adunata infìeme 
a mucchi, & intricata vna con l'altra ; & mirandoti be¬ 
ne, li vede che viene dal profondo del mare tanto colli- 
gara & inu otta jnficmcjche pare ogni mucchio vn gran¬ 
de cefpuglio. 

La foglia è fotti le di lunghezza dimezzo dito ; Eretta; 
& rnoho punteggiata d’intorno; di colore non molto 
rolla, infipidanel fapore, con vna infenlibilc mordica- 
tione, chepar cifere piu dall’acqua falata^cheda lei. Al 
piedi ci a (cu na foglia li troua vna (emenza ritonda -, co¬ 
me vn grano di Pepe, vana, & tutta ricamata, di fopra 
cinti (otri [c -corallo bianco, & alcune di corallo rodo & 
bianco, & molto tenero nel Pulci r dell’acqua; ma fe Io 
bri ciano fcccarc , diuicn duro; ma per elìciceli lottile, 
fi rompe faci!ilhmarciente. 

Quella temenza è pregna d'un’acquafalubrc. Note- 
1.abbiamo veduto a qucLt’hcrba alcuna radice ; ma li ve¬ 
ce i rigiri dóde li ruppe ; & pare che nafea nel profondo 
uri mare (opra arena,& che habbia le radici lottili. Ben- 
<- he vi ha opinioncjch’i Torrctfiiquali di molte Itole ca¬ 
dono 
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dono in quello mare, cauino detta hei ba, Se la portino 
Ecco. Perfidiando fcp radi quello vn Piloto d’una naue 
nella quale io mi trouai in quello Paragio con calma". 
Se eden do il mare, quanto potcuaono vedere, coperto dì 
detta herba, fu mandato a bado alcuni M innari, i qua¬ 
li nettando l’acqua predò alla Nauc, Se cacciando Iner¬ 
ba da vna parte,noi vedemmo molto chiaramente rifor- 
gere mucchi grandi di detta herba congionta vna con 
l’altra dal profondo del mare, doue fcandagliando non 
fi trouò terra. 

Qucfl’herba in confcrua di fele, & aceto ha il mede-' 
fimoiapore del Crithmo, ò Pinocchio marino, Se inbi- 
fogno può feruir in luogo di quello, che portano di Si¬ 
cilia condito, Se feruir in mare per Cappan. lo la faccua 
dare coli, «co me la cauauano del mare, ad alcune Capre, 
eh 1 erano nella Naue, le quali la mangiauano con gran 
gullo. Non fi h i fipuco di lei altra virtù, eccetto ch’un 
marinaro delia Naue addolorato per l’orina, facc- 
do molte renelle e materie grolle, fi diede a 
mangiare di detta herba cruda, Se cot¬ 
ta , dicendo, che gli fapeua buo¬ 
na, & di là a pochi giorni 
m’affermò , eh ella 
gli haueua fat¬ 
to gran 
be¬ 
neficio, & ne portò fò¬ 
co per mangiar¬ 
ne in ter¬ 
ra. 
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CAR- 
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L Carcàpuli è arbore grande, alto, & grof. 
lo. Il Tuo frutto è della grandezza, & limi- 
ghanzad’un 1 Arancio lenza crolla tutto di¬ 
pinto infette, ma non fono feparati vno 
dall’,al tré, cornei on quelli dell’ Araci o.So- 
no coperti d’un i lottile crolla lifcia, ik lui ira, non mol- 
tolecca, di color pallida, &i quando fi matura, dtuien 
piu aurea; il fapore è molto «iutiero con vn piccamo 
molto aggradeuole. Si vfa quello frutto ne*cibi ; & Isl, 
gente della Terra ne fa gran Iti ma nelle fue cure -, & tra 
tutte le medicine piu ifperimétate,quella tiene il primo 
luogo,per far celiare ogni fluido di corpo,prineipalmen- 
tein huomini afflitti per Tatto Venereo. L'ulano a man¬ 
giare maturo, ò del fuo Tacco con latte agro, & anco Lec¬ 
co in polucre. M efcolatocon latte agro , & Ri io cotto, 
ha mcrauigliofa grada nel reftaurar l’appetito, & voglia 
di mangiare. Viano il lu© fucco,& la fuapolueredei Lec¬ 
co, nelle nebbie, & nelle vnghie, & camolini de gli oc¬ 
elli.La poluere di detto frutto è molto vfata dalle Coma- 
dri,del quale danno alle donne da parto, per cacciarne le 
fecondine, fk per purgar bene, & per far loro abondar la 
lattc;& innanzi che partorivano per facilitar loro il par- 
to,nel che dicono,che fa grandi effetti. Mefcolano il ì uc- 
co diquefto frutto con altre herbe,& lo applicano (opra 
l’unghia del dito maggiore del piede delia i (fella parte, 
doue alcuno ha nebbia in alcuno de glio :chi,& catarat- 
te,che non fiano confermate ; & dicono clic giou a, Dal 
Malabar portano detto frutto fecco per altre parti; de 
chiamali in Canarin Garcapuli. 
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L Bangue è v n a pi an ta fi m i le a ! Ca 
napc deferitto da Dioico ri de nel 
3.1ib.al cap. I Si alza quella pia* 
ta dalla terra fin cinque palmi. Il 
Tuo fu fio è quadrato, & della grafi» 
fezza di quello, che è qui dilegna- 
to, II colore è piu verde chiaro,che 
quello del Canape. La foglia della grandezza di quella, 
ch'è difgionta,& dell’iilefló colore della pianta di iopra, 
& di lotto è bianca , Se pelofa. Ha quella foglia il fapor 
terreftrc, &infipido, Ama luoghi humidi, Se è molto 
difficile da romperli.La feorza, & i fìlfich’ella fa fono co¬ 
me quelli defili fello canape ; mai falli del Bangue non 
fono coli vuoti,come quelli del Canape . Il lcme è pm 
piccolo, che quello del Canape, Se non ccoh bianco. 
La gente Indiana mangia di quella lemenza, Se delle fo- 
glicpcr aiutarli nell’atto Venereo, Se per accrelcer l’ap¬ 
petito di mangiare.? affi di quello Bangue vn a con poli- 
rione , la quale è molto ordinaria tra q nelle genti, per di- 
uerfi effetti; perche alcuni la prende per i(cordarli 1 fuoi 
trattagli,& dormire lenza peniicro; altri per dilettarli 
dormendo in varietà di’fogni, &ilIufioni ; altri perelfcr 
ebbri,&gratiofi parafiti; altri per f effetto delle donne; 
ì grandi, Se i Capitani per i(cordarfi i loro trauagli, Se 
dormir lènza penfiero, Preparano il Bangue a quello 
modo ; prendono della Temenza, & foglie del Bangue 
fatto in polucrc quel che vogliono, Se gli pongono Are¬ 
ca verde, ch'è Nocella Indiana, Se dcll’Opio piu, òme¬ 
no, fecondo il lor volere ; Se Io prendono con Zuccaro > 
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& le Svoglio no di Iettare in varietà di fogni , aggiungo¬ 
no a quellacompohrioneCafora della buona,Garofoli 
Noce mofeata, & Macis.Etp aiK grarc,& far llar d 1 buo¬ 
navoglia, &c principalmere per far li bé potéri còledon 
ne,aggiungono Ambra, & Muleta o,& co Zuccaro fan¬ 
no il loro eicctouaro. Molti mi affermarono, che p l’atto 
Venereo quella t emenza, Se foglie haueua grandi dima 
efficacia,onde non dee Iiauer che fare col Canape } 
benché lo {ornigli molto ; poi che DiofcorU 
de ferine al luogo citato, ch’egli fcalda 
Se fecca, Se rdòlue la virtù genita 
le. Chiamano gli Arabi il 
detto Bangue, Axisj 
I Permani, Ban- 
SuejlTur 
chi, 

Afaratlr, I Decanini, Bati- 
gue; Se cofi il piu 
delle altre na- 
tioni. 
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’Altiht, l’Angiudcn, I’AfTa- 

fetida, dolce 6c odorata medicina 
(della quale tra i Dottori è fiati* 
differenza & controuerlìa ) e vna 
Gomma , che portano dai Cora- 
zan ad Or m u z, & da Or m uz a 11*1 li¬ 
die, & dal Guzarate,& dal Regno 
di Odi {terra mol to freddala quale dall’altra parte con¬ 
fina col Corazan,& col paefe di Semai*, co me finte Aui- 
eenna. Quella gomma c chiamata da gli Arabi Altiht, 
& Antit; &c da gli Indiani lngu , cingati. 1,’arbnro, 
donde efee fi chiama Angiuden, altri lo chiamano' 

O 7 

Angcidan. Non dilegnìamo quclt’arboro, perche non 
lo habbiamo veduto; pcrciochc la goma viene di lunge 
per la terra a dentro ; onde non è da mcrauigliaifi , lo 
non fi fa bene la ^ua figura ; 5c le Auiccnnale pole pei la 
medefìma cagione molti nomi; perch’egli può edere, 
che li variano ì nomi fecondo le Terre, & che invnà fi 
chiami Altiht, nell’altra Almharut, poi ch’ella palla 
per Terre, ch’ulano diuerfi linguaggi. Tiènfichcl pro¬ 
prio nome di detta gomma fia Lafer, &non Affa; ma 
che il tempo l’habbia corrotto. Onde Gerardo Cremo- 
ndc nel cap. del difetto del coito in Rjfis,hebbc opinio¬ 
ne, che Altiht folle fucco di Ghzirrìza apprefo, «Se in- 
grollato. Ma fi può difendere Gerardo, perche non è 
fiato Arabo, ma di Andaluzia; oue la lingua propria, 
nella quale Auicenna fenile, fu quella , che fi via nella 
Sona, «S c nellaMcfopotamia, & nellaTartaria, donde 
era A uicenna.Quella linguali chiama Arabi,& nel ba¬ 
giggi 0 
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gu aggio de’nofiri Mori, Magarabi; il che vuoi dire, 
Moro di Ponente’, perche Ma,in Arabico vuol dir Del, 
&c Garbi, vuoi di re Ponente. Et perciò non è mcraui 
glia che Filli Gerardo, perche Alaht non vuol dir'akro, 
che Aiboro deil’Afìa fetida, & molte fiate fi prendda 
Gomma per Par boro. Che ciò ira vero, fi vede chiaro; 
perche ella fi applica per drizzare il membro virile, cofa 
molto vfata in quelle parri; &nonè a propoficovfàrdi 
queiliiccodi Glicirrizaper ;a diminuitone del coito; & 
nelle diuilìoni pone Rafisl'Altihtper li piaceri di Ve¬ 
nere ; tk A ila dolce non viene pollo da alcun Dottore 
Arabo , nè Greco, nè Latino , che fia d’auttorità ; per¬ 
che Giizirriza li chiama in Arabico, Cuz; & il fuo fucco 
cotto, & ridotto in forma di Sapa chiamano gli Arabi 
Robalzur; ik li Spagnuoli corrompendo il nome, io 
chiamano Rabazuz. Di lotte che Robalzuz in Arabi¬ 
co vuol dire,lucco ring’ oliato di Gkcirriza;pcrche Rob, 
è fucco ingrollato, &c Al, articolo del Geniture, De,& 
Cuz, Glicirnza , & tutto inficine vnito , fignifica fucco 
ingrolfato di Glicirriza ; onde non fi può chiamare que¬ 
llo fucco, A Ha dolce. Età quelli, che dicono, che Al¬ 
fa fetida, &: Lai erpitio fono d meri e medicinc(perciochc 
il Laferpmo è medicina perla cucina , tk per medicare; 
oue l’Alla fenda gioua al medicare fola mente) & che le 
la viafiero ne* cibi, ò brodetti, gli gualcirebbe tutti col 
fuo horrendo odore; fi rifponde & con verità, che la co- 
fa piu vfata,chella in tutta l’india,& per tutti i luoi luo¬ 
ghi , fi è quella Alla fetida coli per medicina, come per 
lifapori;& fe ne con fuma in quelle parti quantità gran- 
dejperchc tutti i Genti li, principalmente quelli di Gam¬ 
bata, & iPittagorizi Baneani, la comprano & mangia¬ 
no or- 
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nò ordinariamente piu òmeno, fecondo le loro forze. 
Et perche quelli non mangiano carne , i principali 
condimenti co’ quali la mangiano fono herbaggi, &c 
Bietole, con le quali affermanoch’è buona. 1 Mori an¬ 
cora mangiano di quella Aflàfetida, ma in manco quan 
riti ; percioche quelli folamente la mangiano per medi¬ 
cina. Dicono quelli, che mangiano quella Aflafetida y 
cheokra l'incitar molto l’appetito di mangiare,che quel 
poco d’amaro, ch’ella ha, è laporolo ; & clic da poi in¬ 
ghiottito , reità la pcrfona,che la mangiò molto conten¬ 
ta ; & coli la loda molto di buon odore, & fapore la gen¬ 
te di quella Terra ; & crede fi, che ciò nafea per lo conti¬ 
nuo, vfo che hanno di mangiare quella medicina. 

A quelli, che dicono, che quella medicina li vfa fel¬ 
lamente nelle compolmoni, fi dice, che fi ingannano, 
come lì ingannò il Sepulueda; Benché ilCuanerio, Òc 
molti vfano quella medicina dafè foli .Gli Indiani la lo¬ 
dano per lo llomaco, per facilitar il ventre.,& per con fu¬ 
mare le vcntolità. Curano con quella medicina anchora 
i caualli, che fanno molta ventofìtà j &: tanto apprezza¬ 
no quella medicina, che la chiamano quelle genti, & 
principalmente quelle di Bilnagar, Cibo de Dei. Ben¬ 
ché Matetico Siluatico dice, ch’è veleno, & allega Gale¬ 
no . Ma non lì trouanèin Galeno, nèinalcunSemplici- 
fla Greco quella co fa ; anzi dicono eflcr buona centra il 
veleno, la Pcflilenza, i Vermi, & la Rabbia, che fono 
contrari) c{fettóne! che pare, cheMatcheo Siluatico non 
habbia ciò ben conliderato. Gli Indiani pongono que¬ 
lla gomma nelle cauerne de’denti guaiti,che dogìionov 
benché dica Plinio , che vno che le la pofe nella ci¬ 
nema d’un dente, hebbe tanto dolore, cheli gettò da 
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vna fineftra. Ma ciò poria efl'er (uccellò per quel tale 
molto ripieno di humori, i quali mouefle la detta me- 
dicina . 

La maggior quantità di quella fi ritroua in Chitor,in 
Mandou. Scio Deli. La portano ancora da Ormuzco- 
mc mercantia per Pcgu, Malaca,6e Tanaffarim ; Se Tem¬ 
pre la detta Gomma vale molto, la qual (olamente èin 
v!o,& non la radice, nc le foglie dell'arboro, donde fi 
c ma ; del qual dicono cautarli,d indoli tagli, per li quali 
d dilla. Quello arboro ìòmigliano dii al Nocellata 
n "Il i grandezza, S c nella foglia.. 

Sunantiene,&conferua quella gomma nelle pelli de’ 
Buoi, vn re con fangue mefcolato con farina di tormen¬ 
to ; onde quando vi fi rrouaràalcuna cola , che pan li¬ 
mola , non fi La da tenere per fallirà,come hannodefit¬ 
ta alcun f.. 

ÓVeg'i occorfc , che dimandando vn certo huomo 
advn Baneane letterato, per qual cagione egli mangia¬ 
mi di. quefta gomma , poi ch’ella vcmua mefcolata cotL* 
fangue di bue; il Baneane gli rifpofe,. che quella medi¬ 
cina era tale,, che in lei, non fi doueua hauer riguardo ad 
alcuna regola. Quei ti Buneani non mangiano carne, ne 
cola di fangue; Òc tengono la traimi granone delle anime 
ne’buoi.. 

Di quella Affa fetida fono due fpecic, vna ciVè netta, 
& chiara ; Se 'altra che torbida & lorda ;. la quale netta¬ 
no i Baneani prima, che la mangino ; quella, ch’è net¬ 
ta , è di colore comedi chiaro;& lucente Ottone ;& di 
quella èia maggior parte di quella,che fìadopra nel Ga¬ 
za rate, douc la portano da Chiror, Se da datane, &da> 
D eli i Se Tal tra conducono dallo flretto, Se da Ormuz- 

Onde. 
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Onde vale la mighore ( che è fa chiara, & lucida ) molto 
piu che l’aitraila quale,pcrcfier di manco prezzo ,h ido- 
pra pm tra [a gente poneva cefi ne cibi,come nella medi- 
cma. L’odor delia mighoie{ch e quella che portano al Gu 
zarate, come iì è detto ) e pm gagliardo, che quello dd- 
l'altra ; benché ambedue habbiano affa trillo odore. 
Ma quella gente tiene per buou’odore quello, ch’è piu 
pollenre ; onde dicono elfi, che qudla ha buon’odo re » 
perche ha l’odore piu grande. 

Queit’odorcèquali limile all’odore della Mirrha, Se 
quella è la cagione , perche Auiccnna la diuife in Feti¬ 
da, òc odorpia ; perche diceuano, che la Fendaluueua 
odore di dori bina nò e coli,perche ben còuderata la ma¬ 
niera di parlare del li antichi, non chiamano la co fa odo- 
rofapcr hauer buon'odore ; ma per hauer l’odor grande; 
onde chiamano aromatico il Caiamo, il quale a giudi- 
ciò di rutti, fi pona chiamar piu tolto fetido. Ha trillo 
odore ancora la Mirrha, l’Aloè, Se JoSpico. 

A quelli, clic vogliono, che quella Afìàfetida com- 
niuneiìa quella, che per tale lì via; & la odorola il 13 en- 
giui{poi che non ci ha efprellò Capitolo di lui )& dico¬ 
no, ch’e piu ramone.che la radice deli'arboro del Bensì- 

\ /i * 1 “ il £> 

ui ila buona per condire 1 cibi,che i’ A il afetida, & che tc i 
Baneanila trauano faporoia^Sibuonap màgiare, cioa- 
uiene per edere viari a mangiare herbe, & al ri cibi po¬ 
co faporofij&chc IccÓdo che dice Antonio Mufii.cmcl- 
h che nauigano a quelle partì, òt vanno a cercarli Bégi- 
tu, dicono Jiicriuendo l’arboro, efier conforme alla de- 
fcrittioncdel Lafcrpmo,&; piu, che quelli deilamedefi- 
ma Terra coilretti d illa verità, chiamano ia detta Gom¬ 
ma Lai erpiuojiì rifponde al pii mo, che non fi può p- 
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plicar nome antico alla medicina, o a Semplice nuouà- 
mentc ritrouato in nollro vfo ; perche non tu poilibilc , 
che gli antichi veddlèro tutto, brutto fcriudlcro. lit 
al fecódo, egli e chiaro , che Antonio Mufain Ferrara fu 
ingannato da colui, che gli die falfamcntc quella tela- 
tìone;percioche l'arboro del Bègiuì èdiuerfo dal Lalerpi 
tio^Se quello dei Begiui no li la,che li a le no in Sainana, 
& in Sion , ÒC in tutte quelle Terre non li chiama le non 
Cominhan,8e no Lalcrpluo.il quale Bengiuì non li tro¬ 
tta nell’Armenia,nè nella Soriane nell’Africa, nè meno 
in Cirene, poi che prel io degli liabitatori di quelle Terre 
non nc e memoria, Se la maggior parte, doue li adopra il 
Benmuì,fi è neli’Arabiaibenchc li adopra molto in tutte 
falereparti,come ne 3 Regni di Deli, & di Mandou, & di 
Chitor.Et poiché d’Africa, d’Armenia, di Giudca,di So¬ 
na, Se di tutte quelle parti lo vano a corre in IndiaSe por¬ 
tar alle dette parti ; è cola chiara, che Antonio Mula lìa 
flato ingannato ; perche s’eglf fi trouafTe, dou’eglidice, 
non andarebbono a torlo in altre parti per mercanti^; 
perche in luo luogo porian portare qualche altra cola;, 
che piu vaierebbe. 

Il Rueilio huomo (dotto) Se degno di molta laude, il 
quale tradulìe Diolconde, dice nei luo libro delia na¬ 
tura delle piante, che in Francia nalccvna radice grolla 
òc grande, di fuori nera, Se di dentro bianca j Se la dile¬ 
gua con la figura foglie,Sec.Se dice, che coli la radice,co¬ 
me il feme, Se la lagrima hanno odore molto foaue;& 
che per elferc medicina approuata, le polcro nomirea- 
gnifichi, come Radice Imperatoria, Radice Angelica, 
Radice dello Spirito Santo i Se dice, ch’ella gioua a mol¬ 
te cofe. effendocalda, Sefccca nel terzo grado > Se che 
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vnica centra veleno ; & che preferirà dalla contazione 
□edile a ti ale; & che togliendoli per baccani quantità 
d’un Cece rinuerno con vino, Se nella diate con acqua 
rodanoli lentiranno quel giorno peitilenzaiperche (cac¬ 
ciali veleno per orina, & per (udore ; & dice di piu, che 
vale contra molte altre infirmiti, lodandola molto; &i 
dice eifer quella il Laferpitio Gallico ;&c dice, che il Cuc¬ 
co , ò lagrima ha odore di Bengiuì ; & che i dotti fono 
d’opinione, che fìa Bengiuì ; 6c che quello è liquore Ci¬ 
renaico , ò (ficco Cirenaico, che partorì Ja Giudea, &c la 
mandò in Francia j onde dice, che fi deurebbe chiamar 
Benmudeo; &: ch’è fiato corrotto il vocabolo, chiamar..- 
dolo Bengiuì. 

Ma io non ho da trattare della differenza, effe dall’u¬ 
no all’altro; perche l’arboro del Bcngiuino e grande, co¬ 
me fi diri, & molto diuerfo, & maggiore,che quello dcl- 
rAfla fetida ; onde farebbe ragione, che fe foli e Laferpi- 
tio Cirenaico, ncfufTequiuialcuno, &c ienetrouaflc al¬ 
cuno in Giudea, nella qual regione non c memoria tra 
gli huomini, che mai Ha (lato quello i empiicc. Et ben’c 
chiaro clic fiacofi ; perche ie anticamente lolle fiato, fa¬ 
rebbe reflata qualche memoria di lui nella getc di quel¬ 
la Terra, 6c (arebbe flato lodato da Dauid, Se da Saio- 
mone , che tanto lodarono gli odori. Et certo il nome 
ingannò il Ruellio ; il qual dice, che fi chiamarla Ben- 
gìudeo ;Ìlche vuol dire figliuolo di Giudea. Ma piu to¬ 
lto ii ira da credere, che li chiamalie ( come è la verità ) 
Ben (noi, che vuol dire figliuolo della Iaoa, douefe ne 
ritroua gran quantità. Oltra di ciò il Ruellio io loda,di- 

D J . n- 

cédojdie preiò a digiuno,accjucta 5 8c ammorza ogni Iti- 

molo della carne;oue ditutta i’Affa fetida fi fcriue,& ve¬ 
de per 
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de per ifpericnza,ch’ella non lafcia cadere il membro vi¬ 
rile . Il Mattinolo dice, hauer tenuto l’illeflà opinione; 
macliedapoi collrctto dalla verità, renne il contrario. 
La cui opinione,& d’altrui, elicgli adduce (opra di ciò, 
fi veggono nel tuo commento del libro terzo di Dioico • 
rideal capitolo 7g.doue recita le parole di Theofrafto 
nel libro 5.al capitolo terzo della Hdtoria delle Piante, 
Onde non hanno ragione quelli, che perdìerc troppo 
afìcitionati a’ Greci difprczzano , ite. abhonlcono gli 
Arabi ,doue parlano bene. 

A quello che dice lo fcrittore Mi lande, che nafee nel 
Monte Paropamlo ; &che alcuni huommi di Macedo¬ 
nia gli diJlero, che lo haueuano veduto nel Monte Cau- 
calo che quello ha molto granieodore; &c allega il 
fjggitmo Lodomco Barthcma, il quale non palpando 
Caiccut, nè Cochin ( come lì la per quelli, che in quel¬ 
le pani lo conobbero) feri lì c quello, cheli piacque nel 
Ino libro, penlàndoperauérurachcdapoidi 1 ut non au¬ 
lì ad ero altri curiolì ali’ indi a , iquah veddfero molte co- 
fc contrarie a quello,ch’egli fenile &; di ile; che il miglio¬ 
re di rum è quello di Samarra. Ma il Milanelc ò fcrìlìè co 
me volle.o tu ìnganaro daMacedonijpoi che molti Ro¬ 
mei , &. Tur chi,che vanno a quelle parri ogni giorno, lo 
portano per mercantia. Et cornando a quello, che dice 
il Milantfedeì Beng'uino di Macedonia ; porla forte ef- 
fcre Storace ; tutto che non fi fappia eher Storace altrouc 

che nella Ethiopia, douc è la Mirrila. Di maniera che> 

dei Bcngiuino fi trouano tre differenze, l’una li chiama 
rnindolato, perche ha dentro di fc alcune mandole bis¬ 
che, & quanto piu mandole tiene, tanto migliore vie¬ 
ne eftmiato , & è piu vendibile, che tutti gii altri ; & lì* 
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maggior quantità di quello fi ritroua in Sione, & iru 
Marthabano j & quello è quello, del quale dille Anto¬ 
nio Mula, che veniua mclcolato con Firma della radice 
dclmedefimo. FJel che j inganno dei tutto \ perche la^ 
gomma è tutta vna, grò fi a luna, l’altra forale, lai tra 
quali dura > & tutta coi tempo fi fa piu bianca ai Sole, & 
quella fi fa alle fiate in farina, che quella, che dice An¬ 
tonio Mula eficr farina della radice, & è delle mandole, 
come li può ifperimen tare pelandone alcuna.. 

Vi è vn’altro Bengioino più nero nella Iaoa, Se in Sa- 
marra , & quello è di manco prezzo. Vn’altro è nella 
iltcfià Ifola diSamatra,, il quale è nero, Scattato dalli 
arbori nouelli,&quello li chiamaBengiuino di fiori, 
il qual nome mento, per lo fuo foaue odore, & gran¬ 
de Fragra n ti a, & vale quello dieci volte piu, che l’altro. 

Gli habitatoridiquclle Terre chiamano tinteledette 
fpccie di Bengiuino Cominhan, & i Mori, Louan laoi ; 
cioè incento delia iaoa ; perche da quella parte hebbero 
prima i Mori notitia di lui ì & perche quelli chiamano 
.’lncenfolonam ( il qual chiara anoùDecanini, & Gaza- 

rati, Vdo)n,on e mcrauiglia, che chiamando i Greci l‘ln- 
ecnlo Olibano,gli Arabi imitandoli io diiainaficro cor' 
rottamente Louam.. 

L’arboro del Bengiuino {fecondo la vera reiadone) è 
grande, alto, bello, di molti,.& ben’ordinati rami di 
grande ombre. E 1 il tronco di quello atboro di molto 
grande altezza, molto groflò, di legno molto forte, & 
molto, faldo, & malfido, & molto difficile da tagliarli, 
De detti arbori fi trouano alcuni ne’ campi, & bofehi di. 
Malaca,ne’ luoghi humidij&agti arbori piccolf&prin 
dpalmentc quelli di Bairos, rendeno il Bengioino mol¬ 
to buono, 
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to buono, chiamato di fiori ; & quello è migliore, che 
quello di Sion i Se quello di Sion è migliore , che tutti 
gli altri. 

Cogliefi il Bengiuinojdando alcuni tagli a gli arbori, 
acci oche da loro diftilli quella gomma in piu quantità, 
come tanno in Europa a Pinni. La foglia di quello ar- 
boro è piu piccola,che quella del Limone,& no coli ver¬ 
de^ dalla parte di fuori piu bianca. Notali del Ben- 
giuino mandolato, che non c tanto odorolo,come il ne- 
ro canato da gli arbori gioueni ; perche anco la gomma 
vecchia col tempo perde l'odore, come l’altre cole, ma 
il fuoco, abbruciandole ambedue, moftra la diuerfiti 
dell’odore; perche miglior fragranti! e quella del nono, 
negro,che quella del Mandolato.Ma perche quello bili¬ 
co mandolato c piu beilo, Se il negro ha miglior odore, 
mcfcolano quelli,che li maneggiano ambedue,l'uno col 
l’altro ; & coli lo fanno piu vendibile, piu bello, & di 
miglior odore . 

L'il Bengioino caldo Se fecco nel terzo grado. Ha 
potere di attenuare , confumare, Se riloluere gli hu- 
mori grofli. Pollo ne’ profumi, rifolue ogni ’corrut- 
tione, Se infettione, Se malignità dell’aere ; onde 
il iuo profumo è molto vtile nella peflilcn- 
za. Conforta il cerucllo ; fortifica tut¬ 
te le potenze dell’anima. Efhr- 
pa le infirmiti fredde della 
J teda ; elfendo prima 

purgato il cor- 
po. 
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Ono tante,&coli diuerfeJedubbia¬ 
le, & confule opinioni che del Cala¬ 
mo Aromatico molti moderni Dot¬ 
tori hanno fermo,confondendolo al¬ 
cuni coll'Acoro, altri conia Gulanga 
con molti, Se lunghi dilcoiiì, che io 
rrao per piu lìcuro (poi che io veggo che quanto il Dot 
ìxu O ca nc fcnllè,e la pura verità ) di non vi ciré di quel¬ 
lo , che egli di quella medicina dille, & fenile ; percio- 
cl : i C damo Aromatico, che di quelle parti portano, 
tk ordìii j riamente lì adopra nelle Specialità il proprio, 
& v c i o Ca la ni o; n tedi ci na nelldndii molto vfatacolì nc 
gli huoin; ni, &: donne ; come nc’.caualii. 

Ou.irn.di nel Gazante, dòuc ne e maggior quantità 
Vax. In Decanin, Badie - in M. daca,Darmgoo. InPcr- 
jfia , Heger. In Arabia Callab, óc AÌdirira.. Nel Mala- 
bar, Vazabu ..Lnn Cuncan (cheè lafaldadel Mare) 
VaicanEric bene l’Arabo Sera pione lo chiama Alla 
bcìdiriri ; nondimeno Scrapione è corrotto,,&; Auicen- 
na è corretto ; perche gli Arabi Phifìcilo chiamano coli, 
& Caflàb, vuole dire lo iltdìò che Càlamo, 6c. AÌdirira, 
degli Aromatici > &DirireèiImcdelimo, clic predo di 
noi Aroma : Se quello fi caua da Auiccnna. Ht perche 
quelli di Malaca. conobbero quella medicina per via de 
Mori, che erano del Coraflàn ; la chiamarono Darin- 
goo, corrompendo la voce Aldirira.. Per cllcre quella^ 
Medicina coli vfàtain tutta la India ,iì lemina *. Ét ben¬ 
ché il Ruellio dica,che ha buon'odore frefeoi nondime¬ 
no ha. 
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no ha l’odore moiro grande, & acuto, principalmente 
la radice, perche la foglia ha Todore piu Aromatico: & 
lecco, ha molto maggior odore. Il che attiene in alcuni 
(empiici medicamenti, che quanto fono piu lecchi,tan¬ 
to piu odor hanno , come il Sandolo , & i’Amii- 
la, &c. 1 quali hanno tutto il lor buono odore dapoi ca¬ 
miti della terra, & lecchi. Il piu che di quella fi porta 
per Ponente, è di quello di Baiagate, il quale adoprano 
molto le donne per lo male della Matrice,& per le infer¬ 
mità de nerui ; & nc’caualii feneadopra in quei le par¬ 
ti gran quantità, principalmente al tempo freddo ; per¬ 
che glie lo danno mangiare la mattina pellaio con aglio, 
& Ameos ( cioè Cornino laluatico ( con Tale, butiro, &c 
Zuccaro \ 6c quella meicolanza ( la quale è molto ordi¬ 
naria ) chiamano Arata. 

Galeno,&HippocratechiamanodcttoCaIanio Aro¬ 
matico , Vnguentatio. Plutarco, Calamo Arabico.Cor¬ 
nelio Cello, Calamo Aleflàndnno. Ma gli Àrabi, che 
conducono a vender caualii nell’India, tutu affermano, 
ciie non ne è d’altro nelleloro terre, le non quello, cho 
portano dell’India per mercantia,& che fi adoprafra lo¬ 
ro, & lo tengono per buona medicina, benché non fia 
naturale del lor paefe. Onde coli fideue intendere, che 
quelli, che lo chiamano dell’India, & dell’Arabia, vo¬ 
gliono dire,che dell’India lo portano in Arabia; ite quel¬ 
li che Io chiamano Aleilandrino, fi deono intenderò, 
eh e quella la via, per la quale lo conducono a Vinitia- 
ni, a Barutti, & a Tripoli di Sorta. 

A quello che dice ii Maliardo, che lo vide in Panno- 
uia, èc ch’era tanto frefeo, che pareua effere fiato porta¬ 
to di luogo molto vicino,poria efière ch’egli fi ingannal- 
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fci&fc pure Io videi che folte flato portato in qualche 

baril di terra, come portano piantato il Gengiouo ver¬ 
de y perche fe quiui fl ritrouailc , non vi farebbepor- 
tato per mcrcantia ordinaria. Quelli poi, e he per fondar 
la loro opinione,che l'Acoro fia il Calamo Aromatico o 
Galaga,dicono, &£ affermano,che il Calamo Aromatico e 
radice,& noncanna;s’ingannano,& non hanno ragion 
in ciò, perche quelIo,che ii adopra del Calamo aromati¬ 
co, è canna, & non radice ; perch’egli fi femàna ordina¬ 
riamente ^ &c la radice è molto piccola, & alcune fiate, 
che fi abbatte a venire le radici con le canne, non ii fa ca¬ 
lo di loro, ne il chiamano aromatiche, per efìèreodoro- 
fe, perche aromatico in Arabico non vuole dire odoro- 
fo ; ma Droga portata di quelle parti » Et oltra di ciò non 
vi ha Calamo Aromatico,ma Gioco odorato; tra quali è 
tanta diffcréza,come da Cionco a Canna. Quacoa quel¬ 
lo, che ha il Calamo dentro di le, che difièro ciler fimi le 
a tela di ragno,fi ingannò Auicenna,&Serapion.c(iqua- 
li haucuano piu ragion di confìderar ciò,che i Greci)poi 
che il vede chiaro, che quel, che ha di dentro , è vna fo¬ 
lla nza p orofa,di colore alquanto giallo. A Uri fono, che 

confondono l’Acoro coi Gladiolo, dicendo alcuni, ch’é 
negro, altri eh e bianco, & che mordica, & ciré caldo 
nel terzo grado ; non fi trottando in elio alcuna acrimo¬ 
nia , nè calore ,Se ciò non folo nelle regioni fredde, ma 
nelle calde. Et non puòcfìere, ch’una medicina calda, 
& fecca nel terzo , piantata in altra parte, non reiti cal¬ 
da ; perche quelle qualità feguono le fpecie, &c non li 
podono leuar via del tutto, come fi vede nell’Acoro or¬ 
dinario. Onde appar lenza dubbio, che l’Acoro non fra 
il Gladiolo, che per tale fi via; & che ò manchiamo di 
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lui;ò non lo fanno ci li trouarc ne* luoghfdouc dice Dio- 
fcoride, Galeno, & Plinio,ch egli naicc. he non è ragio- 
-ncuole ( poi che il difetto de cuiiofì lo fa mancare ) che fi 
prendi per lui il Calamo Aromatico, poi che Auicenna, 
& Serapione fanno tre eapitoli,del Calamo Aromatico, 
dell’A coro, & della Galanga.Quelli che fenderò del Ca- 
lamo,dilìèro,chc nera nell’India; & coli è il vero; perche 
non ne è in altre parti ; & dell'Acoro non dicono, che ne 
fia,fe non nell'Europa. liti Filici Arabi, Turchi, Perfia- 
ni, Coraifani, & dell'India non conofcono l'Acoro ; & 
oltra di ciò il- Calamo è caldo, & lecco nel fecondo 
grado ; & l’Acoro nel terzo : onde non può efler 
tutto vno. - i •: : il. 

A quelli che dicono , che la radice della Galanga c 
l’Acoro , poi ch’ella ha tutti i fegni dell’Acoro; hri- 
fponde,che non hanno ragione, corine nel capitolo del¬ 
la Galanga fi vederà; perche la Gaianga lì pianta ordi¬ 
nariamente , & le fue foglie non fi migliano al Gladiolo. 
Kr piu, che la Galanga ha diuerfa complelKone, & hoiil. 
è appropriata a quello, che è l’Acoro, & il Calamo; per¬ 
che quelli fono appropriati a’ nerai ; & la Galanga allo 
ftomaco, &c a rifoluer le ventofìca, &c, Et piu,che quelle 
due medicine, cioè , Galanga, & Calamo, fono mer¬ 
cante molto ordinarie, & molto conofciuteinlqueiie 
terre dal principio, & molto in vfo di condurli da quel¬ 
le patti in Ponente : Se non è ragioneuol co fi , clic fin- 
dia debba perdere due medicine coli buone, coli anti¬ 
che , òc coli vfate, per vnache non è della lua terra ; poi 
die del perderli non hanno gli Indiani la colpa, dicen¬ 
do Plinio, chel migliore è in Ponto, &: poi in Galacia, 
& tra quelli quel di Candia. In mancamento di Acoro 
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IJ>4 DEL calamo aromatico. 

vfaua il Dottor Orta del Calamo Aromatico in maggior 
quantità, per edere vn grado manco caldo & fecco,& 
coli è mannello non eflcr Acoro quello, che per Calamo 
Aromatico fivfa. Quel che dice Marcello , ch’c Can¬ 
nella , per eiler cofa tanto lontana dalla ragione, & dalla 
verità, non merita che te le cont radica. 

11 Calamo adunque, il quale è qui degnato,trat¬ 
to dal proprio,!! ailomiglia nelle foglie vfcé- 
do della terra pur'alìaial Gladiolo? le 
radici, del quale fi vanno attac¬ 
cando , & congiongcndo 


vna con l'altra.,Ama 


luoghi humidi, 
&c natee 

«V 

iru. 

molta abondan- 
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El Cardamomo(medicina,&mei 
canòa molto vfata nell’Indi a , ltu 
quale E porta per Africa, Alia, & 
Europa)Ieriue Auicenna nel capi- 
. telo delCacolaa; &lo diuideiru 
maggiore, &c minore; & per quelli 
due nomi fono conoiciute quelle 
ducipecic dr Cardamomo da Filici Arabi, &; da Merca¬ 
ti . he ambeduei detti Cardamomi fono nell’India ; fk la 
maggi or. quantità da Calcene fino a Cananor. ht benché 
fe nc ntioui in altre parti del Malabar, &: nellalaoauut- 
tauia non è in tanta quantità, nè tanto bianco dì feorza. 

Chiarii alt nel Malabar, ht rem fili. In Zeilam, Enzal. 
Tra quelli di Bengala, Guzarare, &c Decanin, Hil, &: 
hi adii ; & Ciò prelìo de’ Mori ; perche i Gentili di detti 
luoghi lo d iraniano Dorè. Per quella cagione fono tan¬ 
te confuiLoni ne 5 nomi di quella mediana feri tea da gli 
Arabi > perche alcuni lo nominarono con la lingua In¬ 
diana, ìk alcuni altri con l’Araba; il che fu occafionc a 
tanto errore, & dubbio,quanto è flato tra molti .-Et ben¬ 
ché Serapione chiami vno di quelli Chacolaa, & l’altro 
Hilbanc ; nondimeno li ha da intendere, cheli cello ha 
corrottoche deue dire Cacolaa Ehil. &c fe le voglio¬ 
no aggiunger Bane, prima & meglio fi deue dire, Bara,, 
che in lingua'Decarim.vuol, dire. Grande ■ Per la qual co- 

fa Caco iaa ( come dicono tutti gli Arabi) ò Caculee ( co¬ 
me dice Auicenna ,,o hlàchi, vuoi dire Cardamomo. Et 
fe tra Greci, & Latini.non ha nome, ciò auiene, perche 

non lo conobbero ; onde fi crede, che Galeno.non ; i cri- 

ueflè 
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nette di quei to ; il che oltre che lo dimollra l'ilperienza, 
& d capicolo del Cardamomo, lo dice Auerrois i perche 
dicendo Galeno, che il Cardamomo non è coli caldo, 
come il Nailurtio, ma ch'e piu aromatico ,& piu fapo- 
rolò,& che tiene alquanto di amaritudine ; & non con- 
uenendoii quelle colè, nè hauendo egli faporedi Na¬ 
ilurtio i egli è legno, che il Cardamomo, che vfiamo, 
none quello, del quale egli Icriflè. DiccDiofcoride, 
che il! migliore fi porta di Comagena, &d Armenia, &: 
del Boiforo, & che anco fi porta d’india, & d’Arabia; & 
poi dice,che ve ne in quelle parti,doue fi porta per mer- 
cantia dall'India. Ond’cgli èchi aro, che Le quiui fi troua 
c]uel!o, che dice Galeno, & Dio coride, nondeuc ede¬ 
re il Cardamomo vfuale dell'Indtaj ma deono eifere due 
cole, 8c non vna fola. Et le volcflèro dire, ch'èquello, 
che Auicenna,&: Serapione chiamano Cordu meni, non 
ho diche contendere ; perche quello non è quc lo, che 
Auicenna, & Serapione chiamarono Caculaa, o Hifi 
& tanto piu, cheDiofcoride nelle conditioni, chegli 
allegna, dice,ch’è difficile da rompere, & chiufo ne’ fuoi 
ricetti, è acre, & alquanto amaro, & chcilfuo odore 
offende il ccmello; le quali tuttecofe fono al contrariò 
di quello chiamato Cardamomo ; perche non ènèdiffi- 
ci i e da romperli, nè offende col fuo odore il ceruello, nè 
è amaro ; ma folo ha vn fa por acre non tanto, come il Pe¬ 
pe^ i Garofani j &febcn nella bocca fa acqua, tutta’ 
ma è piu aggradeuoIc.Et fe quello, che fi vfa horà fi chia 
ma Cardamomo, non ettendo quello de Greci, la colpa 
citata di Guardo Cremoncfe nellafua traduttionedlqua 
le per non cono (cere quello Semplice, per la molta lon¬ 
tananza di quelle terre, &: per non efler ritrouata in quel 

tempo 
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tempo la nauigatione, nè commercio con effe; li sde¬ 
gnò il nome,che meglio li parue;& molto meglio fareb¬ 
be Ratol’hauer lafdato il nome in Arabico , poi ch’era^ 
medicina non conofciuta. Nè meno è quello il Carda¬ 
momo di Plinio i perche Plinio nc pone quattro fpecie. 
Vno molto verde & grò dò, & il migliore,diffici le da ró- 
periid altro che rilplcade di color roilcgiantcdi Oro ; &; 
1 acro piu : Meco lo, & piu negto ; & l’altro di varij colori, 

&C che li rompe facilmente. Ma il Cardamomo (come fi 
vede ogni fiora poi che li ha nelle mani ) ha la fcorza,do- 
ue fi chiude, bianca, & elio è nero, &con faci lira fi rom¬ 
pe, & non è amaro, ne negro di fuori ; & molto meno lì 
rid ona verde , ne vario di colori, come fi vede 5 & mol¬ 
to diuerlo è 1 ordinario Cardamomo da quello, che dice 
Valerio Cordo,che il maggiore è, quafi come vna Ghia¬ 
ia , & il minore, quafi come vna Nocella; poi che il 
maggior Cardamomo non è piu grande di vn Pignolo 
con la fua feorza. 

Seminali il Cardamomo,come in Ifpagna ì legumi, 

il piu alto è di tre palmi, dal cui fillio fiottile pendono 
le vagine, ò ricetti, in ci alcuna delle quali fi rinchiudo¬ 
no da dieci fin venti granelli coli piccoli, come fi veggo¬ 
no. II Ruelliodice, eh e vn fruenee, òccfpugho limi¬ 
le allo Amomo; &che fi coglie, come l’Amomonel- 
1’Arabia.Dalchcè mani fedo; quello, ch’egli dice non ef- 
fcr’d Cardamomo; poi che dall’india lo portano per 
l’Arabia , & per lo Ponente; olcrache quiuinonhal’A- 
1 omo ; mandandoi Redi quelle parti à ror l’Amomo 
di Ponente, per fare le loro compofitioni ThcriacaJi. 
Dice anco per aurroritàdi Thcofrafiojcn’è vicine al Nar 
no, & al Collo. Ma in ciò par e, ch’egli fifia ingannato ; 

Pp perdo eh e 
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pcrcioche il Nardo, & il collo lì ri trouano in Chitor, & 
in Mandou i douc il Cacolaa, ò Cardamomo {come di¬ 
ciamo ) fi ntroua in Malabar. Dice di piu, che detee Se¬ 
menze fono bianche, & che (caldano, & leu a no vcfichc 
nella bocca i ma quello {làlua la iua pace ) non cape nel 
Cardamomo, o Cacolaa ; poi che la feorza è bianca, & 
il feme nero; & prefo in bocca,tira tanta acquatile non 
parcche lì a caldo ; onde prclero occafionc gli Indiani di 
dire, ch’è freddo di com plellìone ; &colìvlàno le Indie 
ordinariamente quello Cardamomo per malhcatorio, 
per difgrauar, nettar la tefta. 

Andrea Lacuna, che traduffe Diofcoridc, dice, che 
nelleSpecicric li mollrano tre Ipeciedi Aardamomo, 
maggiore, minore, & vn’alcra , ch’è Nigella ; & che tutte 
fono aromatiche, &; mordaci ai gufto ; N che i 1 Carda¬ 
momo maggiore lì fomiglia ai Fiengreco^ ch’è piu ne¬ 
ro , piu piccolo ; & che’l minore corrifponde nella fi¬ 
gura al maggiore;& che non è rotondo, nè ha tanto cor¬ 
po , &c declina piu a colore rouanetto ; &c il terzo ( ch'è la 
Nigella citrina ) è diucrfo lolo nel color negro, Di ma¬ 
niera che conclude, chela prima fpecic c la Mcleghetta, 
ò grano del Paradiso ; che quello e il Cardamomo, di 
cui icriuc Diofcoride. Et dice di piu, che vn Mercante 
glie le moitrò tutte tre in Venctia l’anno quaranta otto; 
&: dapoi dice molto male de gli Arabi ; & che confon¬ 
dono tutte quelle f pccie. Ma fenza cagione; & non è co¬ 
li come egli dice,lccondo che c manifcllo per quello che 
fc ne è detto, & fi dirà ; perche Diofcoride non vide il 
Cardamomo con feorza, poi che dice, che è la Mele- 
ghetta ; nè quella conobbe Diolcoridc, nè feppe dono 
nafeeffe. Et il maggiore ch’egli dice hauer’il colore ro¬ 
uanetto , 
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panetto, già è chiaro che non e coti ; & la Nigella no tu 
è in quella Regione» nè fa le operationi del Cardamo- 
mo.Lc il Mcrcante,chegli difle,che di Armenia fi condii 
ceuano le tre fpecie di Cardamomo a Vcnetia, fi ingan¬ 
nò; s’era vero Cardamomo; perche fe era tale, era venuto 
dell'India per via d'Alcfiandria, ò per alcuna delle altre 
vie, perdouefuol venire. Si conclude adunque, che il 
Cardamomo de’ Greci non è quello de gli Arabi. 

Et quello, che di ce il M inardo, & altri feri tto ri mo¬ 
derni , che ii Cardamomo ue gli Arabi è medicina nuo- 
ua ,& che non deue vfàrfi, poi che Galeno, & Diofcori- 
de Prenci pi della À4cdicina non bufarono, non ha ragio¬ 
ne in fc; poiché ogni giorno fi feoprononoue infirmi¬ 
la, come il M affrancete, & altre, per rimedio dellcqua- 
li volfcil mifericordiofo Iddio darne in ciafcuna terrai 
medicine, con le quali ci curaflimo;onde per quella no- 
ua infermità ne difcopri la Radice della China,& la Zar- 
zapariglia, &; il Legno Guaiaco, & altre nuouc medici¬ 
ne,delle quali ci feru]llàmo } nò effondo prima vfate.Cofi 
permeile,che cercàflìrno, & inquiriflìmonoue medici¬ 
ne; Òc ce le mollra aiutando la nollra debolezza, & po¬ 
co laperejpoi che quello,che lappiamo, è la minor parte 
di quello che non lappiamo. Et non hanno ragione gli 
amatori de Greci di vituperargli Arabi, &Ic loro mc- 
dicinc^uando le trouano ifpcrimenratc nelle terre, do- 
uenalcono , ik doue le vfarono Auiccnna, Abenzoar, 
llaac, Razis,& altri; i quali non fi può negare edere fla¬ 
ti buoni li ter ad. 

Or tornando al Cardamomo (per adoperarlo medi¬ 
cando fecondo Galeno, poi che non c quclto quello, del 
quale parlò) lì dice; che nelle ricette de Greci, & de La- 
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tini antichi, i quali non fcguiroìio gli Arabi, per Car¬ 
damomo ,fi vfj quello di Calcito, Se non li dia la colpa 3 
chi non l’ha. Ma ndic compofitioni, & cure degli Ara¬ 
bi , Si Latini moderni lì deue vfàre li Cardamomo mag¬ 
giore ^ Se minore, c-helono-gh ordin.ari-j.Noiifi-delCar¬ 
damomo magliior-e , & minore ; che ambedue fono di 
vna medelima figura,& non ionodiueriì in altro, che ih 
grande, Se piccolo. Et che il Cardamomo minore non 
lia quella temenza, che per lui li vfa in I/pagn a, chiamata 
Addeghptra,puer Grano del Paraddo, li ha verificato per 
molte perfone curiolc, che andarono nelilndia, & in 
M deghetta i i quali affermarono;, mai non bau et veduto 
in Mdeghetta il Cacolaa, o Cardamomo ; Se che fifaj 
molto bene nell’India , non elici e Meleghetta. Si deue 
anco hauer riguardo, coni eA uicenn a trattando del Car¬ 
damomo, lo doucuadiuidere in Cardamomo maggio¬ 
re, & minore ) cllèndo il maggiore nelilndia, &il mi¬ 
nore in Meleghetta, quattro mille leghe decolla di là. 
Onde bene con fi dorando, Auicenna chiama la Mele- 
ghetta Cobcmhague i & per ragione è ella, poi che dice, 
che la portano dalle parti di Cedala,la quale è terra con¬ 
tinua alla Meleghetta.Et poria diere ancoraché in Cof¬ 
fa la , o nel luo pacle fi troni la Meleghetta j Se fé non lo 
lappiamo, ciò auiene dalla barbarie di quella gente lei- 
uaggia. Ciò anco E vede, perche non era ragione, che 
A uicenn a feriti e fle due capitoli di vna fola cola. Tieni! 
per vero, che in Zeilam fì troui vn’altra fpecie di Carda¬ 
momo maggi ore , Se meno aromatico, che l’ordinaria 
cofi è la opinione del Dottor Garzia di Orta(pratticodi 
quelle parti ) chete vii di quello ordinario maggiore, & 
minore.Et perche il minoue è piu Aromatico che’l mag¬ 
giore, 
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giore, &ril piu Aromatico c migliore *. fiditi* che il 
minore iìa maggiore in virtù, & minore in quantità. 
Reità ri dunque la Maglietta,& Cobcmbaguc,da viar- 
iì folaméte,doue fi trouerldifp enfiata nelle medicine de 
gii Arabi. Andrea Bellunenlc dice , che Cacule e Car¬ 
damomo maggiore* &c Alcai, oucrHahalejfouer Cair- 
bua, &c Eilbua, li è Cardamomo minore* ma ciucili no¬ 
mi fono deprauati ne libri Arabi*& non è merauiglia 
dell’inganno del Bellunenfc, che non ne ha hauuto vere 
informationi * per non edere flato mai in quei luoghi.. 

La gente di quelle terre via molto il Cardamomo nel¬ 
le medicine, & lo maflica con la foglia dclBetelc, & 
per fe loio,pcr difleccare, & far buon’odore di bocca, 
fortificare lo flomaco. Et quello, che dice Matthco 
Siluatico, che i Phifid Indiani vfano la radi¬ 
ce per le febbri, ò; che nafee in alcu¬ 
ne apri ture di alcuni arbori; 
non è cofì * poi che non ha 
radice, che faccia ai 
cafo* nè fi prè¬ 
de nelle feb 
bri* 

ne nafee, ie non la¬ 
minato in ter¬ 
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L Corto (del quale Galeno col re¬ 
do de Grecijiìc Plinio co' Latini an 
tichi&gli Arabi fanno molte ine 
eie) molti Speciali moderni dico¬ 
no cilèrnein Ifpagna, & gli Italia¬ 
ni nel lor paefei 6 c coli dicono,che 
la negligenza nollra ci fa mancare 
del naturale dc’nortri luoghi, &vfar quello che viene, 
d’india. Ma tradotti, & moderni fi rieri per vero, &il 
Dottor Otta è di tal parere, che non ne fìa le non vi» fo- 
1oì& quello fi chiama in Arabico Coft, ouer Callj & nel 
Guzaratc Vplot;inMalaca,douefc neadopra piu, Puc- 
cliio s & per quello nome è chiamato da gli Arabi, di» 
Greci, & da Latini. Nalce nelle terre confinanti tra ben¬ 
gala, &c il Deli, & Cambaia, terra diMandou, &dì 
Chitor,donde portano molti carri caricati di quella me¬ 
dicina, & di Spico ,& di Boralo, & di molte al tre mer- 
cantie alla città chiamata Amadabar, la quale è fra ter¬ 
ra . Lo portano anco alla famofa cura di Cambaiette, la 
quale è ficaia &c porto, donde fi prouede la maggiorpar- 
tcdell’Afiaj & tuttala Europa, & parte di Africa. Et 
perche alcuni tengono che la radice loia fìa quei la,che li 
adopra» egli è ben e che fi fap pia, che la minor paricela 
radice, perche tutto il refto è del legno, & non vale piu 
l’uno, che l’altro. 

Dicono quelli, che hanno veduto detto arbore, che 
egli è conformeal Sambuco, & che i fuoifiori hanno 
buono odore. Del Corto fi elegge il bianco dentro 
che ha la feorza rouana, benché alcuno ha il colo re del 

Bollò, 
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Goffo, & la fcorza gialla. Tanto gagliardo è il fuo odo¬ 
re , che la ad alcuni doler la tetta f li ino faporc è acuto 
come quello dell'altra tpecie, quando egli èfrefeo, &c 
quando è vecchio, amareggia alquanto, & ha men’odo- 
re, &: h disface in polucre molto facilmente. 

IP infici Indiani lo adoprano molto in Medicina, & 
i mercanti lo portano ad Ormuz, donde li prouede tut~ 
tail Corazan, & lo portano in Perii a, & in Aden, donde 
poi fi forniteci’A rabia,& la Turchia. Serapionelo chia¬ 
ma Choltt, ma il tetto è corrotto ; perche lì dada diro 
Cali, cioè, Coldus, che coli fi rirroua fcritro in alcuni 
libri ; &c de gli Arabi alcuni io chiamano Calli aìcunal- 
tri Coll j & altri, Coiti. Quanto alletre tpecie del Co¬ 
llo (del quale i Dottori di tanta autorità fctiuono > Vno 
è Arabico, il quale dicono efièr bianco, iifcio, 6 c Aro¬ 
ma neoj& l’altro Indiano, negro,Idcio, & amaro 
l'altro della terra della Soria di colore di legno di Bollò, 

D J 

& di odore coftrettiuo, &c parimente il Collo dolce, & 
l’amaro)! Mercanti deli’ Arabia,della Perlìa, & della Tur 
chia, che di quelle parti dell'India lo portano permer- 
canna, dicono i chela maggior parte ficonfummain 
Turchia , & nella terra della Soria, & tu tre quel lena rio¬ 
ni dicono, che non ne hanno d'altro nel lorpaefe. Di 
quello è tcihmonio di molta auttorita il Dottor Otta, il 
quale con ognidiligenzancinucftigò, & fpeculo tutto 
quello, che tu pofiibilc, & non ri trouò altro. 

Quanto a! CoilodoIcc 3 & amaro, fi dee fa pere, che 
quanto il Colto fi và piu inuecchiando, tanto pmfivà 
murandone! colore, &laporeinmodo, che il colore, il 
qual da prima era bianco, quando fi corrompe, fi can¬ 
gia in nero ,& fra mezzo quello tempo fi fa giallo. Ec 

perche 
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perche detto Coito viene a noi da Tene molto lontane, 
* A; per molto lunghi viaggi, ne habbiamo molto poco, 
che non da ò corrotto, o incominciato a corromperli} 
Quello che li va corrompendo , & nò è bianco, chiama¬ 
no amaro, Scrpiello, che e buono, chiamano dolce j Et 
perche i Mercanti, che lo portano,fono di d incide parti, 
prederò occalìone di dire, che vnoera nell’Arabia, l'al¬ 
tro nell 1 Indi a, Se l'altro nella Sona i eden do però la ori¬ 
gine di tutti nell’India. Andrea Lacuna riprende li Spe¬ 
ciali , che per auaritia,ò negligenza non traggono il Co¬ 
ito da Venetia,douc viene .di Alcfland nascile adopra- 
no in fuo luogo vna cola, che non ha che fare con lui in 
alcuna parte i Se altri, che non tacendo cjuello, che deo- 
no adoprano in luo luogo la radice della Menta Roma¬ 
na , chiamata PIcudo Colto de Moderni, ò Colto tal¬ 
lo . Nella qual cofa il Lacu na bene direbbe, fe il Colto 
che conduccflèro da Venetia, lode Rato prima condotto 
quini dell'india lenza guadarli, nè faifificarfì j ma per 
piu certezza lo porian trarre da Lisbona, douelo troua- 
rebbono buono, & lenza talli (icari! : Si in ciò il deuc 
incolpare il Pandcttario, di accecare con la tua ecci¬ 
ta molti . 

Dicono che l'arboro del detto Colto è come il Sani- 
bucco, Se i l fuo frutto molle, Se che diitacca da (e la feor- 
za con molta facilità, 

hfchino adunque di dubbio quelli, che vi foderò en¬ 
trati , penfando che ii Colto dolce poria edere perdutoj? 
la molta di danza de luoghi, Se per la lungheazz del tépi. 
Perche meglio, Se con piu verità fi può dire, & credere, 
che al preicnte , per edere le terre piu conolciute, Se uh 
lcopeice, lì dii coprano anco meglio gii errori 

ni pal : 
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*** I• La maggior colpa in ciò è fiata di quelli, che 
per vender meglio la loro mcrcantia, li poncuano nomi 
diuerfì, &c iìngeuano,chcfilile de luoghi, che meglio lo¬ 
ro parcua, Et benché al p tei cute la venta non 'folle tanto 
chiara, ne fi hauefledi ciò piu occafione, òc certezza per 
credere,che quello foflè il veroCoflo, baltarcbbcfap cr- 
fbehei Chini (.gente rantodifcrcta,tanto intelligente, Se 
cunofa) vfano quello Collo., Silo adopranopcr i ordi¬ 
nario nelle loro medicine. 

II Collo è caldo, prouocatiuo deH’orina, &del Mcn- 
ftruojgioueuolc alle infìrnura deila matrice,amminiflra 
tom profumi,&in fomentariom. Coninccnlo, &con 
vino gsoua a morii delle vipere. Vccidei vermi del cor¬ 
po. Applicato informa di empiaftro,infìamma la pel¬ 
le, & tiragli humon alla parte di fuori. Gioua allo Ipa- 
fimo, & alla parahfia, &c a tremori delle febbri, & a do¬ 
lori del petto. Beuuto con Mulfo, croè,con vino mela¬ 
to, rilueglia la virtù gcnitale.Mefcolafi nelle medi- 
cine centra veleno > &c gioua (fecondo Gale¬ 
no nel libro fetrimo delle facoltà-de 
Semplici medicamenti ( a dolo¬ 
ri del fianco \ & con acqua 
di mele fcaccia le mac 
chicjchefail So 
le l u la fac 
eia. 
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A foaue , faporofa, &medicinal 
Manna (della quale tanti huomi- 
ni dotti hanno Termo ) 11 ritroua in 
quella prouincia di Vzbcche. Jsl. 
maggiore di tre lpecie, donde la- 
por tano adGrmuz,& a tutta la In¬ 
dia ; & oltre à quelle tre, ne fono 
altre due fpcciedr leiin quelle partbeccertuata quella di 
Calabria * che colà non li. portaDelle tre pnmc, l’una 
è bianca, minuta, grano loia, & ha ferabianza di confet¬ 
ti, & è dolce comcilmclc; ÒC quella chiamano quelle 
genti Xircall, o Xirquefifcomc le diceiìero,fatte d’arbo- 
io} perche Xir prello a Perfiam vuoi dire latte. Di que¬ 
lla dicono alcuni,che ella è rugiada,che cade fopra que¬ 
gli arbori,donde la coglieno , & la conferuano invali 
di vetro molto benchiulì, òc difefi dalTacrc. Altri dico¬ 
no , che è gomma, la qual nalcc da medelimi arbori ; & 
quello li potrà vedere in Auiccnna,come natio di det¬ 
ta P rouincia, &c nato nellacitrà chiamata Boccora. 

L’altrafpecicdelia Manna lì chiama Tiriamiabim, 
o Trungibim i & dicono che quella nafee fopra i Cardi, 
donde lacauano, battendoli con legni. Il fuo color c tra 
rollo, Se rofatoj &. c dell a grandezza del leme del Corian- 

dro.Di quella hanno alcuni opinione, clic ella Ila frut¬ 
to di que Cardiv altri che ha gomma,ò ralà loro ; & que¬ 
lla viene adoprata molto nellaPerlia,& in Ormuz ; per¬ 
che i Pcrhani la tengono per miglior' 1 &: piu lana ; & coli 
danno di q uefta ad ogni perfona, per dihcata& morbi¬ 
da , che ella fi fia j & ad ogni ctadc : & l'altra non danno 
--- 6 ■ fia’a 
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jfiti’a quattordici anni di età. La terza fpccie conducono 
per la via di Bazora, città molto ho minata nella Pcrfia>& 
quella viene in maggiori pezzetti, &mcfcolata con ab. 
cune foglie ; è bianca, & fi fomiglia molto con la Man- 
nadi Calabria 3 & quella è ordinariamente in vfo,& non 
fi corrompe coli tolto, & vale piu danari. Vn*aitra por¬ 
tano a vender per l'India liquefatta in vtri, & botti, co¬ 
me vn bon mele bianco; &: quella fi corrompe molto fà¬ 
cilmente. Tutte quel te (pecie di Manna purgano'con# 
facilità lenza molcltia, ne danno. Vn’altra fi vende iiu 
Onnuz, & in altre parti dcll’lndiajdondc la portano per 
altri luoghi, laqualc è in pezzetti alquàto maggiori, che 
quella di Calabria, & non bianca. Queltapurga mol¬ 
ta , 8>c con qualche violenza 3 & perche ella fa maggiore 
opcratione, il volgo la tiene per migliore, &fiadopra 
aliai tra la maggior parte della gente commune, coli per 
quella cagione, come per non valere tanti danari, quan¬ 
to le altre : & vuol cllèr tenuta molto guardata dalla hu- 
midità, perche fi corrompe molto per lei. Or vfando 
molto quella Ipccic di Mana vn Medico Bragmanemio 
familiare,& pacifico nella città di Cocchin,& lodando¬ 
la di ogni eccellente bontà, dicendo che fc vaìeua inerii 
danari che 1 altre, efìendo migliore di tutte loro, ciò era, 
perla molta quantità, che ne era. Ma parendo a me co¬ 
la compolla, òzimaginandomi, chee lo lacomponcf. 
feincafalua (perche 10 leppi vria fiata, che egli nonne 
haueua di alcuna lpccie,& haueua mancamento di que¬ 
lla) &hauendomi dettoegliper lo innanzi, cheghcle 
conduccuano da Ormuzjdi la a pochi giorni ellcndo in- 
ucrno( tempo nel quale non nauigano in quelle parti, 
&fcnzachefuilcgiontodifuori Nuuilioalcuno, chela 

Qq z potellc 
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rotelle haucr condottai me netnpllrò vnaquautìriùi 
nuoua. E per concludere, il buon Gemile m confe<$, 
che lafaccua, come altri la faceuano in Perita, doue egli 
haueua ciò imparato i in quello modo; Prendeva della 
farina di Amido bianca,& buona i & della Manna qua¬ 
lunque lì folle delle quattro fpecie, ma principalmente 
dtquella,che fi è detto fìmigliarc alla Calabre!V> & della 
Scammonea; di vna femenza, che portauano di Bengala 
chiamata Vifa, la quale è come la Cataputia ; &c alle da¬ 
tele mefcolauadèlia polucre di vna radice bianca lattuo 
fa j,chiamata, Dante ; Se con Zucchero, Se con alquan¬ 
te goccic di acqua odorifera, laceua quella compolìtio- 
irc, & Mìnaua al Sole. Et quello mi conferò ilfalfa- 
rioin grande fecreto, dandomi la mano, che io non lo 
Ico priììv almeno in quelle parti. Et non è merauìglia, 
che fi- fai fi fichi la.Manna, poiché fi falliscano te Pietre 
Bezahar, le quali vengono contrafatte in Ormuz, & nel 
Malabar, &in vna Colonia detta Cochin, doue ri Sede 
il K^e ; Se ciò tanto bene, die anco gli cip erti di loro fi in¬ 
gannano nella prima coperta, òfupcriicie, la quale fc 

non fi rompe , non fi difcernc dalla naturale, come 

» - i * i 

io vidi . 


La Manna non e Medicina rmoua, nè nuouamente 
vfa£2i y nè fu incognita alli Antichi, i quali molto bene 
J.a conobbero, come fi ricoglie dalle loro (critaire ; ben¬ 
ché da loro manco vfitta* che da gli Arabi, a quali non 
fu aicoU la ilÙ a-virtù, Si laiua poten za, come a loro piu 
familiare. Eliìercftaca conofciuta da gli antichi fi com¬ 
prende da Galeno nel libro terzo de gli alimenti,nel ca¬ 
pitolo del Mele; douefa grande, & copiofamenrione 

di lei. Il Dotto Greco Suida la conobbe fimi Ime a re,. 
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quando la chiama Mele caduto dal Cielo. Dal libro vn- 
decimo di Plin. al capitolo duodecimo fi caua, quando 
dille, Viene quello Mele dall’aria, & principalmente 
nel nalcimcnto delle lìdie, &c. Non parue amara, nè da 
dlèrclprezzata a Pomponio Mella nella Tua Cofraogra- 
phia nella ddcrittione dell’india, quando dille L’India 
in alcune parti è di tanto grai Io, & tanto fertile terreno, 
che in lei il Mele cola dalle frondi ; & non dubita nien- 
te, che egli non !’babbia intelo per quella Manna, ò Me¬ 
leaereo-. Theophrafto per auetorità di Hcfiodo nel lib. 
terzo al capitolo nono della Hilioria delle piante non 
fene (cordò, come nelle parole, die di lei dicceli vedrà. 

Qudia.il intende qui per la Manna (oluuua de gli 
Arabi, & non per la Manna de Greci , Ia qual confonde 
Serapionecon quella degli Arabi.Delìa qual Manna de 5 
Greci parlò Galeno nellibrodccimotcrzo delia Metlio- 
do; & nel quarto della cqmpofirione de medicamenti 
h condor luoghi ; dicendo, ch’ella era la fece dell’incen- 
(o dotata di vna leggiera aftringenza. Ht nel quinto libro 
del medtfimo volume,dice jebe la Manna è vn medica¬ 
mento, che piu deli-Incenlòaftringe, Vedi il Mitthio- 
lond primo libro di Diofcoridea fogli 73. Al fine che 
l’Olibano delle Specieric fìa la Manna de Greci, & cho 
fìa diuerfavna dall’altra,fi vede ci iiaro,&; fi caua da mol¬ 
ti auttori,, come da Hippocratc, da-Faulo, da Aetio, 
da Al diandro Trafilano, da Cornelio Celfo, daOriba- 
fio, & da Plinio nel libro duodecimo al capitolo dc- 
cimoquarto , nel quale trattò delle fpecie dello In- 
cenfo. Di vna , de dell’altra trattò il Lacuna lungamen¬ 
te nel primolibro di Diolcoride al capitolo 2,9. & nelle- 
con^o al capitolo 74. Et benché cgb & altri tengano }i 

che la 
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che la Manna, che cade fopra Jc pietre fia la peggioro i 
tuttauia Amato Lufitano tiene contraria opinione, nel 
fuo Commento lopra Diofcoride,nel primo libro alla-» 
narrano ne 76. Il Mattinolo nelprimo libro diDiofco- 
ride icnuclùga hilloria fua &: d’altrui della Mana,& del¬ 
le tue i pccie , come nel luogo citato fi può vedere in mo¬ 
do , che quella mcdicinal Manna degna di cfìèr tenuta^ 
nel l’opera rioni della Medicina, come familiare, & be¬ 
nedetta ( coiitraTopinion del Fucinilo, eh c con pardo 
di poco fondamento la volle leuar dell’ufo ) è temperata 
decimante a calore , & humidiri. EuacuaLenza inc¬ 
ielila la colerai arnmolifce il pettoi facilità la orinaci 
giouaalia totee&ralla fete. E medicina tanto ficura, che 
ii da a fanciulli, deadonncgrauidc. Mclcolataconal- 
tri lolunui, accrefcele loro force, principalmente eoa. 
Si topo rotato lolutiuo, con Calila, con Reobar¬ 
baro, $c con infufione di Tamarindi i per¬ 
che, melcolatacò quelle ha piavi gore, 

& fa migliore operationc.Lapiu 
ordinaria in llpagna è quel 
la di Calabria-, ma la 
mighore,&: piu 
ecccllen- 


è quella, che per via di 
Vinetia viene 
di Leuau 


ic. 
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’An i l, benché non fia fcmplicc me¬ 
dicinale t nondimeno per efler merca¬ 
ti a vfata, ofierendofene l’occafione, fc 
nc parlerà coli corfìuamente , lalcian- 
doncildilègno, L’Anificolì.chiamato 
da gli Àrabii & Turchi, & da tutti 
que Linguaggi {lafciando il Guzararc,che è il luogo do- 
ue fi chiama Gali, & al preiente nel detto Guzaratcda 
alcuni mercanti fi chiama Nil)è vn’herba,che fi femina, 
& fi allo miglia col noltro communc BafiJicò. Coglieno 
quella herba, &c a pongono a feccare per tempo, & da- 
poi la macerano benc,& la peftano molto forte co vn le¬ 
gno dentro di alcune comePifdnemolto nette: & poi 
che è ben petla, l’adunano & fa pongono a J alciugarfi il 
giorno al So!e 3 & mentre fi và feccàdo, pare di color ver¬ 
de , &c piu lecca, fi molirà di color azurro chiaro , & dar 
poi leccata bene, fi cangia in color azurro oleuroi & co¬ 
li lalafciano lecca.fincheelladmicnedel piu fin’Azurro 
ofeuro* che polTa efiere . Et quanto quello è piu netto 
della tcrra,& piu puro, c migliore. Prouali il buono ab¬ 
bruciandolo con vna candela accela, perche non refta 
con arena, ma con vna farina molto minuta. Aitri 
lo pongono inacqua,. & le nuota di fopra 
lenza andarfene al fondo, lo hanno 
per buonoidi modo che ha 
da efler leggiero, & di 
buon colore, & 
netto di 


terra. 
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’Op i o medicina, & mercantiamo ito vfa- 
ta,& nccdlària principalmente intuite quel¬ 
le parti delle Indie ( percioche in molte di lo¬ 
ro fi vfa a mangiarne ordinariamente, &fc 
ncfornilconocofi, come il Contadino di pane per tutto 
ranno., & a che effetto lo mangiano U dirà a luo luogo ) 
non è altra cola, che gomma, ò lagrima di Papaueri,dc* 
quali lì trouano in quelle parti, & principalmente in 
Cambaiette, oltra le noilre ordinane, dell’altre, per la 
morbidezza,& qualità della terra, tato gradi, che li vede 
alcun gufeio di Papauero, che tiene vna inghdtarad'ac- 
qua, Quelli fi chiamano in quel linguaggio, come nel¬ 
lo Arabico Caxcax. 

Di detti Papaveri fi fal'Opio, dandoli tagli, accio che 
perefii li difilli, & corra la lagrima. Et non fi dee dubi¬ 
tare, che quello nò fu Io ifieflo Opio ordinano, chiama¬ 
to da Greci Qpium, & dagli ArabiOfiom,ò Afiom(no- 
me comune ordinario fra tutti i Mori ) ma daiMala- 
bari, & d altre molo genti corrottamente chiamato An- 
fiaom.La cagione perche lo chiamano gli Arabi Onoro, 
fi è } perche gli Arabi prefero molti nomi da Greci in 
moke medici ne, la qual lingua Greca appellano effì liui- 
nani, quali lingua Ionica; Se perche i Greci Io chiama- 
noOpium, &: predò a gli Arabi quella lettera F, &la 
lettera P, fono iorclìc > prendendone efli vna per l’altra, 
lo chiamano Ofiom, o Afiora, non facendo differenza 
da! P , all’ F, Cofi come dicono alla Peonia Faunia, mu¬ 
tando il P, in F. come in molti nomi, & parole elli fan¬ 
no , Di quello Opio fi trouano molte differenze ( bencnc 

tutto 










3ij 


D E IL 1 O P I o. 

tatto fia fatto di Papaucri) vno è 1 opto del Cairo,il quale 
eili chiamano Mcceri, il quale è bianco, & buono, Se 
vaie moiri danari ,& fi tiene che quello fia quello, clic 
tra Medici fi chiama Thebaico. L’altro è l'Gpio di Adern, 
&di altre parti vicine ai Mar rollò, il quale è nero , Se 
molto duro : & quello in alcune terre vai molto, m alcu¬ 
ne altre molto poco, fecondo Pulò che ne hanno Quel di 
Cambaia poi, Se di Chitor, & del Mandole piu rollo & 
tenero,&: vale in molte terre aliai piu, per ellèr qui ui piti 
in vfo per mangiarne. In modo che ogn’uno vaie piu, o 
meno,fecondo Tufo,che fe ne haiperchc alcuni lo vogj io- 
no bianco, Si alta nero. La maggior quantità di Opio, 
che fia, è di quello di Cambaia di vna terra chiamata Ma- 
lui . Che fi faccia i ’Opio della lagrima che Iti Ila per li ra¬ 
gli fatti ne’capi de 5 Papaucri, è colà certa. & quegli clic a 
noli ri occhi che lo videro, & allanoffra & humile penna, 
la quale per lcuar leconfufioni ciò ferme, non louorrà 
credere, legga Diofcoridc nel fuo libro quarto del Papa- 
uero, & il Lacuna nella fua efpoiìtione, Se il Mattinolo 
fopra il medefimo ; Se Galeno, Se Plinio, con Amaro Lu- 
fitano ,fopraloifleflòi nolafciando i Frati,&!’Antido¬ 
tano di Mefue al capitolo delI’Opio: Se fenon ballaran 
quelli,volgano gli occhi a Paulo, Se alla confcttion di Fi- 
Ionio, Se non fi 1 cordino della differenza, che era tra i’O- 
pio, e’1 Meconio. E’ l'Opiofreddo ncll’eccefio quarto, Se 
tanto flupefattiuo, che vfandofi male,vcdde; Lacui pofi 
fanza, Se qualità, Se il modo Se cautela deliziarlo , potrà 
il curiolo u ed ere nel libro iello di Galeno de' medicameli 
ti lecondo i luoghi del dolore del capo, Se nel libro terzo 
del medefimo, dell’infiammagione delle orecchie, doue 

ne ammonifcc £alcno, che ci guardiamo dall’ufar l’Opio 
i, Rr temerà- 
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temerariamente, Scienza confidcratione. llmodocoiL, 
che lì ha da correggere, & amminiftrare, dal medefimo, 
Gaieno lì può cauarc dal Tuo libro ottauo della compofi- 
tiene de’ medicamenti fecondo i luoghi,dicendo ; Mefco 
Unii le cole calde, le quali pofiòno condurre laftupefat- 
tione delle fredde,poi che quelle da fefono di tardo tran* 
ileo. &c. perche è tanto grande la fua freddezza , che lc- 
ua il lenimento alle parti, &c co fi addormenta, &ofcu- 
ra il dolore, benché accrelca la cagione, che lo produf- 
fe ,&c lafcia i membri dolenti piu deboli. Per la qual co¬ 
la no lì deue amminiftrare, fe non doue fono i dolori co¬ 
li ecce lìmi, che non lì acquetano co alcun’altro rimedio. 

Quanto alla differenza, chetra l’Opio, elMeconio 
non ne e d’altra le non, che 1 Opio e facto di quel liquoie, 
che perii tagli fatti ne capi de’Papaucri diltilìa, princi¬ 
palmente de Papàueri bianchi,che è il piu che fi ia nello 
parti detrei & benché in alcune parti li faccia qualcho 
Opio di Papati cri negri,è coli poco, lì poco in vfo,che 
non le ne fa calo ; & ilMccomo èfatto di lucco cauatodi 
tutta l’herba, del fufto, delle fogli e, & de’ capi. Et ben¬ 
ché quello il venda coli nella fua putirà, melco!anza,& 
amaritudine fi conolcc. li piu fi mefcola col flaedefimo 
Opto j & le alcuna fofillicatione è in lui,èquefta, &non 
di mefcolamento di altre herbe, fecondo quello, che io 
hebbi modo di fapere. 

Quelt’Opiofi mangia molto ordinari amente in quel¬ 
le ter* c,colì perche dormendo,o mezo alienati tra la vigi¬ 
li n c 5 1 tonno non lcntano le loro fati che i come per l’rilet¬ 
to Venereo,per lo qu ale béche ripugni alla ragioneran¬ 
no in ramo vio, che è il piu ordinano, & familiarreme- 
dio che habbiano i vili figliuoli di Venere. Che l’ufo deh 

l’Opio 
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K)pio,per la Tua ftupcfattiua, & narcotica qualità, deb¬ 
ba far in; potenti quelli, che fono auezzi a mangiarne , la 
ragione il concede, oltre la cfperienza; & coli (encono 
non {blamente tuttii no Uri fcguaci della Medicina, ma 
ruttigli altri Medici Arabi, PerPìani, Turchi, Co rafani, 
Sund £ .ii, Malaici, Chini, Mal bari con tutta la caterua 
de’ Medici Canarini, Decantili, & Bragmani, &c.chc 
Ma è tanto ciccacela imagination della geme plebea, 
della impotenza cauano potenza, & coli per le lue difo- 
nefte dilettationi carnali, di ordinario lo vlano peg¬ 
gio c, che accommodato per habito vna data il gulto, 6c 
1 appetirò a lui, nonio poBonolafciare fenza granderi- 
fchio della vita,la quale manca loro, mancandoli I’Opio, 
fe con buon vino puro in luogo dell'Opio non gli Poccor- 
rono. Ilcheacafoleppidavn di Pereto & fauio Turco al 
lor modo natio di Adem , il quale ( nauigando io per lo 
Mare deli India alla volta del capo di buona Speranza in 
vna nauc,nella quale il pouero Turco con altri Turchi,& 
Permani, & Arabi erano condotti prigioni in Portogallo, 
Sz li PoPlcntauano di alquanto Opio che afeofo ieco por- 
tauano,delquale per cfler poco prendeuano come per me 
dicina) mi dille,che fc non daualoro Opio,non farebbo- 
no viuuti due giorni -, & non me ne rrouando io da darne 
loro, mi dille il detto Turco, che poi che io in quella Na- 
ue haucua carico di curar gPinfcrmi, dz {occorrere a mc- 
fchini, che fapefii di certo, che Pe non daua Iorodell’O- 
pio, egli & tutti i Puoi compagni fe ne farebbero morti, 
per io continuo vfo, che fin dalla pucritia haueuano di 
mangiarlo i & al fine vedendo che io nonne haucua, mi 
dille, che le a tutti quefh huomini auezzi all’Opió io def- 

liogni mattina vii fiato di vin puro,&accrePccndo la*, 

Rr a quantirà. 
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quantità, glie ne face-ili dare anco trai giorno, che tatti 
campirebbero dalla morte, che loro foprallaua per man¬ 
camento dell’Opio ; & chefapdli, che quello era lolo ri¬ 
medio, per rimedio dell’aio, & mancamento , benché 
ciò tolte rimedio per loro molto duro,noiofo,& per cfie¬ 
re conira la loto legge i ma che poi che la nccdhtà della 
vita li contino gena cotanto, cheper forza conueniuano 
ciò Sopportare. Coli io feci lor dare il vino per lordine 
del detto Turco, & ninno di loro non morì; & prima che 
pallàtlè il mefe,non votfero piu vino, & non fece lor male 
il mancamento deli’Opio ; & tentandoli io allefiatecon 
vino, & corcando ad alcuno di dar vn poco d Opio, che 
io lilueu i nella Speciaria mia della Naue per cut ai gh in- 

. a \ É. \ £ \ * 

fermi, non vollero ne vino, neGpio. 

Or ritornando alla cagione, onde fu,che facendo 10- 
pio col fuo vlo impotenti i poilenti, fia mangiato & vfa- 
tocoli ordinariamente per accrefcer la loro potenza>li 
dee fa pere,che quelli ,benche lo facciano lenza ragione,!! 
poflòno tu trama fondare in quella, cioè, che perche la vir¬ 
tù imaginatiua aiuta molto la dilettati©!! carnale , àc 
perche ella e fupcriore della virtù efpulÌlua,obedifee a lei, 
la qual virtù imaginatiua quanto è piu forte, tanto pia 
to Lo riduce a termine il dishonefloatto Venereo, per¬ 
che comanda la virtù imaginatiua ailaclpulfiua, che man 
di ii feme genitale a teihcoli, & quanto piu fi vigora la 
i magi uatione in quello atto, tanto piu tofìo viene il feme 
a! membro. Et perche quelli che mangiano quello Opio 
Hanno raezi alienati, & quali priuati di giudicio, & ra¬ 
gione, per mancamento della imagmatiua,finifcono epe 

Ilo atro Venereo piu tardo - ,fk perche le femine per la mag 
g;or parte non gettano il feme coli collo, come limonio, 

tardati- 
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tardando egli, ella eserciti la Tua operàtidae, onde fuccc- 
de per io piu che .ambedue vengono a fornire l’arto vene¬ 
reo inficine 5 8 ^ per quello fèrric il mangiar dell’Opio, 

Si può dire ancora, clic perche l’O pio con la fu a mol¬ 
ta freddezza oppila , & ferra le ftrade, per le quali vienciì 
leme genitale dal ceruellomcrò per quello trattenimento 
fi viene a fare il condimento de due amanti inficine. Ma 
la lor I/liofoba non è quella, nè adducono quelle ragio¬ 
ni , nè attendono ad altro, che alleffctto. 

L’ordinario vfo, che hanno di prender ogni giorno 
dell’Opio, fi è da venti grani fin’una dramma. Io co¬ 
nobbi ne ! Malabar in Tanorvn Canacapolanairo, feri- 
uano di camera del Re di Tanor molto difereto, & viuo , 
& molto alliuo, &c di grande ferir tur a, il quale neman- 
giauaogni giorno al pelo di cinque dramme, & afa mia 
prefenza lo prefè. 

Et il Dottor Garcia di Orra (a cui fi dee dar fccie ) & cre¬ 
denza in quefto) narra che elio conobbe vn Secretano del 
Ni za moxa, Corallino di natione, che ogni giorno nc 
mangiarla tre toias, che è pelo di dieci feudi & mezo, ma 

chedetto Corafano,benche folle gi ade 1 criuano, &buon 
letterato,& buono fcrittore,tuttauiafcmpre era ionnolé- 
to j ma che mettendoli in compagnia, & in conuerfatio- 
ne,parlaua come huofflodiferet©, & buon lctrcrato>don 
de fi può vedere quanta forza habbia ì’ufo,c 1 collume. 
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& delle fue qualità. 





Enchh io battelli congionto quello 
trattalo dell’Elefante al libro , che ho 
per le mani di tuttele piante, frutti, ve¬ 
cchi ,& animali di quella parte delib¬ 
ila, catramami e parato di ag 
a quefte cofe con alcune vere 
di lui, cheli vederanno, & benché io habbia fcrirto mol¬ 
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TRATTATO DELL’ELEFANTE. 3 u. 

to di detto animale, tuttauia fono coli notabili, vere, & 
memorabili le molte cofe 3 che di lui fi poiIonodire l & 
tante 3 che per molto che di ludi parli, non fi deue tener 
per poco. Di tutte quelle cole diremo le piu vere, &: 
molte volte vedute co J noltri ocelli proprij, ponendola 
Tua figura & effigie primieramente cauata molto natural¬ 
mente , accioche nulla manchi a quello trattato, la qua¬ 
le èia fcguentc. 

ELEFANTE ARMATO. 
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x V ATTATO DELLO 


elefante. 



* 

el Malabar,douencfono,fichia¬ 
rivano Anne. Nell*Arabia, Fil, & 
alfuodenre, Cenalfìl. InGuzara- 
te , &: in Decanin li dice Ati. In Ca¬ 
naria Acete . Nel linguaggio de 
Caffri dcli’Eth iopia, Itembo. In La¬ 
tini Elefans j & al fuo dente, Ebur. 


In Gattiglia no, & Portoghefe Elefante ; & al fuo dente, 
Màriil un Catalano, Voti, in Italiano Auorio. InPran- 
cefe, Elefante; & al fuo dente luoire. In Tedefco Al- 
fant Bein, & Elfantin. In Inglefc, Olefante. In Fia- 
mengo C Infante. In Scocete, come gli Ingleii. In Greco, 
£\s§>ctc j & lob Io chiama in Hebreo, Vchmoth; & in 
niuna ìingua non fi chiama Barro, come dice Simon 
Genoucie. 

E' f elefante animale capace di difciplina& obedien- 
tc all’huomo, &. il piu domeflieo, & atto da appren¬ 
der tutto ciò, che gli viene iniegnato, che niuno altro 
de gli ammali faluatichi , come dice Arillotile nel s li- 
bro ottauo de gli animali ; che piu do medicabile di 
rum gii altri animali ialuatichi ila l’Ecfante ; peroc¬ 
ché molte cofe apprende egli, & intende, poi che an¬ 
co ic gli infegna ad adorare i Re , Di queflifì troua- 
no quantità grande nelle Indie Orientali, &c nella Chi¬ 
na , & in Zcilan, ik in molte altre parti deli’India, & nel- 
fEth'opia. 

E 1 r£Ìefjnte animalebenigno,di fua natura clemente, 

vergo- 
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Vdgognofo, aueduto, & amoreuole, come piu oltre fi 

molli aia. E grande i li cor po,& coli JodcfcriueEliano 

al capitolo j i. della grandezza de gli Elefanti ; dicendo. 
Gli Elefanti fono di altezza di nouc cu Luti , # di cinque 
#larghezza &c. E grofio,& di gran ventre,taciturno, # 
molto grane al vedere; ma leggiero al caminare. Ha cella 
grande, & collo corto, le orecchie grandi & larghe, & il 
maggior Elefante Je ha fin tre palmi di lunghezza,# vno 
& mezzo di larghezza. Gli occhi molto piccoli, & mol¬ 
to viui i & la bocca grandc,nel!a quale ha lolamenteduc 
denti mafie! lari bianchi di fei/ette, & piu palmi ci alcu¬ 
no . Ha le gambe grolle, grandi, & forti con tutte le fuc 
gtonture ordinarie, lequali non fono molto apparenti, 
per eflcr Je gambe rotonde, Scoperte di grolla, &foda 
pelle, quale c quella di tutto il luo còrpo j tanto afpra, 
frugola, # di coli rari, & corti peli, che pare pellato. 
Hai piedi tondi di circuito di quattro palmi, &piuì 
vecchi; in ciafcunode’ quali ha nellapartcballa, che và 
per terra cinque diti piccoli, &diftintamente formati, 
#grofiì, in ciafcuno de 3 quali termina vn’unghia, che 
pare vn taglierò,Eia la coda tanto corta,clip la maggiore 
non giongc a quattro palmi,# di molto corte,# rare fe¬ 
to e; # olirà ch’egli èia verità, che l’Elefantehatuttelc 
fue gionrure, come qualunque altro quadrupede f coa¬ 
tta quelli,chenonlo videro coli daprcfiò,comeio)rafi’er 
mano anco lilcrittori moderni, come Luigi da Ca da 
Mollo nobile Vinitiano, chelovide, # Andrea Mat¬ 
tinolo, & altri. Cam ina l’Elefante tanto quietamente, 
che patendo di caminar poco, pafiainnanzi a qualun¬ 
que huomo, che corra a piede. Adopra &pqficdein 
buona parte l’Elefante quali giudicio humano; ma pero 

S f non 





3*4 TRATTATO DELL’ELEFANTE. 

non fi dice elicgli habbia giudicio humano, benché fia 
molto difciplinabile, come dice San Thomafo (opra di 
Iob , al capitolo 40.nella letcione 1. con quelle parole, 

llchc non fi dice perch’egli habbia intelletto, ma perla 
bontà della naturale ellimatiua. Ha egli gran memoria, 
nella quale conferua tenacemente tutto ciò, ch'egli ap¬ 
prende . Obedifee a colui, che lo gouerna, & facilmen¬ 
te intende il linguaggio, elicgli viene inlegnato, prmei- 
pai mente quello delia dia terrai col quale intendendo i. 
Tuoi goucrnatori, gli obedi Ice in tutto ciò, che com¬ 
mandano . 1 domeltici ordinariamente (èrueno degli 


ordinari)fermigli ne’fiumi, caricando, & difcancan- 
do le naui, <k fpingendole al mare, & tirandole à terra, 
quando Infogna . Portano pefo grande lopra ciafcuno 
de*denti coli come vnagran traile,ò vn maltello, ò mez¬ 
za botte piena di vino, ouei’oghoj &c altri pefi grandi, 
come ^artiglieria, che fi cambia da luogo a luogo. Non 
prendono il carico co’ denti, ma con la tromba, della 
quale fi vagliono in luogo di mani, in quello modo;ac- 
commodano vna corda groi la, &: forte a quello,che han 
no da Icuare, & prendono la corda in bocca dando nc’ 
denti le volte che ballano, & a quella maniera portano 
il carico, o trahcdolo per terra, ò leuandolo in acre, (eco 
dola qualità del carico ; nella qual cofa hanno tanto 
auedimenro, & portano il loro carico ( le rgh è di cofa, 
che fi polla rompere, ò lpandere ) tanro (icuro , quanto 
bilognai &: f> pendo vna fiata doue l'hanno da portare, 

non accade le non moftrar loro il camino, perche l’han¬ 
no a mente per far bene il loro fcruigio. Gilio delI’Llc- 
fante al capitolo 5.afferma dière coli la verità, che l’bac¬ 
ante piange di notte la fui forte di (crune còmderabi- 

li, an- 
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li, anguftiofe , Se dolorofc mormorationi i Se fc me nere 
egli e in quello pianro, foprauicne qualche periona,con 

vnajcertacommouone di vergogna,modera ifuoi Unte¬ 
ti , & laicia i dolenti, & affetuiofi fuoi gemiti. Ha l’Ele¬ 
fante i nfe fpiri tp di preeminenza, & arroganza, &lu 
gullo dì honore, Si vno de’ maggiori caflighi, che gli fi 
porta dare, fi e, il dirli parole oltraggioie , & tuttoché 
Jìano benigni, ciutauiafono molto vendicarmi. Eba¬ 
no nella In Ilo ria de gli Elefanti .al capitolo sconta di 
vno, che feri (le per dirito ordine alcuni verfì in Latino. 
Et quanto alla loro di fei pi in a, &obedtenza, Si dello (tu 
dio, Si curiofità, che hanno della M ufica., Elegga in 
Porphiriojò Eluno, Eliodoro, Oppiano , & Òdio. &c. 

OfI emano gli Elefanti vna certa maniera di Religio¬ 
ne, inclinandoli al Sole, quando egli nafte, & alla Lu¬ 
na i Si del modo, col quale orteruano quellamaniera dì 
Religi one,& co me offerifeono rami alla Luna crefcen- 
tc, fc il diligente lettore particolarmente Io uorrà Tape- 
rilegga Ebano nel trattato dell’Elefante al 9 .capi to!o,& 

1 p.doue dice quelle, Se altre moltc.cofc del l'Elefante, Se 
di molte di loro fono io tellimonio di veduta. Afferma 
Cicerone,che l'Elefante ha gran còucneuolezza con Un- 
gegno, prudenza,& fentimento déH’huomo ; il die ap¬ 
parsiti molte .cofc, le quali fi veggono, Se E leggono del 
fuofapere, Se della iuafagacitài comedi quelli che do- 
uendovna fiata cflèr condottiti terre ilrane^forclliere, 
non fi vollero mai nelle naui imbarcare, le prima non fu 
loro giurato da quelli, che gli conduceuano, didouer- 
gli ritornare al proprio luogo, don de gli cattano. Quan- 
to.ai Coito di quello animale, dice il Mattinolo, citan¬ 
do Arillorele nel libro 6.al capitolo i/.dclla Hifloria de 

' Sf z gli ani- 
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o\{ animalij clic gli Elefanti non vfano il coito con le fe¬ 
dine; nè generano p rima y che habbiand compiuti ven- 
ti anni. Ma considerata bene ropinioned’Anilotelencl 
luogo citato, egli non Lente che gli Elefanti generino nel- 
l’età di venti anni,ma che comincino a congiongcrfi con 
lefcmine ) "benché dica Arillotele nel lib. 5. al cap. 4, clic 
le Elefanti femine, cominciano a congiongcrfi di dodi¬ 
ci, ò tpindici anni ; & che l'Elefante mafehio di età di 
■cinque, ò di fei anni comincia ad viari! coito, ma lo tra- 
lafcia per tre anni. Plinio dice, che il mafehio comin¬ 
cia di età di cinque anni, & la femina di diechil che non 
fi fa veramente ym> manco lì fa appunto quanto tempo 
dun iì parto di detto animale, per dlèrcanimai molto 
callo, & che mai non fi congionge con la femina, fc non 
in luogo molto fòlitario, & ilpiufecrcto, & occulto 
ch’egli polla ritrouare, per efleremolto vergogno Lo. Egli 
c opinione di E iiano nel trattato della caftità,& bontà de 
gli Elefanti al capitolo 22. &: anco è opinione d’altrui, 
che vada pregna vn’anno & mezzo & due} la verità della 
qual cofa mai non potei là pere da alcun NairOj nè Gen¬ 
tile , tuEtochelo cercafhcon diligcnza.Trouaifolamen- 
te prefuppolito in alcuni , che vadano vn’anno, & Io 
prefumeno per quella furi a Vcnerea,che ogni anno vie¬ 
ne vna fiata a mafehii quali ellèndo coli calli fi prefu- 
menon foprauenir loro quel naturai desiderio, Lenona 
tempo , chefia melfieri di ingrauidare le loro femine, 
Ma di quello non fi ha piu certezza . 

Non fi congionge giamai lo e lefante, le non cialcu- 
no con la Lua femina propria fidamente,affine di prodtir 
re vn fuo fimile,comc dicono i natij di quelle pani,affa¬ 
mi andò, che fi fepara l’Elefante dalla femina, come la 

• ferite 
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fente pregna. Quantocallo, gelofo, & inimico d'adul¬ 
terio lìa quello a ni mal e, leggali in Lìiano al capitolo 3 6. 
dell’odio de gli Elefanti con tra gli adulteri. Ha l'Elefan¬ 
te molto timore del fuoco, & il freddo l’offende molto. 

Viueno fecondo alcuni dugento anni, & fino agii ot¬ 
tanta fi conferuano nel loro vigore. Arinotele dice, che 
viuedugento anni, &che fiorilce fino fettanta. Vfano 
Tauorìo ordinariamente per confortare lavimi vitale, 
rinfrefear il fegato, & riftringer i Aulii brachi delie don¬ 
ne, Gioua alle lunghe oppilationi, & mitiga i dolori 
dello flomaco ; & è buono centra il morbo regio, efièn- 
do vuoto Io ftomaco, dandone vna dramma con vino, 
doue non fia febbre ; &c douc nc è, con acqua di Lupuli, 
ò di Cicorea ; & l’ufo fuo nel bcuerefa le donne feconde 
per ingrauidarfi. e’ l'Auorio freddo & lecco nel primo 
grado, fiche fi intende lolamentc de denti dell'Elefan¬ 
te i perche quelli fono in vfo. Abufo, & fintione fu 
quello, che alcuni (enfierò, dicendo, che lo Spodio fi 
f accua de gli olii ab brufeiati de gli Elefanti. Ma ciò non 
è vero ; perche doue gli vccidono, di loro non li vaglio- 
no in cola alcuna ; & io nc vidi molti, nè mai mi tro¬ 
ttai , che vedeffi abbrufeiar gli ofii, nè vaierfì di loro ■> fe 
non fola mente della carne da mangiare per la gente^ 
vile, & barbara i & de’ denti per gli effetti di medi¬ 
cina , & per gli vii delle arti, de’ quali ( per eficrc i na¬ 
ti) dei luogo gente fottile, &ingeniofa) fanno cole molto 
Gentili. Quanto a quel li,clic (enfierò, che gh Elefanti 
haueuano corni, fi dee intendere, che fono quei duelun 
ghi détijchegli efeono dalla bocca,perche mimo Elefan¬ 
te ha corni. Et quelli denti fono il vero. Aaorio, che noi 
vfiamo jcontra quello, che dille il Fucililo nel libro,clic- 
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gli fece dellacompolitione de' medicamenti, .che non E 
trouaua vero Anodo > &chel , ordinariio > che vliamo.è di 
denti di Felce marino ; nel che manifella mente, & lenza 
mun fondamento fallò, cflendo dotto in altre cole. 
Quello che dille Paulo Egineta,chc lì valcuano delle lo¬ 
ro vnghie , nacquedall'eRerc male informato, perche in 
mima col a non li vaghono dell’unghie.dei l’Elefante, nè 
fi trouain loro alcuna virai. Plinio nel ihbro primo iru 
molti capiroli fa vnalunga hi fioria dcli’Elefa me,douii# 
conta molte cofe degne di memoria. Ma noi ne conta- 
remo alcune veri llime, le quali iorto feguite nel modo, 
chefe£ue. Fu vn’EIefmtc, chefiaftaticaua fui fiume di 
Cochin, il quale parlò due parole, come emanifdto, 
per vna pubhca teiiimonianza, che fi cauò del calo nel¬ 
la detta Ciftà ; & fu, ch'eflcndo il .detto Elefante fianco 
per la fatica, & volendoli ripotare, & non aliaticarh piu, 
ìorichiefeil Capitano della Città, ch'era a quel tempo , 
che continuafie ancora nella fatica ,Se che li gettaffe vna 
Galeotta-in mare, già.che l’hauca molla ; & ritenendoli 
l’Elefante, fi volle il Capitano a richiedernclo con dolci 
parole,dicédoli, che ìofacellcper iuoamorc,perche era 
cofa che bifognatia, &importaua per feruigio del Chri- 
flianifiimo Redi Portogallo,& lo Elefante le ne andò al¬ 
la Galeotta, dicendo Hoo, Hoo ; che nel la lingua Mala- 
bar (laqual'è la propria della terra, doue l’animale era 
nato } vuol di re ; fi voglio : & gettò la Galeorta,mofiran- 
dofenemoltoco mento. Commune opinione.è in quel¬ 
le parti, che gli Elefanti fi intendano parlando tra loro; 

& Oppiano affermabile gl; e letami parlano, & fi inten¬ 
dono co' loro gouernatorta Afferma di piu (&ciò fi tiene 
per vero, che quando fono vicini alla morte, conolco- 
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no la lor fatale necci lira. Or a quello iftefiò Elefante lue- 
ccife,chc tardando il luo gouernatore a dargli il cibo or¬ 
dinario, & rii elicendoli l’Elefante della tardanza, gli dif- 
le il gouernatore,che non gli duua da mangiare,per dìcr 
lacaldara,douefegli apparecchiaua,rotta, Se che la por- 
calle al calderaro , che la conci alle, &c hauendola porca¬ 
ta l’Elefante, il Calderaro la conciò male ; il Die veduto 
dal gouernatore, gridò con ('Elefante,oltraggiandolo di 
patolc, & glie la fece ritornare al Calderaio , perche la-* 
conciallè benei ma il Calderaromduilricfiimcnrc, & 
per malitia fece molto peggio di prima, & la ruppe piu 
di quello, cheftaua, &larcftituì all’Elefantei il quelle 
la p refe con la fu a tromba, Sz la portò al fiume ch’era vi¬ 
cino , & la empi d’acqua} 8z vedendo ch’ella era piu rot¬ 
ta, che prima non era, la ritornò alla porrà del Calde- 
raro, dando grandi mugiti , a’ quali traile vn fattore^ 
del Re & altre perfone, conofccndo, che l’Elefante fi la- 
mcntaua i Sdii Calderaro dimandandoli perdono cotu 
amoreuoli ,& dolci parole, li conciò molto bene lilua 
caldara, & glie la ritornò ; & l’Elefante torno dinanzi di 
tutti coloro ad empire la fua caldara d’acqua nei fiume, 
& vedendo, chellauabene, la ritornò alfuo gouerna- 
tore, facendo prima cenno a quelli, chellauano prclèn- 
ti, com’egli li prendeua per tei limoni). Del fi pere, & 
giudicio de gli Elefanti, oltre molte altre cofe vere, che 
di loro fi contano, fe ne veda vna, che narra tliano al ca¬ 
pitolo 12. Delia Sapienza dell’Elefante i Che vedendo 
vn’Elefante, che*! firn gouernatore gli afeondeua vna par 
te del cibo, eliti fuo Signore gli daua, tacendo fc hi : ol¬ 
le con la tromba, & la mcile nella fua pentola pei iatif- 

farfi dcH’imnuria che colui glifaccua. Altre molte hi- 

ftoric 
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ftorie, come quelle contano quelli auttori, & Plutarco, 
le quali preffo di loro lì potran vedere. Auenne vna lìa- 
tacche fciogliendofì vE Elefante del luogo ,doue llauale¬ 
gato con le lue catene di ferro,per cagione d una certa in¬ 
fermità , che ogni anno gli viene ( come più innanzi nel¬ 
le infirmiti, che gli Elefanti patifeono, E del modo di 
medicarli, Udirà) E perche quando sìfciogliono con., 
quello dolore, tutti quelli, che fi trouano dinanzi, & 
polìòno cogliere, con quella furia vccideno ; non per¬ 
che l'Elefante di fua naturale inciinatione offenda limo¬ 
nio* fc non gli dà cagione) E ritirandoli molte genti da 
vn’Elcfante che leruiua il Re di Portogallo nella Città di 
Goa ( la quale è quella doue rifiedeno i Gouernatori, E 
Vice Re, il quale ftaua legato, come fi è detto, Erom¬ 
pendo le file catene, entrò per la Città, E in vn calle in 
contro vna fchiaua, che hauca vn fanciullo in braccio, 
la qual vedendo venire l’Elefante cofifuriofo, fuori di fc 
da paura, lafciò la creatura nel calle alla porta della fila 
medehma cafa, ferrando dietro di fc con prcflezzalapor 
ta', E giongendo l’Elefante alla creatura, Iaprcfèconla 
tiomba, E fenza farle male alcuno, la pofefòpra vn co¬ 
perto bailo, ch’eraquiui per mezzo, E lafciandola^, 
confiderò fe ella ftaua ficura; E poi pafsò oltre con la fua 
furia. Et fi dee Papere, che l’Elefante ciò fece per grati¬ 
tudine , E fapendo ciò che fàccua, E non vccife il fan- 
ciullo,per conolccr, ch’era figlio d'una dona,che viueua 
in quella cafa, la quale vendeua alla porta pane, E frut¬ 
ti, E altrecofe da mangiare, E haucua incoftume di 
dar fcmpreaqueH’Elcfantepane,òfrutti, E a qualun¬ 
que de gli altri domefiici, ciafcuna volta, che paflaua- 
no per la fua porta: E in quel tempo venne occafione, 

che il 
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che il grato Elefante le pagò ic pie opere vfate da lei per 
innanzi vedo di lui. Auenne ad vn’altro, che correi 
nella pia uzza di Goa furiofamente, che vn’huomo in¬ 
fermo gli cadde dinanzi, & non potendo ilchiuarIo,rE- 
le fante lo ricolfc nella fila tromba, & Lenza farle male 
alcuno, Io npofe fopra vn poggio; &diceua quett’huo- 
mo che nella medefima piazza poco innanzi, che que¬ 
ll Elefante cadeffe in quella inferminogli haueua elio da¬ 
to di 1 ua propria mano vn gran frutto, che in quella ter¬ 
ra li chiama laca, del quale fi tratta nel capitolo 37. AI- 
tre molte cofe, &: narrationi vere fi tralafciano qui del¬ 
l’Elefante, per fare Thiftoria piu breue. 

v Quanto all’Auorio, che cofaegli da, & di che quali¬ 
tà , già fi è detto. Nelle cofe medicinali foli gli Arabi, 
& Turchi, che medicano con Auicenna , ladoprano 

come noi altri lo adopriamo. Et poi che E è parlato di 
Auicenna, egli e bene, che fi fappia donde egli fu, & 
quale contra 1 opinione commune y che vien tenuta di 
lui, prefupponcndo, ch’egli foflè Prenci pc,ò Re di Cor- 
doua j il che non fu coi!, nè fi ri troua nelle c(ironiche di 
Spagna vn cotal Re, nè in Siuiglia, nè in Toledo i ma, 
quello che fi troua per certo fi è, che Auicenna fu natio 
d una Citta, che fi chiama Bochoraa, la quale fi troua^ 
nella Prouincia di Vzbeche, la quale è parte della Tarla¬ 
rla, donde viene molta Manna. Quefo Auicenna non 
fu Prencipe, nè Re ; ma gouernacore ( che in quelle par¬ 
ti fi chiama Goazil) &c fu molto valorofo, & potente con 
le fue lettere ; i opere del quale fi trouano in quelle parti 
nelfuoproprio linguaggio. Ma ritornando all’ufo del- 
lAuorio nelle cofe gentili, feneadopraogni anno nel¬ 
le Indie piu di fei miile Quintali, i 1 quale viene portato 

T t da Zofa- 
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da Zofala, & da Mclindc, & d’altre parti deli’Ethiopia j 
èc quella quantità è oltre molto altro.,che manda alle In¬ 
die il Re di Portogallo per mercanta i benché nel Mala- 
bar frano molti Elefanti, & molti in Bengala , & in Ori- 
xa, & nei Palane , Se nelle parti di Decaon , di Cotama- 
lucojche confina con Bengala. Ne è anco quantità gran¬ 
de in Pegun, & in Martaban, & in Sion, tk dico nocche 
j l Re di Sion lì chiama Re dell'Elefante bianco, per ho- 
nore, perche veci le vn’ Elefante bianco. Ne lono anco 
in gran numero nel frefeo, Se fertile Zeilami & quelli 
Elefanti di Zcilam lono piu domelhci, & intelligenti, 
che tutti gli altri di tutte quelle parti ;&cofi h denti di 
quelli tali per e (fere piu fini, & di grande eccellenza lo- 
pra tutti gli altri, fi adoprano piu negli vfi di medicina, 
Se ne gli artificij piu politi ; Se uagìiono molto piu ; ben¬ 
ché anco quelli di Pegun lono buoni. Tutti li lei mille 
Quintali rfi-quiui vanno di Zofala > Se quelli, che per 
via di Portogallo lono portati dall Etiopia, Se d’altre mol 
reparti delle ìndie, fi confumano tutti nella China, & 
in Cambaia, oltra molta quantità di Tartarughe, cheli 
adoprano ogni anno v Se fempre ne vengono tratte altro- 
ue, per molte che ne portino; Se quello perlemolteco- 
fe di policia, codini, cade, tauole, Icrittori, pettini, 
tauolieri dagiocare, Se altre molte cole, che fanno dei- 
PAuorio, cornei mandi, che le figlie de Baneani (lequa- 
iioderuanol’ufo Pitagorico) coniumano in molta qua- 
tità ) perchemorendo alcuno loro dependente, rompo* 
no tutti i mandi, che portano alle mani, Se braccia (che 
pollo no edere d’intorno venti trenta quelli, che ogni- 
una di loro porta) Se quando finifee il duolo,ne fan d al¬ 
tri nuoui ; Se quella brutta vfanza duraràloro, quanto 
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durerà la loro diabolica fuperfìitionc. Et perche dicono 
alcuni,che gli Elefanti mutano i détiifappiafi che non e 
cofi, &che non gli murano, fc non quando gli vendo¬ 
no, &glic heauano. Et perche non fi mcrauiglialcu¬ 
no, che uiuendo l'Elefante tanto, Se non hauendo /e 
non due denti, fi troui tanta quantità d’Auorio, quan¬ 
ta fe ne confuma ogni anno ; & tanto più, quanto le fe¬ 
rrine di quelta fpccie non hanno denti, & le alcuna ne 
ha, non padano vn palmo; fappiafi , che/è vi e tanto 
Auorio,ciò auienc,perche vi fono molti Elefantijiqua- 
li vengono veci fi, per mangiarne la carne, Si venderli 
déti; Si è cobi cerca, che fono piu Elefanti ncIi’Eth iopia, 
che Vacche nell'Europa, Sono gli Elefanti molto (ogget¬ 
ti alla malinconia, come dice San Tomafo fopra lob ; 
l’Elefante è animale melancolico, Si di lecca complcdìo- 
nc, Si habita ncllcterrc calde ; onde con tra il caldo, Se la 
fccchezza cerca il refrigerio della humidicà, Se dell'om¬ 
bra . Che fiano gli Elefanti molto folitarij, lo afferma,, 
Ariiiotelcjdicédo, Tra gli animali,gli Elefanti dàno nel¬ 
le foutudini; Se principalmente tra le Canne, Salici, Se 
luoghi ombroh, che fono predò a’ fiumi. Sono gli Ele¬ 
fanti molto paurofi la notte, Se quando dormono, fi fue- 
gliano co impeto. Si timore fpauétandofi;pcr la qual co¬ 
la i loro goucrnatori , che fi chiamano Nani,dormono 
fopra di loro, Sdoro parlano, Se impedìfeono loro il 
fonno. Patifcono molte fiate in firmi cadi fluffodi cor¬ 
po ; Se fono tanto gelofi, che per gciofia cadono in mol¬ 
to gran furia : Sechi vorrà leggere lccofe notabili, cho 
fanno per amore. Si per geiefia, legga Ebano nel trat¬ 
tato dell'amore degli Elefanti al capitolo z 6 . Quando 
gli Elefanti fono per cadere in quella infi rmirà, Se furia, 
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i Nairi gii conofcono pervn certo oglio, chc-cfcc loro 
dalla orecchie, il quale è legno del tormento del loro 
amorei ma prima ch’entrino in cotal furia, gli condu¬ 
cono i n Campagna, Se gli legano con forti catene di fer¬ 
ro , come fi è detto. I loro Nairi gli medicano di cotale 
infirmità, dicendo loro molte ingiuriofe parole ^ & ri¬ 
prendendo il loro poco fèntimento, Se moftrando loro 
con ragioni, ch’efli molto bene odono, & intédonoiche 
non lì debbano far fu rio fi per quella cagione, eh e gran 
battezza, & viltà ; & coli con quefte medicine partico¬ 
lari della lor terra ( le quali erti offeruano}gli medicano; 
& il maggior caftigo che diano loro, è il dirgli pai ole in- 
giurofe; & alcuna vece fanno loro alzar la palma del pie¬ 
de , la quale battono con alcune bacchette, dicendo lo¬ 
ro, che per le loro pazzi e,.gli caligano, co me fanciulli. 
Oltra che gli Elefanti domeltici feruono ne 3 leruigi com¬ 
muni , coli in quello, che feruono i quadrupedi dome- 
ftici, come in quello, che feruono i facchini ; feruono 
anco! Re alla guerra nel modo, che nella figura fi mo- 
Ara, Se fi dirà. 1 Et vi fono Re, che hanno mille Elefanti 
da guerra, Se altri piu, Se meno,fccondo le forze di cia¬ 
scuno. Vanno alla guerra armaci nella fronte, & nel 
petto , come' caualli coperti con molte campanelle pen¬ 
denti dal pettorale 7 Se dalle cinghie, con le quali vanno 
legati 1 cartelli dì legno, che portano f opra di loro ; den¬ 
tro a’ quali vanno Nkiri di guerra co* loro fchioppctti, Se 
mofehetti, archi, & fasttei Se ciafcuno di quelli Elefan¬ 
ti porta vn gouernatore, al quale obedifce. Portano 
di piu i detti Elefanti da guerra in ciafcuno de 1 denti 
vn’arma da due tagli inchiauata, colia quale ferifeono, 

Se drfeordinano i foldati, Et attiene alle volte, ch’eflèn- 
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do ferito vno di quelli Elefanti, ritorna a rrauerfo pieno 
d'ira, & di paura isbarrattando, & clifordinando i Cuoi ; 
& pei quelto nella guerra cgniun cerca di ferirceli Ele¬ 
fanti* i anno anco per elle! ci no j Si a beila Dolta com - 

battetegli Elefanti domeltici vno con fai ero, &c elìendo 
fatto loro animo con parole vane, combattono per lo va 
lore di fe ftefli con ogni crudeltà,& furia , ferendoli con 
demi, & con farmi da due tagli quando le hanno, in¬ 
contrandoli furiolàmentc a reità per reità in modo, che 
molte volte reità morto vno di loro; & per quello effet¬ 
to logliono alcune fitte inebbriali, Tra domeltici, 
faluatichi luolc auenire , (e con ira cogliono vn'huo- 
mo con la tromba, che lo gettano tanto alto, che pri¬ 
ma che giunga a terra lene muore; & alle volte Itrin- 
gendolo con la tromba , lo fcauezzano; & alle volte 
gettano fhuomo a terra, & gli pongono il piede fe¬ 
ndei corpo, & coli lo fchiacciano. Quanto a quel- 
ochedicePlinio, che’] fiato degli Elefanti tirile lerpi 
fuori delie loro caucrnc, io lo cercai con di ligenzada^ 
molti NairijSd da altri Chrilti ani, & Gentili, ne* qua¬ 
li non trouai memoria di tal cola, dicendomi, che mai 
ciò non haueuanovdito, nè veduto;& che non combat- 
tenocò le fèrpi,nè mangiano carne, ma folametc herba, 
frutri>& rilì, & cote tali.Et ch’egli bavero, ch'ellì nò mà- 
gino carne, io dice anco il gloriole S. Thomalo nei cap. 
40.de Ha lettione feconda (opra di Iob. coli ; {'Elefante no 
e animale, che mangi carne,ma herbe, & cole rali, come 
fail bue. Dice Plinio, che quando f Elefante mangia ve¬ 
leno, cerca folmo per medicarli ; la verità del qual fatto 
io non potei ritrouare; perciOche nelJ’Èthiopia, dou'rilì 
fono, & p le parti dcli’Iisdià,dòueiogli vidi, nòli ritto- 
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vano Qliuij&; anco predo io, che per il loro giudico, 
naturale inftjnto non cangino vencno, poi che di rutti j 
viuenti egli è proprio fuggir la mortC}&; il loro ordinario 
mangiare fono arbori feiuaggi, palme, & frutti * che* 
per quelli bofehi ne fono molti. Èeuono acqua,& vino, 
fcfidàloro s & quello in gran quantità, Òc tanto beueno 
in vna volta, quanto il diligente lettore pò tra vedere iru 
Ariftotele nel ib. g.dclì’hiltoria de gli animali,douc trat 
ta della quanta, che egli beuc in vna fiatarla quale è mol¬ 
to grande. Dice Plinio , che dalla Taprobana vengono 
i migliori, & pi li belhcofl Elefanti. Se Taprobana vuol 
dire Zeilam, come alcuni hebbero opinione ; egli è ve¬ 
ro , chcfonoi migliori,piu domabili,& bcllicoii di tut¬ 
ti : & fe vuole dire Samatra ; vene fono anco ma notu 
coli buoni, pome ciucili di Zeilan. Et co fi s’ingannano 
molte filategli huomini ,penfando,che alcune coleven- 
gano d’alcune parti,venendo d’altre piu lontane,fi come 
penfarono molti, che la miglior Lacca vernile da Sama- 
tra, & perciò iìn’hora la chiamano Loc fumurri; & non¬ 
dimeno la Lacca no viene, fc non di Pegun, come al Tuo 
luogo fi è detto i il che anco può edere de gli Elefanti di 
Samatra>$£ fr come fono anco le abufÌoni 3 chc fi fono det 
te del Cinnamomo, il qual vero Cinnamomo viene di 
Zeilan, come nella fua vera pittura, & deferittione fi e 
dichiarato. Sono gli Elefanti di cofi chiara memo ria, 6 c 
buono ingegno, & che non falamente intendono bene 
il loro linguaggio naturale, ma facilmente ne appren¬ 
dono ogni altro ; & quelli che vengono da Zeilan al Gu- 
zarate, &: al Decanin, facilmente intendono il linguag¬ 
gio , &c alcuni che furono condotti in Portogallo, impa¬ 
rarono il Portoghcfe. Sono gli Elefanti vanagloriofi ;# 
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defidcrofidi honorc,pcr Jo gualcii ho veduti fare di gra 
cofe ; come vno,che nel fiume di Goa creppò, per voler 
portar dio folovn gra pezzo d’artiglieria, Se ciomecha- 
uerlo riprefo il fuo goucrnatorr, moftràdoliduc Elefan- 
tf piccoli , che vcniuano per portarla. Et coli come lono 
molto vergogno fi , aueduci y Se grati del bcne,che loro fi 
fa ; cofi alimcon tro fono molto vendicativa delle ingiu¬ 
rie. Aucnne vna fiata nella Città di Cochin, che tiran¬ 
do vn foldato vna feorzadj .Coca ad vn’Elefante dome- 
fiico, Se dandoli nella tclla con lei, i*Elefante la prefe , 
Se non potendoli vendicare, la ferbó nella bocca lenza- 
volerla trar fuori, fin che palla ti alcuni giorni, vide a ca- 
fo quel foldatoche glie le haucua tirato andar palleg¬ 
giando per vna dirada, il qual veduto , prefe nella trom¬ 
ba lalcorza , chcconferuaua : Se auicinatofi al foldato, 
gliela tuo, moiìrandofi contento di ha ucrfi fati sfatto 
dclloaffronto. Nel medefimo Cochin auenne, che di-, 
cedo vn loldato-villania ad vn Naire Goucrnatore d’un- 
Elefantc^per elicigli paflato predò lenza torli giù di lìra- 
da, & vo endofene vendicare ÌElefantc,, & ili Naire non 
lo confenxendo, dapoi palfati alcuni giorni, affatican¬ 
doli 1 J Eie (ante lui fiume, non cdendo preferite il fuo 
Naire, vide il detto foldato fra gli altri, &!o prele con¬ 
ia tromba, Se non fi curando de gridi, & della moltitu¬ 
dine , che glie ledimandaua ,Io portò dentro del fiume, 
che fi chiama Ma rigate, il quale palla predò alla Ci età di 
Cochin, Se quiui atruffò nell’acqua il pouero foldato 
tante fi are, quante gli paruc, & ciafcunafìata che topo-- 
neua lorto acqua, lo leuaua in alto , Se gli laiciaua vfeir. 
1 acqua; Se fati&fatta bene la fua volontà, lo ritornò a po- 
ncr in piede nel proprio luogo, donde l'hauca tolto. 
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Aucnne in quefta medcfima Città, ch’dfcndo entrato 
vn’Elefante con lafua furia in vna Lacuna, giòlero a ca- 
fo certi garzoni prefio di lui, & vedendolo, fi ritirarono, 
& non volendo fuggire vno di loro, venne l’Elefante ver 
di lui, moftrando humilrà,& accarrczzò il garzone con 
la tromba , &c foauemente lo prefe co lei,& lo pofè fopra 
di £e, Se palleggiò co lui per la Lacuna, &Jo tornò al luo¬ 
go , donde lo colle, facendo fella, & hauendociò narra¬ 
to il garzone, andarono molti con Iui,& li polero di 1 un¬ 
ge (opra de gli arbori, per vedere ciò che fuecc<icua;&il 
garzone auicinandofi, come la prima volta, l’Élefantc 
tornò a fare il meddìmo che prima; il che per molte fia- 
te fece il garzone, finche con buone parole, elicgli inle¬ 
gnarono a dirli, lo tornò piaccuolc, & lo conduflè al¬ 
la Città. 

Dice Plinio, che 1 *Elefante ha guerra col Rinoceron¬ 
te per lo palcolo . Moki Rinoceronti fono in quelle 
parti diCambaia, che confina con Bengala ; & an¬ 
co ne fono nel Fatane , doue Io chiamano , Ganda. 
L* il Rinoceronte animale molto grande, robuflo , di 
molto fiero , &c hot ribilc al peno , crudeli (limo , & 
indomito. Havnfolo corno fi fio nella fronte corto, & 
grofiò, con molti peli folti alla radice del corno i cornea 
luo luogo neli’aluo libro fi conterà di lui, & delle fuo 
qualiràmel quale col piu de gli animalidi quelle parti lo 
daremo figurato, Et quanto al fucco dell’Orzo, colqua- 
ie dice Plinio, chea gli Elefanti fi acqueta il dolore della 
teda, fappiali,chencll’EtInopia, doue fono, non fi tro- 
ua Orzo, nè meno nelle altre parti, doue fono Elefanti, 
faiuo che in Bengala, & in Cambaia, che fc ne troua in 
molto poca quantità. Il modo di domarli, & infègnarc 
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nonetti., fi è, con isferzc, & parole ingiuriofe, Si con 
fame > Si dapoidi quello,con molto dolci paiole, & ca- 
rezze , Si piaceuolezze, & con molte buone operationi 
che loro fanno. Et in Pegun mette no i grandi dentro di 
alcune cafe grandi, le quali tengono per quello effetto 
con molte porte pìccole i & da quelle porte gli ferifcono 
con lande, Si Zagaglie, poi fubito lì ritirano fuori > Si 
cofìdall’una, Si dall’altra parte li pcrfeguitano, Si feri- 
fcono tanto, Si con tanta dellrezza, che Infante non ne 
può cogliere alcuno,perche fono le porte, douc lì ritira¬ 
no fatte in modo,che Hanno molto iicuri ; & tato mal gli 
fanno,che con ferite, fatiche Si fame gli ftàcanoj& all’ho 
ra gli dicono, che tutto il male,veggono che gli ha fatto è 
flato p tuo bene,&pfuoammaeftraméto;&pchepefano 
ettijche nò vaglìono, nè pollone alcuna cofa^che fi rico- 
nolcano,Si fi gettino ì terra, che gli accarezzarono, come 
amici, & che li trattari mol to bene; pche li vogli ono 1 o~ 
lamete p far lor bene,Si honorar!i,Sitenerli,in loro copa 
gnia.LElelante intèdèdo quello, fi getta i terra gemédo. 
Si fubito vno de Maellri lo laua con acqua, Si funge con 
oglio,8i gli dà da mangiare,Si 3 cialcuna hora gli doma¬ 
la come ila,Si fe vuole alcuna colà; Si coli accarezzando¬ 
lo, Io doma. Mi contò un'huomo degno difede,che Ita- 
do in Pegun,vide il Re accompagnato da Jugento mille. 
Si piu huomini andare alla caccia;Si che faceuano cerchi 
di modo, che ogni fiata fi andauano ftringendo piu, fin 
che hebbero dentro grande moltitudine di Cernì, Ca¬ 
pre , Porci, Si Tigri, Si altri molti animali, Si grande 
quantità di Elefanti coli vini, come morti per le ferite ; 
ÒC dille, che in detto cerchio furono rinchiufi quattro 
mille Elefanti tra’ mal chi Se femine, Si piccoli, Si che il 
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Re, il quale fi cluamaua Vizamoxa, gli lalciò andar tut¬ 
ti , &che folamcnte dugcnto ne ritenne tra grandi, & 
piccoli, per non dilpopolarnc il monte ; &c che quelli 
con grolle traui, «Se arbori tagliati iafeiarono in luogo 
coli Eretto, che a pena capiua ciafcuno de gli Elefanti 
tra le traui, & che con loro ingegni di corde gròIle fatte 
di Rotas ( le quali Rotasfono alcune molto lunghe ver¬ 
ghe, & lottili, & hanno fembianza di Cannauera,& fo¬ 
no ranco forti, Se di tanta tenerezza, che di loro fanno 
corde,comc vogliono allor modo) li legoronò i piedi, & 
i denti con le mani in modo,chegli fecero ftar quieti fen 
za poterli mouerei & dapoi gli cinfero ciafcuno con due 
cori! e, & gli caualcarono, & ferendoli gagliardaméte,a 
cialcuno di detti Elefanti vn Maeftro di quelli che gli in- 
fegnnuano ( chiamati nel Malabar Naiti, & in Decanin 
Piiuane ) diceua, chefapefie di certo, che a quel modo , 
& peggio Tempre li farebbono hn tanto, che a ferite, & 
famegli hauelìèro vccifi, fc nonmutallero opinione; 
& che quando confentillèro alla verità, & lafcialferola 
loro ira ferina, c’i poco conofcimentodi ragione, li feio- 
glicrebbono,& vngerebbono con oglio, &c li trattareb- 
bonoda amici. Et dapoi cheli inoltrarono obedienti, 
gli oleifero ciafcuno dei fcluaggi tra due domeltici, di¬ 
cendoli, cheliconfiglialfero, &c coligli menarono a la- 
mire , & gli vnfcro con oglio,& gli dieronoben da man¬ 
giare. Et dille, checonqueftoordinc fecero quelli man- 
fueti, & fanno anco gli altri.. Contano d’un grande Ele¬ 
fante , che ftaua nel monte di Zcilan, & tanto aueduto, 
che potendolo hauer il Renelle mani, gli mandò Ele¬ 
fanti femine molto domelti che , & deftre, auifandole, 
che non confentilfero al li Elefanti, che licongiongcllc- 
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ro con loro/e non venificro con ciFc al loro alloggiame¬ 
lo. In fomma lì conta per certo,che quelle Elefante con- 
dullèro feco alquanti Elefanti alla Città, & tra loro ven¬ 
ne quello dilìderato dai Re ; & coli per amore della fe¬ 
lli ina retto prigione, &foggiogato. Non li marauigiic- 
ràdi quello chi leggerà le hiftone di Filano dell’amoro, 
ingegno, gelolia,& ambinone de gli Elefanti, & princi¬ 
palmente al capo 1< 5 * 

Dice Plinio, che col mafticare, & fremer de’ denti de 
Porci,gli Elefanti li fpauentano ima il contrario vidi io, 
&cofìe chiaro , poi elicne’ bolchi, &nc , cefpugli del 
Malabar, doue fono molti Elefanti, fono i Porci Cin¬ 
ghili innumerabili,iqualipafeoiano tra gli Elefanti, 
& non fi Ip mentano di loro . Tra gli Elefanti domettici 
ancori Hanno molti Porci, mangiando, & manicando 
prelìo di loro, & gh Elefanti non fannoalcun calo di lo¬ 
ro. Etnegli Elefanti che fui condotti in Portogallo fu 
fatta i’efperienza, ponendo de Porci con loro, de quali 
non fi curauano . Qjianto a quello, che dice Plinio, che 
gli Elefanti abhorrilcono molto i Ratti; egli è il vero, 
perche douc ne fono, dormono gli Elefanti con le loro 
trombe raccolte, perche non le mordano, nè entrino in 
loro; &c per lamedclima cagione abhorrifcono molto, 
piu le formiche * 

Et perche tutto ciò cheli è detto dello 1 cfante, è il 
piu vero di ciò che fi fa, non recito molte altre cole, che 
il Mattinolo Scnefe, & altri molti narrano; benché del 
medehmo Elefante, SededcDroNie medicinali, che di 
quelle parti li portano in Europa il Dottor Orta con Hu- 
di o,& diligenza Icriflè egli il piu di vdita,Se io per vedu¬ 
ta de gli occhi miei, per dipingerle, & cauarle dal viuo 
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con le mie mani nelle proprie terre,doue fi trouano, at 
qui dandole a colio della mia liborà, &c del mio fangue, 
per poterne fèriuer co piu verità coli in quello,come nel 
l’altro libro, che mi reità nelle mani. Ma chi vorrà vede¬ 
re piu particolarità,& varietà d’hiltorie del l’Elefante,leg¬ 
ga Lhano, Pietro Gilio, porphirio, Hchodoro, Opia- 
no, Athenco, plutarco , Fi lontrato, Arillofane, Bizan¬ 
tino , Scaltri molti, & graui auctori, che dell’Elefante 
fenderò molte hiftorie,le quali io per broli tà,& per nar¬ 
rar fblamente le piu certe, mi taccio « 
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